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DICHIARAZIONE 


DEL FRONTISPIZIO. 


EI Frontifpizio di quefto Tomo Setti- 

mo fi rapprefenta il Galileo, che d’in- 

sù la Torre di San Marco alla prefenza di 

molti Nobili Veneziani fa prova de’ Tele- 

fcopj da fe fabbricati, a norma di ciò, che 
gli era ftato raccontato degli effetti del Can- 

I "SP nuovamente inventato in Ollan- 

a 


| Vedi il Teatro d’Uomini Letterati e l'Art. 
« del Gal. e il fefto Difcorfo del Tomo II. 
di quefto Volume. \ 
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Trattenimento VI. Il levar del Sole. 6I 


Trattenimento VII La propagazione della 
Luce è 73 
Trattenimento VIII. Le Progreffioni della 
Luce, e le Maraviglie della Vifione. 91 


Trattenimento IX. L'iGolori, 115 A 
Tratrenimento X. L'Ombra. I4Z. 
Trattenimento XL Il luogo del, Fuoco , ed 


. 1 fuoi ufi, e vantaggj. 153.) 
‘Trattenimento XII. La Teoria del Fuoco Ai 
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LET- 


Ì 


LETTERA DEL PRIORE 


A MIC ASA LILERE, 


\ 
AZZ I 
IV dor | 
Ù Wo! mi pregate, Signore, edè 


rei lo fteffo per un buon amico , 
qual vi fon io, come fe mi 
comandafte , che io vi moftri primiera- 
mente alcuni pochi Libri portatili, € 
convenevoli ad un Soldato: appreffo che 
| vi continui per Lettere i noftri Tratteni- 
‘menti fopra lo Spettacolo della Natura ; 
affinchè la lontananza , come voi dite 
| cortefemente , non interrompa il voftro 
diletto. Io acconfento ad appagarvi, giu- 
fta Il mio potere, circa l’uno, e l' altro 
| punto; non efflendomi permeflo di rifpon- 
gdere con freddezza a richiefte così fenfa- 
te. Fors anche occuperò me fteffo con 
| profitto , nel procurare , che non vadano 
\oziofi, e perduti alcuni di que’ momenti 
di quiete, che i voftri efercizj, edi vo- 
ftri viaggi vi lafceranno. 

«La Libreria dell'Uomo di guerra , par- 
ticolarmente quand’ egli è in attuale fer- 
vizio , o quando viaggia; non dee di 

I ‘carfi 


VIII i 
carli di molti Libri: il di lei merito con. 
fifte nella buona fcelta ; e beniffimo fi 
poffon ridurre a tre foli: ur zuovo Te- 
ffamento , 1 Commentarj di Cefare , ed 
Euclide . S' intenda fempre, che voi ci 
asgiungerete indifpenfabilmente il Libro 
della Natura, e quello della Società. Que- 
fta Biblioteca può venirvi dietro per tut- 
to ; occupare tutti i voltri momenti; fup- 
plire a tutti i voftri bifogni ; ed aumea- 
tarli ogni giorno con nuove offervazioni ; 
fenza moltiplicare l’impaccio, nè le vali- 
ge. To non ho pertanto che darvi di più, 
intorno alla voftra prima domanda ; e 
credo d’avervi fervito bene. 

In quanto alla feconda ; cioè, ch'io 
continui a divifarvi le più belle parti del- 
la natura : dopo che abbiam trafcorfo , 
come fapete, l’ interiore, e l’ efteriore 
della terra ; l° ordine della natura fteffa 
richiede , che fciegliamo il Cielo ; e che 
ragioniamo fopra “le conneflioni sj € Core 
relazioni, che hanno co’ noftri bifogni le 
parti differenti dell’ Univerfo : e queflta 
appunto farà la materia de’ noftri feguene 
ti Trattenimenti - 


Io fono ec. 


LO 


LO 5, PHUETTEVIA COLO 
dapiigi po praggor) . 


/ 


NtA:ct orsbdogatit; Ali 
Difegno dello Studio del CIELO. © 


TRATTENIMENTO LI 


OI vi ricordate, Signore, che, quando ee 
faminammo tempo fa ( Spettac. della Nas 
tura T. 1. e 2,) infieme per Semplice ri. 

creazionvele operazioni degli animaletti, e la tirut- 
tura delle piccole piante, vi abbiamo fcoperta 
ùna generazione così regolare, una organizzazio- 
ne tanto fuperiore al noftfro intendimento , che 
fummo levati in ammirazione alla vita della fa- 
pienza del Creatore nelle cofe più picciole, eme- 
no apprefe. E m'è paruto, che quette particola» 
rità della Storia Naturale producefiero in voi un 
altro bene; imperocche ho fcorto ; ch’ elleno v° 
hanno refo curiofo . 

La raflegna , che appreffo facemmo: ( Tor. 3. 
4. 5. e 6.) degli amminicoli , e degli ajuti pel 
noftro vivere , che da per tutto fi trovano in 
“pronto sì nell’efterno, come nell' interno della 
Terra, ci fe conofcere con evidenza la dignità 
dell'uomo. Quefto inventario delle nofire poffef- 
fioni , e de’ noftri mobili d'ogni fpezie, fece na- 
fcere in noi la maraviglia , in vederci così cari 

Tomo VII. A al 


p DeLto StupIo DeL CieLo. 
al Creatore; e ci moffe ad una vera gratitudine 
per li molti ftioi benefizj, de’ quali è fol prodi» 
go verfo di noi; perchè noi fiamo i foli, a cui 


Dio abbia fatto conofcere i’ efittenza , e lafciato 


la libertà dell’ ufo di effi. 


Se dalla Terra noi leviamo il guardo al Cielo, 


(Tom. 7.) vi dilcuopriamo bellezze d’ un tute’ al- 


tro carattere . Dal Cielo noi riceviam de” doni 
più flimabili fenza paragone di tutti quelli , che 


ci fon paffati finora dinanzi. Ma quantunque la 


magnificenza , che ne' Cieli rifplende, li renda la 
più luminola, e vaga parte dello Spettacolo del- 
la Natura; men ci muove però. il vedere attor- 


no di noi girare quefta ricca fcena ; di quello 


che fia il penfare, ch ella gira; e cammina per 


noi. E bensì vero, che la terra paragonata con | 
quel gran globo di fuoco. che la illumina , pare , 


confufa , e perduta tra gli altri cinque e fei pia- 


neti, che al par di ella ; da lu? prendono il lu= 
me; e che comparifcono oggetti sì piccioli nella | 
natura. Che fe poi fi paragona la nofira terra. 


colle Scelle fife ,, ella non è più, che un imper» 
cettibile punto , Che cofa mai diviene allora l’ a° 


bicator della Terra? Egli pare fenza dubbio che 
fia un niente. E dovrem noi credere, pofto ciò; | 
che Dio l’ abbia avuto in mira nelle opere fue 5. 
e che per lui abbia egli regolato il giro deli an» | 
no, l’inegualità de’ giorni , e le vicifitudini dele | 


le ffagionit i 
L’ eccellenza degli Enti da Dio creati non fe 


mifura colla canna . L'abitator della Terra ha. | 
ricevuto um intelletto, una volontà:, un'anima è. | 


A quefto picciolo: Ente comunica Iddio la cogni= 

zione delle. opere fue » nel mentre che la dinee 

ga allo fieffo Sole. All’ uomo egli delfina l’ufo, 

ed il frutto di queto ricco apparato . Egii nà il 
| oo 


ur — 


aL TRATTENIMENTO Î, 
folo fopra la terra.; cui Dio invita a darglie- 
ne lodi . I i 
. L'uomo fenza dubbio può utilmente conofcere 
la fua elfrema baflezza. Ma quindi appunto cre- 
fce e la fua maraviglia , e la fua gratitudine, 
in vedere, che Dio fiafi degnato di trattarlo con 
tanta diftinzione, e renderlo quì l’ unico fpetta= 
tore; ed il vero poffeffore della Natura . (Pfal. 
$. v.5. 6.) Tanto dunque è lungi, ch'egli veda 
£on triftezza ricolma di difpetto, e di flupidità la 
fua propria baffezza; che anzi la trova efaltata 
«ad un fine, che quanto è nobile , altrettanto è 
di pura grazia, Quefta sì dolce verità, chel’ Uo» 
mo è quì l’ oggetto delle compiacenze del Crea- 
° fore; non gli può effer nafcofla ; fol ch° egli pen» 
fi, e ragioni da uomo. Quand’ anche vi foffero 
in altre sfere milioni di creature intelligenti, al» 
le quali Dio giudicaffe opportuno di compartire 
‘altri favori ( quiftione troppo curiofa; ticerca i= 
nutile, e fuori della sfera della noftra capacità), 
farebbe forfe men vero , che l’ uomo trovi per 
tutto una man benefica, una cura paterna ; ed 
un ordine ftabilito in fuo favore ? Qual dignità * 
Qual grandezza, l'avere un Padre, che ricuopre 
| per noi la terra d’ogni forta di beni; e che non 
isdegna d’impiegare anche il Cielo a noflro fer= 
| vigio! I | 

Ma io ftimo preffo che fuperfluo, Cavalier mio 
‘caro, l’infilere quì maggiormente full’ \eccellene 
za dello ftudio del Cielo, per eccitare la voftra 
curiofità ad applicarvi feriofamente. La fcienza, 
‘che verfa ful compleffo, e ful corfo degli Aftri; 
fulla progreffione , e fugli effetti della Luce ; e 
sù tutte le relazioni, che aver può la terra con 
tutto ciò, che la circonda ; in fomma la Fifica 
‘univerfale faenza contrafio è quella tra cutte le 
Ia uma» 


q Detto Stup:io pEL Ciro. 
umane fcienze, che più innalza l’uomo, per la di- 
gnità degii oggetti , che a lui prefenta*. Si può 
dire, ch' ella gl ingrandifce |’ anima , fottomet= 
tendo il corfo degli Affri alla fua cognizione , e 
che oltre il merito, ch'ella ha, provi] impor 
cantemente alla Società , ha quello altresì di fome 
miniftrare alla pietà i motivi d' una viva grati- 
tudine s e d'una profonda venerazione, 

Voi rilevate in gran pw da per voi fleflo 
ciò, che hanno di bello lAffronomia, e tutta ia 
Fifica; maconvién, che PIRATTO altresì, che que 
fie fcienze per l’abufo, che fi è fatto di effe, e 
per li cattivi metodi’, che taluno ha feguiti , 


hanno data occafione a mali infiniti . Quindi è | 
nata l’ idolatria ; quindi s' è riempiuto il mondo | 
d’ anticipate opinioni, di fuperflizioni , d' inutili» | 
ta . lL' irreligiohe ifteffa ha talvolta tentato di , 
trovare in quefte fcienze argomenti, e foffegoi . 
lo mi veggo dunque ful bel principio, quafi ris 
fpinto;' e dubito a qual partito per voi miglio» 
re indtizzarvi, mentre al profirto , che quefti lu» 
di poflon aviiiga È fcorgo vicini tanti errori, e | 


sia 


Uiniatero olftabé) lo, che non mi reca minorime= | 
barazzo , fi è la difficoltà di farvi comprendere | 
con parole i moti celefti. Imperocchè non è già | 
tutt'uno il ragionarvi del Cielo , come fu il dî» | 
vifarvi minucamente un infetto, od un bel Hore » | 


la cui cogniziene s'acquifta , dirò così , in un 


occhiata, o coll’ ajuto d’ un microfcopio-. Non i 
per tanto ecco il metodo, che m'è fembrato più | 
praticabile, e più ficuro: v’ agevolerò ?° acceffo | 
a cotefli oggetti sì grandi, e sì numerofi , col | 
moftrarveli fotto differenti afpetti, inpiù volte; 

e col renderveli a poco a poco , quafi fenza acs | 
corgervi, familiari. Ma principierò io forfe ques | 


fli 


I TiratTteniMmENTO I. $ 
fi Trattenimenti coll’efigere che facciate una 
gran provvilione di firumenti, di macchine, e di 
geometria ? Nò . Faremo fenza; perocchèsnon mi 
par cofa naturale, che finche  poffiamo. intender- 
ci nella noftra lingua ordinaria, s'abbia a parlar 
Greco, come fi fuol dire. o per Algebra. 
Verrò da principio ad efporvi ( Tom. 7.) ogni 
cofa pianamente, fenza quiftioni , e fenza. dimo» 
ftrazioni matematiche; cioè, tutto quello, che , 
e gii occhi noftri, e le prime apparenze ne dise o 
velano, circa la ffruttura del mondo: tutto ciò, 
che il {enfo.comune ci addita dell'eccellenza de’ 
benefizj , che riceviamo da Dio , cell’ ufo della 
luce, e delle celefli rivoluzioni. vi 
. Quindi faremo un paflo innanzi . ( Tom. 6.) 
Non potendofi acquifiare la cognizione del cielo, 
fe non per mezzo duna lunga ferie d’ efperien- 
ze, è convenientifiimo , che all’ efperienza noftra 
fi aggiunga quella degli nomini , che fono. ftati 
‘avanti di noi. Debbo dunque teffervi la Storia 
de’ progreli , che gli oGervatori della Natura 
vi hanno fatti di fecolo in fecolo. Ma la lo- 
ro fatica, ch'è di due forte , ora verfa fopra 
verita {perimentali ; ora fopra opinioni , con le 
quali fl fludiano di fpiegare l’intima ftruttura di 
ciafcun corpo ; o la fabbrica generale dell’ Uni- 
verfo ; od il concorfo delle forze , che mettono 
‘in moto, ed in azione l’intera natura. Non.con- 
\fondiamo la Storia delle fcoperte colla narrativa 
| delle opinioni. Vedremo dunque in primo luogo 
Ja Storia della Fifica efperimentale; e I° utilità , 
i che n'è provenuta. I primi Naturalifli, de’ qua- 
li.vi riferirò le fcoperte, non erano per avven- 
tura gran geometri, nè gran calcolatori . Speffe 
volte faranno fiati, non più che agricoltori, che 
«Blardinieri , che paftori, e viaggiatori, 0 mercans 
i A. 3 "ta 


6: DeLLo Stupio peL Ciero, 
ti, i quali difvelarono al rimanente degli uomini 
delle utili novita. Ma quello, che abbiam da lo» 
ro apprefo; è certo; € porta con sè un profitto 
iicuro . Ragion vuole , che ci fermiamo di pro- 
pofito in quefta Fifica d’efperienza, in cui è ri- 
pofta la felicità degli uomini, e del loro viver cis 


vile. Pafferemo quindi alla Storia della Filica ge» È 


nerale , che prende ad infegnarci a dirittura il 
modo, onde ogni cofa è nata ; o almeno a dee 


terminare le leggi, e le forze motrici, che rego» © 


lano il corfo di ciafcun globo. Inquefta noi tro« 
veremo nomi grandi d’ autori, e difpute celebri. 
Dall’efpoflizione , che vi farò delle opinioni, giu» 
dicherete il profitto, che fe ne può fperare, ela 
ftima , che meritano. Nell’una; e nell’ altra Sto 
sia offerveremo attentamente gli abufi , che tal 


uno ha fatti di cotefte cognizioni , e ci guarde=' | 


trebbe quefto ftudio cagionare. 

Voi ‘ben vedete, Cavalier mio caro, chefe ho 
fcelto quefto metodo, piuttofto che quello , per 
suidarvi dalla teoria geometrica del mondo , € 
dallo Rudio del moto de’ corpi celefti alla confis 
derazione degli effetti particolari, lo fo per age 
volarvi il più nobile di tutti gli fludj; mentre 
vi verrebbe forfe in faftidio , fe mi cadeffe in 
animo di. procedere regolarmente con prolego» 
«meni, con affiomi, e con matematiche dimoftra= 
zioni, 


remo dagli errori, e dagl’ inciampi , i quali po» 


Ho un’altra ragione della mia fcelta ; ed è il 


defiderio di apportarvi un altro vantaggio, che 

affai più importa. Quello, che più di tutto cer= 

chiamo, voi, ed io, è di ben conofcere il fog» 

giorno , che abitiamo; e i comodi , e vantaggi » 

che quì abbiam ricevuti. Qualunque poffa eflere 

l'utilità, o inutilità della Fifica generale ; ; che 
1 fas 


MINE TORTE 


TRATTENIMENTO Î. % 


| fi farà baftevolmente conofcere nel decorfo, mea 


ara 


diante }a comparazione, che ne faremo colla fpe- 
rimentale , il principal profitto, che dobbiamo 
avere continuamente in mira nell’una, e nell’ al. 
tra, fi è di ridurre il tutto alla cognizione della 
terra. Lo fiudio de’ punti, de' moti, degli afpet= 
ti diverfi del cielo non tende già afarci conofce= 
re, quanto fiegua nel Cielo; e invano vi faccia» 
mo delle ricerche, quando non fia per meglio go- 
vernarci in quelta noffra sfera. Ma fe lo ftudio 
del Cielo: può riferirfi a noi, e legarfi colla focie- 
ta umana; È ciò dppfaro per mezzo d’ unz efpo» 
fizione fedele, nom chen delle offervazioni, cuila 
meceflità ha fatto fare di tempo in tempo fopra 
3 varj oggetti, che il Cielo ci prefenta ; e fopra 
i durevoli vantaggi, che he fa ricavare ii gene- 
re umano; L'Iforia della Fifica è propriamente 
un racconto de noftri bifogni, e de’ ricchi afuti, 
che Dio n'ha offerti, onde provedere alia noftra 
idigenza. In tanto ella è buona, e giovevole , 
in quanto che ci moffra ciò ; che fla fopra del 
noftro capo , fenza perder di vifta ciò, che cifta 
a piedi: difponendoci a fervire a' noftri fratelli ; 
cioè a tutti gli Uomini, per mezzo d' una più 
ampia cognizione di quelle particolari facoltà, 


«ghe omettiamo in comune. 


Procurerò dunque, Cavalier mio caro, di ordi» 
narvi in talguifa l’Iftoria della Fifica, che, do- 


po d’averla letta , abbiate una idea competente 


della generale difpofizione del noftro globo ; de- 


gli afpetti, fottode'quali i varj climi della terra 
Veggiono il Cielo ; e de’ comodi principali, che 
ne unifcono gli abitanti. In quefta fcienza , più 
che nelle altre, io crederei d’ avervi guidato per 
la buona ftrada, quando v' infegnafi a lafciare 
fenza difpiacimento ciò, ch’ è metafifico, aftrate. 
«a | % 10; 


hi Derro Stupio ner Ciero: | 
to; e quel, che non ha che fare co' bifogni dell' 
uomo; per appigliarvi a ciò, cheècerto; 2 ciò; 
che giova in pratica 5 e che ha il fuo ufo per 
tutto : in fomma a quanto è conneflo conoggete 
ti fottomeffi al noftro governo; ed 2 quanto può 
contribuire alla noftra felicita , o col tenerci più 
occupati ; ovvero ( ciò , ch'è il fin “principale ) 
col renderci più virtuofi. 

‘Quindi con la predetta mira potrò paffare dal- 
la Storia della Fifica anche alla pratica di que» 
fta fcienza. ( Argon. del T. 9.) Purchè io m'ac- 
corga, che quefti oggetti vi piacciano; e voide- 
iiderafte d’ acquiftare una più precila , e minuta 
cognizione dell’ufo de’ globi , degl’ iftrumenti a- 
fironomici , e d’ottica ; e infieme la maniera di 

calcolare gli anni, i mefi, le lunazioni, e tutto 
ì’ ordine de’ noftri giorni, con le molte utilità , 
che trar poffiamo dalla cognizione del moto, dele 
le leggi del pelo, delie molle dell’ atmosfera , del= 
la preffione reciproca de’ liquori , e dell’ agiva 
zione delle forze motrici a' noftri var) bifogni 5 
per appagarvi fopra ciafcuno)di quefti punti di 
pratica; potremo ne' Trattenimenti feguenti pre 
valerci d’ un picciol numero dl princip) di mecs 
canica, € di geometria; ma privcipy ad un trate 
to così femplici, e fecondi, che rimarrete forpre 
fo in vedere, che la Fifita ufuale; cioè la fcien= 
za per tutti i conti più lufinghiera , e più atta 
a ioddisfare uno fpirito giudiziofo , non men per 
l’ utilita, che per la varietà de’ fuoi effetti, rie= 
ica la viù facile a confeguirfi ; e fia non oftante | 
la ine» coltivata. | 

Il nio difegno fi riduce a riftrignere in breve 
turto ii certo, e tutto l’ utile della Fifica ; pri- 
mieramente con l ajuto de’ fenfi , e con Ì’ ilpe- 
zione della Natura :; appreffo , per mezzo della 

sto 


cd TRATTENIMENTO Î. 9 

, Storia, di quanto è ftato fcoperto, o perfeziona: 
to di fecolo in fecolo;. finalmente con i ajuto di 
alcuni elementi della più facile geometria . 

Cominciamo lo fiudio del Gielo daila femplice 
relazione de’ nofiri occhi. L'ordine , che poffiam 
feguire, è tutto io noftro arbitrio ; ficchè pren- 
deremo pi efaminare prrma la Notte, che ofcus 
ra il tutto; per poi trafcorrere ciò, che il Giore 
no foci ivamente potrà {velarci. 


\ 


Fine del Trattenimento 1. 


Là 
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TRATTENIMENTO IL 


A Notte non è altro, che l'interruzione del 

moto della Luce verfo gli occhi noftri; € 
però dir poffiamo , ch'eila è un nulla. Ma nep- 
pure il nulla è fterile nelle mani di Dio; e fic« 
come ha fatti da effo ufcire tutti gli Enti; così 
ogni giorno in pro dell’ uomo ne tragge fuori, 
non gia nuovi Enti; ma falutevoli iftruzioni , e 
proporzionati vantaggi. 

La Notte fottraendo al guardo, ed all’ ufo la 
Natura, ci richiama a quel nuila, del quale fiamo 
ufciti; oci rimette in quello fato: di cenebre, e 
d’ imperfezione, che ha preceduta la creazion della 
Luce, Lamalattia, che abbatte inotftri corpi, ci 
fa fentire tutto il merito della fanità ; non altri» 
menti la Notte , che annichila in certo modo 
per noi tutto l’univerfo, ci fa meglio conofce» 
re l’ineftimabil prezzo del giorno. Ma ella non 
è folamente deftinata a dar rifalto colle fue om- 
bre alle bellezze di quefta pittura magnifica del 
Mondo ;, ed a renderci , o più umili alla vita 
delle tenebre, che ci fon naturali; o più ricono= 


fcenti al ritorno d’ una luce, che non è a noi. 


dovuta. Comunque utili fieno gli avvifi , ch' el- 
la ci da , troppo gran miferia farebbe , fe per 
ammaeftrarci , ella ci aveffe adimpoverire. Quel, 
che ci par, ch' ella tolga alla noftra vita, men- 
tre ogni dì per più ore ci priva dell’ ufo della 
luce , € e dell’ afpetto dell’ univerlo , ella ce lo 
rene 
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rende abbondantemente per mezzo del ripofo , 
che ci procura. , 
.- L’ uomo è nato per la fatica : (necefità del 
ripofo) tale è la fua vocazione; tale il fuo fla- 
to. Ma per reggere a quefta fatica, è d’ uopo, 
che il fuo fangue gli fomminifiri ogn’ ora una 
materia infinitamente agile, e fottile, che fac= 
cia operare le molle del cerebro , e dia moto 
a' varj mufcoli del corpo. Ma diffipandofi per- 
petuamerte cotefta materia sì pronta ad efegui- 
re ogni di lui volere, l’uom caderebbe finalmen= 
te nel languore, e nello sfinimento, fe non rie 
ftorafle le fue perdite con nuovi alimenti : e 
quefti alimenti non potrebbono digerirfi ) nè res 
golarmente diftribuirfi per tutto il corpo, s egli 
‘foffe fempre in azione. Convien, che intertome 
pa la fatica, sì della mente come delle braccia, 
o de’ piedi ; affinchè il calore, e gli fpiriti, che 
fpargevanfi al di fuori, non s° impieghino, che 
ad ajutare le funzioni dello ffomaco, mentre poe 
fano le altre parti del corpo. 

Ma | ufo, e la difpofizione di quefto ripofo 
non fi lafcia da Dio in balìa della ragione dell’ 
uomo . Pigliò Dio fopra disè la cura di addormen= 
tarlo; e ponendolo nella dolce neceffità di cedere 
al fonno, gli ha denegata del fonnol’intelligenza, 
ed\il regolamento. E’ il fonno uno ffato income 
prenfibile; e la dilui natura è così poco dall’ uo- 
mo intefa; che nongli riefce per alcuno sforzo ch' 
ei faccia, di conciliarfi il fonno, quando queflo 
sfugge; nè di fuggirlo, quando l’affale. Dio ha 
riferbata a sè la difpenfazione di quella quiete, 
della quale egli fapeva che dall’ ingegno umano 
mal fi regolerebbero il tempo, ela mifura, Egli ha 
fcelto la Notte, cometempo, e mezzo il più ace 
concio a indurre il fonno, eregolarne la sg ra | 

stà à 
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In fatti la Notte , con ofcurare gli oggetti, 
cotttinge l uomo ag abbandonare il fuo lavoro; 
e per riftorarlo dalia. flanchezza, tenendolo o- | 
zioto ,, rimove qualunque cola può agitarlo; €, | 
fare fopra di lui gagliarde impreffioni.. Ella co-. | 
pre il cutto di filenzio, e d'ofcurità : leva. agli 
occhi dell’ uomo lo Spertacolo delia Natura, per 
torgli l’ufo de’ feofl ; e ficcome queft’ ufo è in- 
utile fenza quella fcena d'oggetti, la Notte to- 
glie all'uomo tutt'in un tratro; el’uno, e l’ale. 
era. Chi e, che in quefta attenzione della Pro- 
videnza per l'uomo , non ravvifi le tenerezze. 
d'una madre amorofa , la quale allontana ogni 
firepito , e toglie il foverchio lume da quel luo» 
g0, ov’ ella ha pofto il fuo caro bambino ? Eila 
fla in veglia con piacere , perchè ‘a lui non fia 
fiurbato il | ripolo. 

La Notte , ed il fonno fono talmente fra lor 
conneflì ; e la prima è per tal modo atta a pro» 
curarci |’ altro , che quando abbiam bifogno di 
ripolare, procuriamo fubito di far notte intorno 
a noi. Cerchiamo l’ ombra, e la folitudine; chiu- 
diam le finelire ; dilpieghiamo le cortine. Non 
rallentano i nofiri fenfi, fe non per l'ailontana- 
mento di ciò che li agita; e tale manifeftamen- 
te è il fervigio, che ci prefta la Notte per or- 
dine del fupremo Fattore. Ma. confideriamo un 
poco, come da lei quell’ordine s' eleguifce. 

La Notte nel fervire all’ uomo ( «tilità de' 
progreft delia Noite ) e procurargli ‘il ripofo , 
non lo riduce alle snenfiie d’ un momento pre». 
ecifo. Non vien già .ella con vifo burbero a fpe- 
gnere la face del giorno; e a rubarci in un at- 
timo la vifta degli oggetti, onde fiamo occupa- 
ti. Non ci forprende nel mezzo del noftro lavo» 
ro, 0 de noflri viaggi ; j ma s' avanza a lenti 

pali, 
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paffi , e raddoppia, e fa denfe le fue tenebre 
radi a gradi. Ci lafcia terminare a noitr’ agio 
opere incominciate ; e non ci toglie fubito la 


‘wifta del termine, 2 cui vogliamo arrivare. So- 


lamente dopo d’ averci (dirò così) gentilmente 
avvertiti della neceffità di ripofare , ella finifce 
d’ ofcurar la natura. 

Per tutto il tempo, chel’ uomoripofa, (tras 
quillità della Notte) ella fofpende in grazia di 
lui ogni firepito, ogni fplendore, che fia trops 
po viftofo, ogni impreffione troppo vivace. Pera 
mette bensì ad aicuoi animali, la cui fpavente» 


‘vol figura potrebbe conturbar l' uomo , mentre 


fatica, che vadano fra le tenebre a cercare che= 
tamente il lor pafcolo nella diferta Campagna; 
e fomminiftra il modo a gli animali rapaci, e 
carnivori di venire vicino a’ luoghi abitati, per 


‘nettarli da ciò , che li potrebbe infettare ; ed 


anche di far preda di quello , ch’ è cuffodito 
dall’ uomo con negligenza. Le ‘par cofa buona, 
che quell’ animale, il quali fa fentinella appreffo 
dell’ uomo , lo avvifi di ciò , che gl importa, 


‘co’ fuoi latrati. Ma ‘impone filenzio a tutti gli 


altri. Tiene addormentati vicino a lui il caval- 
lo, il bue, e tutti gli altri fuoi domeftici; ma 
difperde gli uccelli fopra degli alberi, e li ritira 
ne loro nidi. A mifura, ch' ella s' approffima , 
fa..tacere a poco a poco i venti , ch’ agitan 
aria; e pare in fomma, che la Notte fia in- 
caricata di far sì, che il Re della natura ficu» 
ramente fltia in ripolo; e fi rilpetti da per tut= 
to il fuo fonno. Venuto ‘che fia il momento , 
‘cella il tumulto ; fi ritira ogni creatura; e re- 


| {na per più ore ov' egli abita una calma uni- 


verfale . 
Il Palagio della Natura non rimane però fen- 
za 


nea, 
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za lumi ( Luminazioni della Notte). Potendo ads 
divenire, che i fuoi abitatori abbian meflieri, o 
volontà di' prolungare il lor lavoro , o i loro 
viaggi anche di notte; perciò vi fono nel Cielo 
difperfe varie fiaccole , che lor rifchiarano abba- 
ftanza il cammino, Ma quefte fiaccole; che fo= 
no loro flate accordate, per nonlafciarli in una 
totale ofcurità , tramandano una luce modera» 
ta., e non già un pieno fulgore. Non era giu» 
fto, che a coloro ; che vegliano fi fomminiftraf= 
fe un lume capace a flurbare la quiete di chi 
dorme. i 

Quando l’ affenza della Luna , o la fpeffezza 
dell'aria ne priva della luce, onde abbiamo bi- 
fogno, fta fempre in noftro arbitrio di proccu- 
rarcela. Troviamo il principio della luce nei più 
duri macigni; e facciamo, che duri nelle legna, 
nell’ olio, nel grafio degli animali, nella cera , 
che d’ in fu’ fiori raccolgono l’ api , e nel fevo 
vegetabile, che fr può trarre da molte piante *. 
Ma quefta luce notturna ci ferve in altro mo» 
do, che la huce del Sole. Quefta ci previene, 
ci fcuote ; ciavvifa; e ci manda al lavoro. Quel 

, fuoco 


— * Si fa inBretagna una cera verde, la quale È come 
pofta di fughi graffi, e denfi, che fpremonfi da molte 
piante. Nell’Ifola di Ceylano trovanfi gran Foreffe di 
cinnamomi_0d alberi della Cannella , la cui fottile 
fcorza; e maffime quella de”rami, è l’ aromato sì no- 
to fotto il nom& di Cannella : queft? albero porta un 
frutto, da cui fi cava fpremendolo un fevo verdiccio y 
ehe s’imbianca, e di cui fi fanno candele. Nel Miffif- 
fipì frequentemente fi trova l'albero , detto Crriere ; e 
gettando la fua femenza ‘nell’ acqua bollente 5 fi fpre- 
me un olio denfo , che fta a galla della medefima +. 
Que” olio fi raccoglie con de’ cucchia; y e fi lafcia 
rapprendere formato in pani per fare delle candele. 
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fuoco al contrario, che da noi s' accende, nomi 
fi prefenta da sè; ma noi l’eccitiamo : e deefi 
ufare qualche sforzo per averlo, e qualche dili» 
genza per mantenerlo; e la luce, che così fi rie 
cava è fempre pronta a fparire s fembra; ch’el»e. 
la fia fuori di tempo , e di luogo ; e che a con° 
tra voglia conturbi il ripofo della natura. L’uo= 
mo fe ne dilibera , fubito che gli divien mole 
fa, o inutile ; e rientra per neceffità in quelle 
tenebre amiche , che lo ajutano a sifforar le fus 
forze col fonno. | 

Nè folamente per mezzo delle tenebre atta È 
la Notte a giovarci; ( Frefcura della Notte ) ma 
ancor per mezzo d' una dolce frelcura » che rio 
firingendo per tutto la molla dell’ aria , le dè 
più forza ; e virtù d’ operar poi in tutti i core 
pi; e di rinvigorire, tanto la verdura appaflita, 
quanto gli animali affisvoliti . Per mantenere 
quelta frefcura falubre, tràèmanda a noi la Luo 
na in un grado d' infenfibi! calore quella luce , 
che riceve dal Sole. Vano & sforzarfi di racco= 
gliere quelta luce in una lente ufioria la più 


‘attiva; ella nulla opera; neppure fovra il Ter- 


mometro prefentato 2 quel punto che-unifce i 
raggi ; nè produce veruna menoma alterazione 
nello fpirito di vino, che tanto è facile a dila- 
tarfi . Mirabile accorgimento , e provvidenza 


dell’ Artefice, che ha fiabilito l’ ordine della Nor= 


te; e che ne ha preveduti tutti ivantaggr. Egli 


riferba a quefto tempo una luce , che ha bensà 
| forza di dileguare le tenebre ; ma non già d’ al- 


terare la frefchezza dell’ aria. Egli folo conofce 
la fua opera : egli folo può fapere il grado: pro- 


i digiofo di diminuzione d’una è%man di raggi ch'ei 
| tralmette dal Sole alla Luna ; ed i cui deboli 


avanzi, di calor privi , fa poi riflettere fino a 
| noi. 
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moi .. A nulla c’ importa il determinare. queflo 
grado con prove di lunghi calcoli. Sarebbe que» 
fto uno ffudio di Fifica affatto affatto perduto, 
tanto per la fua inutilità, quanto ancora per 
l'incertezza. Ritroviamo bensì alcrettanta faci» 


lità, che interefie a vedere , e lodare l’ econo» 
sia, che così bene ha faputo proporzionare ques | 


fle mifure a’ noffri bilogni. 

Quando l’uomo vuol trarre profitto dalla de- 
bole chiarezza , ( Spettacolo della Notte } o dalla 
frefcura benefica , che feco adduce la Notte , ei 
non vede più , per verità , le Mefie bellezze nel 
fuo foggiorno. Ogni cofa menfi diflingue, ‘aven 


la Notte di dargli il fuo fpettaco!lo, gome glielo 
da il giorno; fpettacolo, che anch egli ha le fue 
grazie, benche d'altra gni, e d'uo caratte 
re affatto differente. 


do perduta la fua vivezza.. Ma 0, cone però. 


Noi non poffiam dubitare , che que’ vafli glo- | 


bi di fuoco , ( Bellezza, ed utilità delle Stelle) i 
quali st da lontano rifchiarano la noftra notte , 


non fieno, ciafcun in particolare, deltinatiad un 
effetto, che fecondo i divini difegni corrifponda | 
alla magnificenza del loro apparato. I motivi, e | 
la flruttara di quefte maravigliofe opere , che | 


hanno occupato il Creatore , faran certamente 


degne d’ occupare noi flefi in quella vita , alla I 


guale con tanto ardore tutti afpiriamo. Ma chi 
ofera fpiegare quello, che Dio vuol tenere cela» 
to ? Chi oferà prevenire ciò , ch’ egli riferba ad 
un altro fecolo? Quel poco, ch' egli lafcia im- 
perfettamente fcoprire ad alcuni ingegni più con- 
tempiativi degli altri, non è intelligibile al rie 


manente degliuomini; ne fa punto per loro. Pere | 


ciò è vana cofa il voler cercare nel fine partico- 


lare d' ‘ogni Stella, e nella generale armonia dele 
| di -; 


\ 


} 
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le Sfere, i mezzi d’iftruit l’uomo, e di regolare 
il fao cuore, e le fue azioni . Î motivi più va» 
lidi ,° che lo inducano all’ amore , ed alla lode , 


\ deonfi prendere da ciò, ch'egli vede, e ch'egli 


tocca; e da ciò, che fi conofce ad eviaenza efle- 
re fatto per fuo fervigio. Ora quel , che.a Dio 
è piaciuto di rivelargli circa l’ ordine de’ Cieli, e 
delle fielle , riducefi all’ afpetto , fotto il quale 
glieli moftra; ed all’ufo, che gli permette di fare 
ne. Ma quefto poco, ch’ei fi degna di manife- 
fare all'uomo, è quanto bafta per lui; ed è la 
materia d’ una profonda ammirazione . Egli ha 
collocata in tal modo l’ abitazione dell’ uomo ri- 
{petto a quefti vafli globi, che dalla loro fitua- 
zione rifulta un ordine, dicui ne gode folo; una 
bellezza, che incanta i fuoi fguardi; ed una re- 
golarita, da cui dipende la felicità de’ [uot giorni. 

Primieramente cotefti innumerabili fuochi diven- 


«tan per lui, mercè la bella difpofizione , onde fo- 


CET 


«| no a migliaja compartiti , tante lumiere fofpefe 


alla ricca foffitta, che cuopre la fua abitazione. 
Fi li vede brillare, e fcintillare da ogni parte; 
e l'azzurro carico, che ferve loro di fondo , ne 
rende più vivace il fulgore. Ma le loro fcintille 
fon dolci; perchè i loro raggi fi difpergono in co» 
sì vafti fpazj, che quando giungono all’ abitacolo 
dell’uomo, fon gia divenuti ottufi, e fenza ca» 
lore. Il Creatore ha così proveduto; acciocchè l’ 
uomo godeffe della vifta d’ una moltitudine di glo- 
bi di fuoco fenza alcun rifchio , e fenza pregiu- 
dizio, odella frefchezza della notte, o della trans 
quillita del fuo fonno . 


© Ma nonè gia folamente per abbellire il fao 


‘palagio di ricche indorature, e d' una diletcevo» 

le varieta, che fa girare attorno di lui giornal- 

mente quello cerchio magnifico con tutti i fuoi 
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apparati; ma da quefto rivolgimento ne provene 
gono all'uomo confiderabili utilità ., Tra le Steel. 
ie, che può facilmente diltinguere ,. ne coriofce ale 
cune; che fono fempre elevate al di fopra di lui 
nella ffleffa parte del Cielo, fenza di là mai par 
tiri. Altre ne vede, che defcrivono larghi cer- 
chi; che s' innalzano grado a grado fopra del tuo 
‘orizonte; e che fparifcono, abbaffandofi fotto ie 
eftremità della terra, che terminan la fua vita. 
Le prime regolano i fuoi viaggi per terra, e per 
mare, con moftrargli nell’ ofcurità una parte del 
Cielo , la cui vifta è invariabile ; il che a lui 
bafla, per non ifmarrire il cammino. Ma cos 
mecchè le nuvole, e l’ addenfamento deli’ aria 


poffono di quando in quando rubare all’ uomo . || 


la villa di quefte Stelle, che gli fono flate date 
per guida, ha pofta Dio tal relazione tra quefta 
parte del Cielo, ed il ferro, ch' è flato tocco 
dalla calamita, che fe quefto ferro fofpendaft im 
equilibrio, volta fempre una delle fue eltremita 
verfo il Polo. Quindi il viaggiatore viene infore 
mato del luogo, dove fono le guide y che più 


non vedeva ; e ad onta degl’ impedimenti. dell’ 


aria, può fempre fenza pericolo continuare il fuo 
corfo .. | | dg 

Le altre Stelle variano i loro afpetti; e ben= 
chè rimanga fempre fra efie la fieffa fituazione; 
mutano però ogni giorno a riguardo noftro l’ or- 


dine del loro levare, e tramontare. Ma quefte 


mutazioni, colla loro regolarità fiano l' ordine 
certo a' noftri lavori; e ‘determinano il ricorfos 
ed il fine delle fagioni per mezzo di puoti pre- 
cifi. Il ritorno del caldo, e del freddo farebbe 
fiato un mezzo troppo incerto, e foggetto a mil- 
le faflidiofi inconvenienti, ovvero pel buon ga- 
verno delle famiglie, ovvero per Îa coltivazione 
I della 


\ 
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della Mia; ; o per difcernere i tempi opportuni 
del navigare . Laddove trova l’uomo tucte le 
iffruzioni ià quefto propofito neceffarie, veggen- 
do il Sole porfi fotto una ferie di Stelle differen- 
ti, e trafcorrerle tutte con uniformità ogni an» 
«no. Così conofce il corfo di quefto bell’ Afro; 
«dà un nome a ciafcuna delle cafe, per le quali 
egli paffa nel fuo viaggio; fa appuntino, quan» 
to tempo in cadauna dimori. Conolce parimenti 
le cafe della Luna, e de Pianeti; i limiti de’ lo- 


to corfi, e tutta l'economia dell’ anno, e de’ me- 


fi. Li rapprefenta in picciolo per mezzo di certe 
i macchine, i cui rivolgimenti fono egualmente di- 
finti, che regolari, Offerva da un fegno all’ al- 
tro del Cielo diverfi punti, diverfe linee, figure, 
e matche certe, che lo dirigono nelle; fue opera- 
zioni, e negli efatti ripartimenti, ch'è obbligato 
di fare della fuperficie della terra, e dell’acqua. 
Pertanto conofce tutto il Cielo ; forma l’ emisfe= 
to per una carta; e fi può dire, che viaggj pel 
Gielo. Ma tutti quefli oggetti da lui con tanto 
fuo vantaggio diflinti, fparifcono all’ avvicinarfi 
del Sole; e s'egli sa diffintamente, quai fono le 
Stelle, le quali, or l'una, or l’altra ci fon tol- 
te di vifta da’ fuoi raggi, lo fa, perchè conofce 
la foro lontananza, rifpertivamente a quelle, che 
la Notte gli difcuopre. La Notte dunque con un 
nuovo fpettacolo porge ali’ uomo i più ficuri mez- 
«zi, onde regolare le fatiche de' fuoi impieghi, e 
diftribuire le cofe dell’ umana focietà. 

. Nè abbiamo folo da confidetare nella Notte i 
‘fuochi delle Stelle. Altri ancora ne ha, che me- 
glio rifchiarano l’ ombre; e vi formano pitture 
di nuovo gufto. La Luna in particolare dilegua 
l'ofcurità dagli oggetti, che ci fon più vicini; 
e livefte d'un colorito, che in bel brodo ue ‘Cale 
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gia tutta l’apparenza. La Luna appunto divie» 
ne silora l'oggetto il più bello della Natura, 
rallegrando gli occhi colla dolcezza dei fuo chia- 


rore; e variando la fcena, cambia ogni dì figu- 


ra col pofporre ogni giorno il punto del (uo ie- 
vare da Occidente in Oriente. Ora prende una 
 velle cenerognola, e orlata, quafi interamente 
d'un fil d'oro. Ora ne prende una di porpora; 
e viene fuli' Orizzonte inun' apparenza molto mag- 
giore ; che l' ordinaria . Quindi ella fcema, e 
s imbianca innalzandofi; diviene più luminofa; 
e più utile agli uomini, a mifura che il giorno 
s'abbrevia; e, 0 fi mofîtri ella in parte, 0 com- 
parifca tutta; fempre abbellifce di nuovi orna- 
menti la natura, fviluppandofi tute in un tratto 
dalle nuvole, o a vicenda nafcondendofi tra le 
medefime; ora vibrando i fuoi raggi a traverfo 
di denfe foglie, o rami d'alberi; cra cingendo- 
fi d’ una corona di varj colori , che le prefftan 
le. nubi; ovvero .tenendo a sè rivolti i guardi 
d' ognuno, quando la terra fituata tra il Sole, 
e la Luna lancia fopra di-lei la fua ombra ; e 
pare, che a. poco a poro la fraftagli, o l'ofcuri 
totalmente. 


Alle volte il Pianeta di Mercurio, e più fpef- 


fo ca di Venere , pajon fupplire in nofiro © 


pro alle funzioni della Luna affente: tanto è lo 
fplendore, che mandano ful principio della not- 
te, © ful venire del giorno . Tutte quefte faci 
| del Cielo; sì quella che alla Notte prefiede, co- 
le altre, che l’ accompagnano, ci vengono 
piacevolmente raddoppiate nello fpecchio delle fon- 
cane, e de fiumi, 

Ma fe la Notte è mai deliziola, e vaga, ciò 
addiviene particolarmente, quando gli ardori del» 
la State rendono incomodo il giorno . Ella fa 


gue 
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guftare all’ uomo turti que’ piaceri, che poffono 
ben compenfare qualunque fuo affanno . Aduna 
infieme, e lunghi crepufcoli, e fragranze odo- 
rofe pe giardini, e pe’ prati; e una dolce fref- 
cura nell'aria. Reca minor offefa agli occhi di 

quel che apporti diletto con mille piccioli fuo- 
«chi, che fcattano da’ vapori della terra, co'lam- 
pi che leggiermente infiammano i lati delle nu- 
bi, e colle fîrifcie del fuoco Boreale, ond’'ella 
fpeffo abbeillifce la regione del Nord, (Vedi #/ 
Tomo $g.-dello Spettacolo) quando nol faccia vol- 
teggiare. da un termine all’ altro dell’ Oriz- 
zonte . 

Talvolta la terra fembra al par del Cielo, 
feminata di Stelle in tempo di notte. Le fem- 
mine de’ vermi lucenti, che ftavano appiatta-. 
te fotto terra tutto il giorno, vengono a refpi- 
rar l'aria; ed allora tutta la campagna fcintil- 
la di nuovi fuochi. Elleno fon prive d’ali, on- 
de andare in traccia di compagnia ; ma hanno 
un fulgore più vivo di quel del dina e 
quefta lor luce fa, che il mafchio le vegoa nel 
bujo, “ e d’ale provvifto le raggiunge; ma non 
ha, come effe, il privilegio della bellezza. 

Quì, Cavaliere mio caro, mi par di fentir- 
vi, che mi rimproveriate , ch'io lafci il Cielo, 
«per iftar nuovamente carpone fopra la terra, do- 

| 3 ve 

| Il Signor Cavalier Valifnier: nell Opera intitola» 
ta Saggio d° Iforia Naturale , tom. 3. edit. fol. p. 410. 
racconta, che tenendo uno de’ fuoi amici in mano un 
verme lucente fenz’ ali, un altro verme alato, ma che 
mon luceva , eragli volato nella mano medefima per 
vnirh al primo, ch’ era la femmina- Vi fon molte 
fpezie di vermi, e di fcarafagsi lucenti , particolar» 
mente in America. Ve n° ha uno, che porta una fpe- 
\zie di Lanterna fulla tefta+ 
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ve m'ha guidato lo fplendore di quefti Infettl. 
Ma no; non ci arrefteremo d'avvantazgio. Ri- 
torniamo pure ai fuochi celefti 3 e fopra tutto 
a quel Luminare magnifico , che tanto fupera 
gli altri nella chiarezza. La ftupenda diverfità 
degli afpetti d'un tal Afro, nel mentre che gli 
altri fembrano quafi fempre gli fteflî, fa nafce. 
re nella mente dello Spettatore. molte queftio» 
ni, ed apre l’adito a rifleflioni particolari ; co» 
me vedremo. 
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TYOchi giorni fa G moffrava a. no! la Luna 
dif ‘fotto la forma d' un arco un po prima dell’ 
Aurora: oggi da vedo comparire fotto la mede- 
ifima fora ful principio della notte ; ma con 
quefto: divario, (che quella mattina le eftremità 
.del fuo arco suardavano l'Occidente ; ed oggi 


offervo, che le fue corna s' allungano verfo 
|. l’Orieate. Tre giorni fono trafcorfi, fenza che 


f2G.a nor moftrata la Luna, nè ful far del dì, 
nè dopo il tramontare del Sole. Che mai era 
di lei avvenuto? Qual luogo fervivale di riti- 
10: î Queie oftacolo ce ne toglieva ti villa ? 
Erali forte fpento il fuo lume ? Quale agente 
seila matura ha il carico di riaccendere quefta 
Lampana, e di ricondurnela regolarmente; i-E 
pirchè ‘dentro o fpazio di quattro , 0 cluque 
giorni quetto luminofo arcò 6° aliargherà , fino 
Aa prefentarci il quarto d'un Giebo? Come que» 
fta duce, prendendo fucceflivi aumenti, artive- 


rà prima di Quindici:giorni a farmi vedere un 


«cerchio «di luce un po' manchevole dalla parte 
 finiftra } e finalmente. un difco regolare s od un 


rotondo . perfettamente illuminato 3 î Quacdo la 
luce comincia a farfi vedere ful corpo della Lu-. 


nina, ella. vi fi fpande dal lato Occidentale: s'e- 


ftende a. poco a poco verfo il lato oppofto 3 (ed 
occupa infenfibilmente tutta la fuperfizie . E? 
forfe quefto fuoco, che vada fempre erefcendo ? 
Ma perchè cotefto lume , fubito dopo il pienos 


me così cangiante, e variabile: 


Per dire il vero i motivi di tante fafi ffima- | 
lano la mia curiofità; ma ci trovo una regola- || 
rità così coftante , che bramerei molto più di | 
fapere, qual mai fia ftata l'intenzione di queft’ | 
opera 3 o quale fia |’ utilità d’ un tal ordine. | 
Mi par di rilevarne in qualche modo la cagio- |. 
ne, ed il fine; fe pur non fia vero, che venga | 
l'uno e l’ altro chiariffimamente, valendomi | 


de’ fenomeni certi, per pol arrivare a ciò, che 
non ferifce.1 miei occhi. 


In tutti gli ecliffi Solari, che ho potuto ve- | 


dere, ho notato , che fempre fuccedevano fra 
l’ultimo quarto d'un corfo di Luna finito, ela 
prima fafi d'una nuova Luna; cioè fra il teme 


po, in cui la Luna più s' avvicina al Sole, e 
quello, in cui comincia adallontanarfene. Tut- 


ti gli Spettatori, cui l'improvvifa mancanza dell 
giorno faceva radunare in frotta , vedevano in 


maniera uniforme, e a me pure dimoftravano, 
o nell'acqua, o a traverfo di qualche vetro of- 
curato, ut corpo rotendo , e nero affatto, il 
quale entrava a poco a poco nel difco del So- 
le, e ne fopprimeva la luce, o in parte, @ 
quafi intieramente. Quefto corpo ofcuro non po» 
teva effere, fe non quelio della Luna, ch'era 
ftata veduta i giorni precedenti fempre più a- 
vanzarl verfo del Sole ; e che uno, o due 
giorni dopo fi vedea difgiugnerfî da lui. La Lu- 
3 è 


4 | 
comincia ad abbandonare quel lato, nel quale | 
l’ avevam veduto moftrari da bel principio ?. 
Feli f& riftringe verfo la parte Orientale; e 
poco appreffo non vi fi vede, fe non come una! 
tenue frangia, la quale fi converte in un fem- | 
plice filo; e finalmente fparifce affatto. Qual | 
può effer mai il principio, la cagione d’un lu- | 
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TRATTENIMENTO III 5 I 
na, dopo avere impedito il paflaggio alla por- 
‘zione de’ raggi folari , che direttamente tende- 
«vano verfo il noftro Globo , compariva d’ una 
orribile nerezza. Da ciò io comprendo, ch' el- 
la non luce, fe non in quanto è altronde illu- 
minata. Quella parte, che rivolgeva verfo di 
noi, non ricevendo alcun lume dal Sole, non 
ce ne poteva in confeguenza più tramandare. 
Altro non è dunque la Luna, fe non un Glo- 
bo folido, che rifplende con una face non fua, 
rimandando a noi que’ raggi, che cadono falla 
di lei fuperficie, e che non poffono penetrarla. 
| Conofciuta quefta prima verità, il tutto fi fve- 
la ; ed è facile oramai il vedere l ordine de’ 
fuoi cambiamenti di luogo ; e il conofcere la 
ragione delle fue fafi. . | 
Non cì poniamo ancora ad efaminare, fe la 
terra girando fopra di fe fteffa in faccia ai cor- 
pi celefti, ce li moftri quali correre attorno di 
noi; o fe il Cielo rivolgendofi in fatti, li traf= 
porti feco d'Oriente‘ in Occidente. Supponiamo 
pure, che quefta rivoluzione giornaliera fia rea- 
le trattenendoci per ora a quello, che ci dimo- 
‘ftrano gli occhi. La Luna, ch'è una delle par- 
ti della vafta mole del Cielo, e in effa rinchiu- 
fa, farà dunque traportata d'Oriente in Occi- 
dente. Noi la vedremo levarfi, afcendere, ab- 
baffari 3 e fempre in quella metà del Cielo, 
cui ci nafconde l' Orizzonte; ma dalla manie- 
ra, ond' ella s' avvicina al Sole ; e poi da lui 
fi difcofta, retrocedendo fetnpre verfo l' Orien- 
te, reftiam perfuafi , che fia portata da un mo- 
to proprio , mediante il quale avanzi per un 
giro contrario a quel de’ Cieli. Mentre un na- 
viglio va da Oriente in Occidente, (eguitande 
la corrente dell’ acque , il nocchiero;, ch'è con- 


dotto 
| 
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dotto dentro al naviglio, nonerefta di ta fit | 
con proprio moto, € innanzi, @ indist:o li bs- i 
ramente; e da Ponente a Levante. Una mof. | 
ca, che fa fopra una ruota, la quale. tolleva | 
un pefo ;. è. già portata dall’ alto. al baffo col È 
moto della ruota; ma, può anch’ ella. co) {uo | 
proprio inoto a poco a. poco avanzare com ui i 


paffo contrario, dal baffo in alto. 


Ogni cofa ci conferma cin quefto penfiero ; i 
che la Luna abbia un moto particolare, ond'el- | 
la giri attorno della terra ..da Occidegte in O: i 
riente. Dopo d'efferfi pofta tra noi, ed il Solez | 
e poi ritirata da di fotto a quefîo grand un 


profegue via via a rinculare  werfo 1 Ostreate 


cambiando ogni giorno il punto del iuo levare! i 
In capo di quindici giorni farà arrivata nella | 


parte più Orientale dell'Orizzonte, quando noi 
wedremo tramontare il Sole. Allora è in opno= 


fizione, forgendo la fera ful noftro Orizzonte; , 


quando il Sole fi ritira; e tramontando la mat- 
tina, quando appunto il Sol fi leva, 0 a un di 
preffo. Se allora continua a trafcorrere il fuo 
incominciato circolo intorno la terra ,\e del 
quale ha compiuta la metà, fi fcofterà vifibil- 
mente dal fuo punto d' oppofizione col Sola : 
quindi fi vedrà più tardi, che quando fi trova- 
va In oppofizione ; ;3 e talmente fi avvicinerà ® 
lui, che più non ci farà permeffo di. rifcons 


trarla, fe non che un poco prima del Jevar 


del Sole. 

Se le perpetue mutazioni di fito, ei Gpogileli 
fivi ritardi della Luna fono una confeguenza = 
vidente del di lei moto, la diverfità delle fue 
fai è di quefto moto un effetto fenfibile egual- 
mente. Ognun fa, che un globo illuminato dal 


Sole, o da qualche fiaccola, non può riceverne 
P il 


pe 


COC 
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{1 Iume immediato fe non fopra una delle due 
| metà, che lo compongono. La luce firifcia su 
“i lati, che terminano la metà illuminata: con- 
‘tinua direttamente il fuo cammino per |’ aria, 
fenza piegarfi, nè abbaffarfi, fulla oppolta metà, 
che neceffariamente rimane ofcura. Quando per- 
tanto il globo Lunare fi trovava in congiun- 
zione; cioè, pofto tra il Sole, e noi, rivolge- 
| wa Verfo il Sole tutta la fua metà illuminata ; 
| e verfo noi tutta la fua metà ofcura» e non ef- 
 fendo annichilato, diveniva pur invifibile ; poi- 
| chè niun oggetto è vifibile, fe non mercè de 
raggi della iîuce, che vengon riflefii. Ma fe la 
Luna (cappa di fotto al Sole; e fi ritira quin 
dici, o venti gradi a finiftra verfo l'Oriente, 
allora non più tutta la fua metà ofcura ‘è rivol- 
ta verfo di noi; ma una piccola porzione, un 
fottil orliccio della metà illuminata comincia a 
guardarci. Noi vedrem dunque cotefto luminn'o 
orliccio ful lato dritto ‘verfo del Sole, che tra- 
montò poc'anzi; o anche prima che tramonti: 
e le eftremità, 6 corna di quelt arco illumina- 
to della Luna faranno voltate a finira, o guar- 
f deranno l’ Oriente. Arrivata pofcia al quarto 
del fuo corfo attorno della terra, difgombra 
| fempre più rifpetto a noi la fua parte illumina- 
ta; e ce ne lafcia vedere la metà . Ora la par- 
_ te illuminata è appunto la metà della Luna . 
La metà dunque di quefta metà non può effe- 
re, fe non il quarto di tutto il globo ; ed in 
fatti noi ne vediamo folamente la quarta par- 
te. Secondo che poi la Luna s allontana dal 
“Sole; e che la terra fi trova, quafi in fra due, 
la luce occupa un maggior corpo nella parte 
della Luna, che ci guarda. Quando finalmente 
l’oppofizione farà intera ; e che il costa 
Di 
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bo fi troverà direttamente, o quafi direttamen» | 
te pofto tra il Sole, e la Luna, la luce s'effen- | 
derà da un lato all’altro della Luna; e la me. 
tà voltata verfo di noi non farà differente dal- | 


la metà illuminata . Il giorno dietro però co 
mincierà quefta fubito ad offufcar&ì di dietro al- 
la Luna ; e la metà rivolta verfo dì noi non 
farà più interamente vifibile. La luce abbando- 
nerà a poco a poco la parte Occidentale, ften- 
dendofi altrettanto su quella metà , che non 
guarda la terra ; ei lati della metà luminofa 
pafieranno fuccefiivamente fu tutto il disco an- 
teriore verso la finiltra; fin tanto che la Luna 
vicina a paffare di nuovo tra il Sole, e la ter- 
ra, non lafcia più vedere alla terra , che un 
fottile orliccio della faccia illuminata , che ci 


fi è fottratta dagli occhi: ‘ed in tale circoftanza 
comparendo il Sole un poco a finiftra della Lu- 


na, rifpetto allo Spettatore, l’arco, o la tenue 


ftrifcia di luce debb’ allungare le fue corna ver- 


fo la dritta; e dalla parte di Ponente. 

Quefta Teoria è palpabile 3 ma s ella richie- 
deffe nuove prove , le troveremo nella. fpie- 
gazione delle circoftanze, che reftano da dilu- 
cidare . 

Abbiamo fpeffo veduto ecliffarfi la Luna; ma 
ci è ftato forza offervare, che non fi eclifla 
mai, fe non nell’ oppofizione; cioè nel tempo 
del fuo pieno. Quefto fenomeno è una fequela 
neceffaria di quanto poc’ anzi offervammo . , La 
Luna effer può in una oppofizione perfetta, al- 
lora quando il centro della Luna, quei della 
terra, ed :l centro del Sole fi trovino appreffo 
“a poco fopra una fteffa linea. La denfità della 
terra impedifcc, che il lume diretto arrivi alla 


Luna: quefta è allora tra l’ombra ; e fi sci 
tolal. 
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totalmente. Ma fe il centro della terra è per 
più gradi lontano da quella linea, cui la noftra 
immaginazione può ftendere dal Sole alla Lu- 


‘ma; quand’ ella è in oppofizione, l'ombra della 
«terra non potrà che fraftagliare una porzione 


della metà luminofa della Luna o anche niente 
affatto intaccarla. 

Per una fimile ragione fi vede, che la Luna 
in congiunzione può avere Il fuo centro .fur una 
linea, o preffo ad una linea, che paffi da una 
parte pel centro della terra ; e dall altra per 
quello del Sole. In quefto cafo ella ruba alla 


xerra l’afpetto del Sole , e l’ecliffa affatto; o 


almeno in parte glielo afconde. Ma la Luna, 
quantunque interpofta , può effere da cotal li- 
nea diltante, quant’ è la metà, o più del fuo 
tondo ; e allora l’interpofizione del corpo Lu- 
nare non cagiona novità alcuna. Il dì feguente 
prende un vantaggio di tr&dici gradi fopra del 
Sole verfo | Orierite , e finifce il fuo giro in 
ventifette giorni; ma più not ritrova Il Sole a 
quel punto, ove lo ha lafciato dopola fua con- 
giunzion precedente. Siccome avanza anch'egli 


werfo l’ Oriente nello fpazio d’un anno , quant’ ella 
s'avanza in un mefe ; così nol può raggiugne- 


Xe, che ln ventinove giorni, a capo de quali 
ripaffa fotto di iui. Ma ne' fuoi perpetui andi- 
rivieni è variata cotanto la fua marcia, che fo- 


| vente paffa fotto del Sole, fenza ecliffarlo ; e 


| 
| 


! 


ì 


nni _—__-‘ 


Li; 


Cda 
‘ 


trovali fpeffo in oppofizione con lui, fenza ef- 


fere ofcurata per l’ impedimento del corpo del- 


la terra. MII 

Potrefte ora dimandarmi , onde proceda quel 
debol lume, che fi vede fparfo fopra tutto il 
corpo della Luna ne’ primi, e negli ultimi gior- 
ni de fuoi quarti . Anche quefto , ficcome eli 
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allontanamenti, le fali, e gli eclifi è un effets | 
to del. moto proprio della Luna; e della circo- | 
ftanza della fua fituazione . La terra riflette il | 
lume del Sole verfo la Luna, come la Luna lo | 
riflette verfo la terra. Quando la Luna :èin | 
congiunzione , la terra è, rifpetto ad efla, in | 
oppofizione 3 di modo che effendo allora piena | 


la terra, in riguardo alla Luna, la chiarezza, 


che fu :quelta tramanda, è tale, che può anche | 
la Luna a noi trafmetterlo per rifleffione . La 


iuna intera farebbe dunque vifibile all’ approffi- 
marfi della congiunzione, fe il Sole, che l' è 
vicino, e che ofcura fin la luce delle Stelle ; 
non aflorbiffe affatto quefto barlume riflettuto 
fopra il globo lunare. Non può dunque eflee 


‘veduta, ancorchè non vi fi trovi alcun oftaco- 


lo, niuna interpofizione fra effa, e i noftri oc- 
chi. Se avviene, che la Luna in congiunzione 
nafconda una parte del Sole, quello, che ci la- 
fcia vedere ritiene ancora uno fplendor fuperio- 
re al debol lume, che il pieno della terra può 
vibrar fulla Luna. Ma fe cagiona un eclifli to- 
tale, togliendo allora ogni lume alla terra , nè 
pur effa potrà ricevere luce alcuna; e molto 
meno a noi tramandarla. Che se la Luna fi Ga 
alquanto dilungeta dal Sole; e refti tuttavia la 
terra, quafi nella fua oppofizione, la luce, che 
paffa dal difco illuminato della terra fulla fu- 


perficie ofcura della Luna, vi 6 riflette; a noi 


ritorna, benchè debilitata; e ci moftra tutto il 
corpo iunare non folamente erlato d’un mezzo 
cerchio d'oro; ma coperto anche in tutto ilre- 
ftante d'un dolce chiarore s che lo adorna dell’ 


azzurro de' Cieli. 


Hi moto particolare della Luna da Occidente 
in Oriente, e lac diverfità delle fue firuazioni 


Da- 
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bias come vedete, per darvi un’ idea fenfi- 

bile de’ fenomeni ordinarj . Il bello farebbe di 
poter adeffo predire il momento degli ecliffi , e 
la mifura dell’ofcuramento ; affegnare la diffe. 
tenza dei corfi della Luna da un mefe all’ al. 
tro ; e fapere la regola de’ fuoi ritorni neglî 
fieffi confini dopo un certo numero di deviazia- 
ni. Ma non alteriamo l'ordine, che ci aobiam 
propofto 3 e riferbando quefta Teoria geometri» 
ca .ad un altro luogo , vediamo la ragione fl- 
nale del corfo, e delle faG Lunari 5 H che ct 
de’intereffare più di qualunque altra dotta, e 
Ingegnofa confiderazione. , 

Se afcolto la ragione, io non difcuopro nel 
corfo della Luna , fe non che prefe anticipate 
cautele; e tratti ineffabili delîa Provvidenza per 
li bifogni dell’ uomo . Il corpo Junare così of- 
curo, e mafficcio, com’ egli è, fu collocato, 
rifpetto alla terra, in un punto, e in un orbi. 
ta sì poco diftante, ch’ egli riflette fopra di nol 
più di luce, di quello che ce nè tramandin le 
Stelle tutte infieme; avveguachè quefte fien tan- 
ti Soli. I Filofofi hanno talvalta pietà del po- 
polo , perchè non conofce, nè la grandezza 
delle Ste! le, nè la picciolezza della Luna. Ma 
I.Filofofi, i quali now confideraffero, fe non 
che la arandezzà affoluta di cotefti corpi, fa- 
febbero meno perfpicaci del volgo «+ Imperocchè 
il volgo vede nella Luna, non già la fua grof- 
lezza reale, la cui cognizione ci è poco necef- 
\afla; ma un luminare fuperiore la chiarezza a 
iutte le Stelle : e quefto è il bene , che fi è 
Propolto il Creatore, mercè le relazioni, che 
vi ha ingiunte. Egli ha tanto allontanate da 
no! le Stelle ; o tanto lungîì ci tiene da effe, 
‘he la notte, di cui abbiam bi fogno , non è 

|. punto 
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punto offefa dal loro fplendore ; ed ha pofto il 
corpo della Luna così vicino a noi, che diven- | 
ta uno fpecchio magnifico , il quale ci rende | 
nella notte una gran parte di quella luce del | 
Sole, che avevamo perduta. E' vero , che il‘ 
trafporto di quefto fpecchio, collocato fucceffi- | 
vamente tutto intorno alla terra, è ftato diret=| 
to per certe linee., che s alzano, e s'abbaffano. 
con apparente irregolarità. Ma quelte deviazio- 
ni fon limitate ; e fono cagione, che la Luna { 
di rado trovafi ‘in una efatta congiunzione , 0 | 
ln un'intera oppofizione ; 3 cioè, ‘che noi fami o 
di rado privi d' ogni luce per l' interpo&izione | 
dei tre pianeti; laddove fe il corfo della Luna; 
foffe fiato più uniforme, avremmo in ogni an-| 
no tanti echffi di Luna , quante oppofizioni| 
cioè dodici ; e parimenti dodici ecliffi Solari, 
nelle congiunzioni. Ma quefto è poco. Sentire» | 
te de benefiz) molto più fingolari. | 
Viea forfe talento ‘all'uomo di porfi in viag»| 
“gio avanti il giorno ; o di prolungare il suoi 
cammino dopo il tramontare del Soie ? Il pri-, 
mo quarto di Luna gli ferve di guida , fubito! 
che il Sole s° è ritirato. Parimenti l’ ultimo! 
quarto previene di molte ore a fuo pro il levae. 
“ dell’ Aurora. Egli è arbitro, e padrone di dif! 
ferirei fuol viage] al tempo del pieno, che lo. 
fornifce, per dir così, di tante giornate di 24. 
ore, nella quali gli fa chiaro fenza interruzio- 
ne. Con quefto foccorfo egli fchiva i bollori; 
della State ; e fpedifce con ficurezza ciò, chel 
gli torna conto di non arrifchiare tra il giorno. 
— Ma voi mi direte: una notte fempre chiarz 
«mon farebbe ftata più utile ? Al che rifpondo ,| 
che Dio concilia quafi per tutto diverfe utilità 
infieme ; e crefce maggiormente l’ “E 
ed 
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‘de’ fuoi doni, per la diverfità de’ vantag spi, che 
quetti ci apportano. Non è folamente “deltinara 
i Luna ‘a mitigar la triflezza della notte per 
nezzo d'un lume, che prolungli, © faccia le 
veci di quello del Sole ; ma è di più un vero. 
fatellite. pofto in vicinanza. na nal:gio dell’ no- 
mo, e incaricato di guardare fuc ceflivamente die 
verl potti, per dargli da ciafcuno con veri fe- 
gni de’nuovi avvifi. Il Sole dovea fervire a re- 
golar l’ ordine delle opere della campagna col 
zivolgimento d’ un anno. Ma la Luna com- 
‘piendo un rivolgimento fimile attorno di noi in 
ventinove giorni; e cambiando regolarmente fi- 
gura ne’quattro quarti del fuo corfo, dovea fer- 
vir di regola all’ordin civile, ed agli affari co- 
imuni della Società. Ella modra a tutti i popo- 
di un fanzie, che di fette in fette giorni pren- 
‘de nuova forma; ed offre loro de’ comodi ripar- 
timenti, delle regolari, e brevi durazioni, che 
fono molto a propofito per determinare 1 princi. 
‘pi, ed il fine delle operazioni. minute, e parti- 
icolari. Perciò gli Ebrei, i Greci, i Romani, 
‘e generalmente tutti gl: Antichi radunavanfi al 
‘tempo della nuova Luna , per foddisfare 2°,do- 
iveri della loro pietà, e rinoraziare la divina 
Beneficenza . A dgiazia vali Toro in tal giorno 
‘ciò, che poteva intereffarli nel decorfo del nuo- 
ivo mefe. Nel plenilunio; cioè, alla metà del 
imefe , fi radunavan di nuovo ; e i due quarti 
ierano altrîi due termini niente men facili da 
‘moftrare. Aache in oggi 1 Turchi, gli Arabi, 
1 Mori, moltiffimi Americani, ed Arre Nazio- 
n aggiuftano tutta la ferie del lor Calendario 
sul rinnovamenti, e su l'altre fafi lunari. Se 
| noi vi poniamo minore attenzione di loro, non 
‘è già per quefto, che la Luna non ci’/prefti 
Tomo VII. C fera= 
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fempre i medefimi fervigj. E pur è vero; che 
fiamo efentati da ogni ftudio, e da qualunque 
infpezione, per tanti comodi calcoli fatti da va=! 
lenti Affronomi; che fempre poffiamo aver fra, 
- le-mani. I lor Calendar), e le loro Efemeri=| 
di, che ci potrebbon dirigger per tutto, fon re. 
golati dall’ offervazione del corfo della Luna ; 
fono aggiuftati, innanzi tempo, fopra gli avvi» 
fi, che quefto diligente fatellite non fi ftanche- 
rà mai di darci; fin a tanto che paja opportuno! 
a chi l’ha meflo in fentinella per noì; di mu- 
tare le fue funzioni, in cambiando lo ftato dell’ 
vomo, al cui fervigio l'avea deftinato. i 
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N debol ada comincia ad imbiancar 

l Orizzonte ; e già vediamo la luce lun- 
go tempo prima, che il Sole, il quale fempre 
più la difonde fopra di noi, fia arrivato a toc- 
care quella metà del Cielo, che ci è difcoper- 
Ka. Queft' ordine della Natura non può non re- 
carci maraviglia ; dacchè fappiamo , che non 
veggiam la luce, fe dalla medefima non fon fe- 
riti i noftri occhi. Ora, quando il Sole è an- 
cora in quella parte del Cielo, ch'è a i na- 
(cofa fotto 1° altra metà della terra , par , che 
non poffa tramandare alcuno de fuoi raggi ver- 
‘o di noi. Può, non v° ha dubbio, farne fîri- 
‘ciare alcuni su l’ eftremità delle terre, che ter- 
minano la noftra vilta; ma quefti raggi fi per- 
deranno nel Cielo. Che fe incontrino negli fpa- 
% , c hanno a varcare, un corpo folido, come 
quel della Luna, o di qualche altro pianeta, 
verran rifleffi, come fopra uno fpecchio, e una 
varte di effi caletà a noi; ma in difetto d’una 
‘al fuperfizie, o d'un tal corpo denfo, e capa- 
se di rifletterli, ci pafferanno lateralmente; e 
10n li vedremo. Che dunque ? Sarebbe forfe nel- 
a Natura un qualche corpo deftinato. a preftar- 
: quefto fervigio? AI certo che, fe wè, l'ar- 
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tifizio farà tanto più grande, quanto che ci fer- | 
ve, fenza effere conofciuro 3 e tanto più inte- 
reffante i’ utilità, quanto che un provvedimento | 
| tale è ftato prefo folamente per noi. ! 

Potete ridurvi a memoria’ , Cavalier mio casi 
ro, ciò che altre volte offervammo circa l’At=| 
mosfera; (Vedi la Pefanteur de l’air. Pafchal.! 
Keill Afron. pag. 386. Autore boreale de M. del 
Neagegn Sell. 2.) cioè, fovra quella maffa d’ acqua | 
leggiera, e d'aria craffa, cow cui Iddio ha in-| 
volta tutta la terra. A voi è noto altresì, co, 
me la colonna d'aria, che alle falde d'un mon-| 
te foftenta il Mercurio a 27 pollici d’ altezza , | 
lo lafcia difcendere A-253 24, € 23 pollici, @| 
più, a mifura che s' avvicina alla fommità del- 
la montagna. Dal che fide educe , che quanto più 
corga diventa la colonna d’aria, tanto n'è più; 
debole la preffione; e giudicando del confron-| 
to, che hanno 27 pollici con tutta la profondi- 
tà dell’ atmosfera, da quella, che hanno due, 
o tre pollici con due, o tre quarti di lega, chel 
è la mifura della diminuzione dell’ atmosfera 
fulla cima delle noftre più alte montagne, s' è 
calcolato con molta probabilità , che I’ altezza] 
dell’ atmosfera poteffe fcendere a venti leghe 
Ad ogni modo diverfe efperienze perfuadono”i 
che quefto corpo poffa avere incomparabilmente, 
maggior altezza, ed eftenfione di quella, chel 
gli vien d’ordinario attribuita; e fi fa pure per 
prove certe, che varia, fecondo 1 gradi di ca- 
lore, di freddo, di vento, di agitazione, 0 di 
quiete, che nel medefimo. corpo fl fanno fenti.] 
re. In quefto vafto ricettacolo d’ acque rarefat=| 
te, d’aria compreffibile, d' olio attennatò , di 
- fali volatili, e d' altri elementi sì faggiamente. 
murietai; noi trovammo altre volte la forgene 
) te i 
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de del corfo perpetuo delle fontane, il principio 
della nutrizione degli animali, e delle piante, 
‘i @.l’origine degli odori, e de’ fapori , e molte al- 
are cofe: egualmente giovevoli all'uomo. Tutti 
quefti differenti corpì, che s' aggirano nell'at- 
Mir, furono altre volte la materia delle no- 
‘ire fpecolazioni; ma ora ci dovremo occupare 
‘în uu altro oggetto; cioè, nel confiderare l’ ar- 
tifizio dell'atmosfera, fe vogliam doniitiad>te 
con qualche precifione, non “folamente i nafci- 
menti, e ì progrefli de Crepufcoli; ma la mi- 
rabile ordinazione di tutta iatera la natura. 

» «L'atmosfera è talmente difpofta fopra di noi, 
che non oftante la fua maffa, ci lafcia vedere 
le Stelle, che pur brillano tanto lungi da effla, 
e benchè fia trafparente , piega nulladimeno, £ 
raccoglie fopra di noi una moltitudine infiai- 
ta di raggi, de’ quali faremmo privi, s ella 
mon foffe . 

Ogni raggio , od ogni maffa di luce, che c2- 
d» Rirettindenta, ‘e a picmbo full’ atmosfera, e 
v'entra fenza ot acolo, e difcende falla fteffa li- 
hea fino a terra; ma di tutti i raggi, che più, 
0 meno obbliquamente per effa difcendono , al- 
tr vi sono ammeffi, ed altri ne vengon devia- 
tu. Quando il Sole è più di 13 gradi lontano 
dalla linea, che il noftro Vaia defcrive, 
allora tutti i raggi prefefitanfi tanto lateralmen- 
te fuli’ atmosfera, che in vece di entrarvi, fi 
diftraggono, e fi perdono nell’ immenfa eftenfio- 
ne de' de in quella maniera appunto che, fe 
fan faaciullo fulla riviera d'un fiume piegando un 
po'il corpo vi lancia dentro una pietra fchiac- 
ciata, quefta molto obbliquamente ftrifciando ful- 
la fuperficie dell’ acqua leggermente la tocca; 
na fotto un poco; poi torna fopra; iadi repli- 
3 CA 
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ca, ma più fiaccamente, lo fteffo gioco, fecon-| 
dando fempre, e l’impreffione obbliqua, che le | 
ha data il braccio ; e quel pefo, che la tra-]| 


fporta . 
Ma 


\ 1) Grepufealo . 


Il circolo interiore rapprefenta il globo della terra ;|| 
l efteriore rapprefenta 1’ aria denfa, o la parte infe-. 
riore dell’ atmosfera , che immediatamente rinchiude || 
la terra. ; | 

Lo fpazio comprefo tra i due circoli può chiamarfì| 
l’ atmosfera, che probabilmente forma la parte inft- 
riore d’un vortice d’etere, o di materia fluidifima, el 
fottiliffima, da cui è moffa la terra. Quel della Luna, 
fi muove verfo l’eftremità del noftro; e tutti e due fo-| 
no apparentemente premuti , ora più, ora meno, dalle! 
sfere de’ Pianeti vicini. Per intendere il reftante delia| 
Figura bafta offervare, che quando la luce da un ele=| 
mento più rado , come l’ etereo, o l’ aria pura, paffa 


| 
in un elemento grave, e fpeffo, com'è l’aria denfa, fil 
piega, e abbaffandofi un poco verfo la linea perpendi= 
colare, che fi può immaginare dalla fuperficie del fiui-| 
do al centro. A H, rapprefenta l’ orizzonte rifpetto| 
all’ occhio collocato in A. | 

S, il Sole un grado verfo l'orizzonte. S C, un rag-! 
gio , che incontra l’ atmosfera nel punto C ; e che 
nell’ entrare è piegato , e travia dalla fua ftrada dirit-| 
ta, accoftandofi alla perpendicolare C T, di maniera| 
che il raggio fpezzato per quefta piegatura, fi confon=| 
de con la linea orizzontale HA; e fa che il Sole pajal 
effere sù l’orizzonte, benchè fia ancora al di fotto. | 

S S, il Sole fotto l’orizzonte a 18. gradi di diftan-| 
za. Il raggio S S, E, cade full’ atmosfera nel puntal 
E; e in luogo di continware dirittamente il fuo viage| 
gio verfo e, vien piegato, e un pococacciato nell’ aria] 
denfa. Dopo la piegatura ricevuta in E, quefto rage 
gio va direttamente in C, dove la linea orizzontale 
taglia l’ atmosfera . Là il raggio EC in parte fi dif- 
perde pel Cielo, in parte fi riflette ful fondo dell’ at=| 
mosfera, e debolmente è cacciato verfo l’occhio n 
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S.Effetto del Sole ad un mezzo grado sotto l'Orizonte. 
SS.Effetto del Sole 18. gradi presso all Orizonte. 
SSS.Effetto del Sole situato piu di 18.gradi sotto 
l’Orizonte. La sua luce non si può MER senti- 

re inA. 


Efo del”, Sole sopra l'Orizonte senza atmosfera essendo voltato 
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TRATTENIMENTO IV. 
Ma quando il Sole arriva al diciottefimo gra- 
do per toccare l’ eftremità dell'Orizzonte, allo- 
‘ra appreffo poco l’ atmosfera comincia ad ammet- 
tere i raggi, che la percuotono. Dico appreffo 
. poco, imperciocchè il punto di cotelto effetto è 
“variabile. L'atmosfera s' alza, e s'abbaffa, fe- 
condo che fi dilata; ovvero che fi comprime. 
E’ ella rarefatta per lo calore? Allora è più al- 
ta; ed in quefto cafo il Sole, anche innanzi di 
: 4 arri- 
‘11 raggio rifleffo C A, facendo 1’ angolo di rifleffione 
BCA, eguale all’ angolo d’ incidenza ECF, bifogna 


«he fia ultimo a vederli, mentre rade la terra ; e che 
un altro, che verrà abbaffato dal Sole più di diciotto — 


gradi fotto l’orizzonte , fia rifleffo di fopra all’A; e — 


fi perda rifpetto all'occhio in A collocato. Dunque il 
| raggio SSECA contraffegna il fine del Crepufcolo . 
_ SSS, il Sole abbaffato più di diciotto gradi fotto 
1’ orizzonte. SSS, L, raggio, che va ad incontrare 
1’ atmosfera nel punto L. In parte vi è ammeflo ; il 
refto riflette , e fi perde nel Cielo. Il poco ch’ entra 
nell’ aria fpefla in L, in vece di andarfene diretta- 
mente in /, vien un poco piegato; rade la terra in I, 
e arriva in E, dove in parte fi perde nel Cielo, e in 
parte è rifleffo da E in DC, ove diviene interamente 
infenfibile dopo tanti indebolimenti, e non può fopra 
tutto arrivare all’occhio in A ; poichè )’ angolo di ri 
fiefione DEF effendo uguale all’ angolo d’ incidenza 
LEM, fpigne gli avanzi del raggio in C, e non in A. 
La luce dunque del Crepufcolo è invifibile, quando il 
Sole è abbaffato più di diciotto gradi fotto l’orizzon- 
te; e quefto punto è il cominciamento , e il fine del 
| Crepufcolo, 
| Noi quì abbiam fatto bensì gli angoli molto più 
grandi di quel che bifognava , colla mira di render 
fenfibile 1’ effetto in un piccolo fpazio ; ma per ridur- 
li alla lor giufta mifura fi avrebbe dovuto mettere il 
mezzo diametro AT quaranta volte più grande dell’al- 
tezza AB dell’ atmosfera ; con che fl farebbe venuto 


a fare una figura troppo eccedente la forma di que» 
fto volume è 
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arrivare al diciotteli imo grad di vicinanza: al | 
noflro clima, può incontrarla in quel grado d’ | 
 obbliquità, in cui i corpi trafparenti feguon la | 
‘legge di lafciar paffare la luce. Ma quando al | 
contrario i var) ftrati fono compreffi dal fred- | 
do, effendo allora l’ atmosfera, come fchiaccia» | 
ta, e più baffa,, il Sole arrivato vicino all’o- | 
rizzonte anche 18 gradi, trovafi tuttavia al di | 
fotto dell’ obbliquità neceffaria; ed i fuoi rag. | 
gi continuano a diftrarfi , in luogo d etlchari 
ammefìì . 

Si cercherebbe quì in vano la ragione , per- | 

chè un raggio non venga ricevuto In una fuper- | 
ficie trafparente, fe non quando egli forma con | 
effa fuperficie un angolo di determinata mifura. 

noì bafta comprendere colla realità del fatto 
i vantaggi , che a nei provvengono da un tal 
ordine. Quì pure , come in qualunque altra co» 
fa, pofliamo afferire, che non è già la natura, 
che difponendo , e ordinando fefteffa abbia ag- 
giunto l'acne bellezza all’ opere di Dio ; ma 
che quella ‘mente divina, ta quale ha fatto na- 
fcere lordi ine, € foftiene , e regge tutta la na- 
tura, ha parimenti avuta l’ intenzione di proc» 
curarci qualunque ornamento . 

I raggi della luce , quando prefentanfi fotto | 
il grado prefcriti o per entrare nell’ atmosfera » | 
non folamente fono ammeflîi; ma fi piegano, e | 
fi rifiettono. Nè fi piegano già, o s' immergo- 
mo a quel fegno, che farebbero, fe feguitaffero 
la direzione del loro ingreffo 3 ma più baffo. | 
E regola invariabile nella natura, che quando | 
ua raggio di luce paffa obbliquamente da un 
corpo, 0 da un mezzo trafparente in un altro 
più denfo; efempigrazia, dall’ aria nell'acqua , 
non continua full’ ifteffa linea obbliqua; ma fi 
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‘piega , immergendofi un poco più. Efaminere- 
mo a fuo tempo le regole di quefto piegamene 
fo: per ora non'ci proponiamo, fe non di co- 
LE l’ufo, e gli effetti. , - 

Tutti i raggi obliqui, che paffano dal Cielo. 
e dall'aria più fottile nell’ aria denfa dell’ armos- 


fera, non feguono in quefta il primo loro cam» 


mino; ma fi curvano; e quefta curvatura lì me- 
ma , dove non erano dalla loro prima direzione 
indirizzati: ed ecco ciò; che cagiona il rifchia= 
ramento del noftro Cielo , lungo tempo avanti 
che forga il Sole. 

Ma perchè feguano mepolatativate i Creprifoo. 
li, non’bafta, che l'atmosfera pieghi, e di@rag- 


ga verfo il noftro clima un gran numero di rag» 
gi, che feguitando la loro prima direzione, non 


cl arriverebbero: è di meftieri, che la maggior 


‘parte rifletta di cotefti raggi continuamente . 


Tutti in fatti non cadono fopra di noi. Il mago 


“gior numero è di quelli, i quali vanno più ad- 


‘dentro nell’ aria fpeffa, che ci cuopre, donde 


ricadono fopra tutti gli oggetti , che ci fono 


d’intorno. Quefta operazione, la quale infieme 
col piegamento de’ raggi forma i primi albori 


«del giorno, li mantiene altresì nella loro pri- 
miera bellezza, anche quando il Sole è già fat- 


to molt’ alto full’ orizzonte, e vibra fopra di 


| moì tutte le fue fiamme . Imperocchè la terra, 
che le riceve, le riflette da ogni parte: rifal- 
gono nell’ atmosfera , che di bel nuovo riman- 
| dacene la miglior parte. Doppio diventa così il 


fervigio , che l'atmosfera cì prefta : s mantiene ate 


| torno di noi quel calore, ch'è l’anima della na: 


tura; e quello (plendore;, che ne fa la bellezza. 

Egli è manifefto, che aumenta il calore, poi-- 

chè unifce innumerabili raggi, | unione de' qua” 
| ls 
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Îi, più, o men grande, è la mifura del caldo , 
© del freddo . Serve così l'atmosfera all’ uomo 
di coltrice delicata, che non l’opprime col pe- 
fo ; ma col calore l'avviva , e gliel conferva , | 
mentre in ogni iftante fi diffiperebbe s fe non | 
veniffe rattenuto. | 

L'atmosfera cagiona nel medefimo tempo , e 
mantiene attorno di noi quei chiaro vivace , @ | 
univerfale, che ci difcuopre interamente la no= 
ftra abitazione : e quantunque fia una fequela | 
neceffaria dell’ irradiazione del Sole fuli’ atmos- 
fera ; nulladimeno è piuttofto un’ operazione di 
quefta , che produzione del Sole . Veggio , che 
quefto vi fembra un! paradoffo. E come ? ( Voi 
mi direte): fe propriamente l’ atmosfera è quel= 
la, che fa il giorno, riunendo fopra di noi quel- 
la luce, che fur effa vibra il Sole , non abbia- 
mo, fe non a fupporre un momento, che fia di- 
firutta l'atmosfera: in quefto cafo fi potrebbe ve- 
dere il Sole , fenza che foffe giorno. Egli non . 
farà più dunque, come dicefi, il Padre del dì È 
e della luce. 

Sì, ammetto la voftra fuppofizione : Feb tol- 
ta via l'atmosfera; e lafciata laterra nuda fotto 
del Sole. Primieramente il levar di queft' Aftro 
non farà fato preceduto da alcun .crepufcolo , nè 
annunziato dall’ Aurora , nulla vi effendo , che 
rifletta verfo di noi il menomo degli UR 
fuoi raggi: denfe tenebre dunque ci cuoprono 
no al momento del fuo levare . Dipoi , ecco , 
ch’ egli monta improvvifamente full’ orizzonte 
tal, quale comparirà verfo la metà del fuo cor- 
fo, nulla cangiando la fua vifta fino al momen- 
to del fuo tramontare, che farà per noi così te- 
nebrofo, come nella fua metà una notte ofcura- 
ta da caligini le più folte. Il Sole per gigi fe- 

rifce 
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rifce 1 noftr occhi con un vivo fplendore ; ma 
fuppofto, che più non vi foffe l'atmosfera ; raf- 
‘fomiglierebbe ad un bel fuoco, che vedeffimo in 
“una aperta campagna. E' giorno , fe vi piace; 
‘poichè, veggiamo il Sole, e gli oggetti, che ci 
fono vicini all’intorno; ma que’ raggi, che ca- 
‘«—deno fulle terre alquanto difcofte , fi difperdo- 
no affatto fenza più comparire per entro alla va- 
ftità del Cielo : non fi diftinguono più quefte 
terre ; e con tutto il fuoco di quell’ Aftro bril- o 
Jante dura ancora la notte. Imperciocchè in luo= 
go di quella chiarezza, che ne fa diltinguere il 
giorno; e che toglie il velo alla natura , in ri- 
fchiarando l’ azzurro de’ Cieli , e colorando iut- 
«to l'orizzonte, non veggiamo, che una nera pro= 
| fondità, un abiffo di tenebre, ove 1 raggi fola- 
ri nulla incontrano , che ce li poffa tramanda- 
re. E’ vero, che il numero degli oggetti parrà 
accrefciuto sù in Cielo } e che fi vedranno le 
ftelle non meno, che il Sole; ma quefta è una 
nuova prova, che fenza l’ atmosfera non v'è. 
giorno ; perciocchè ella fola moltiplicando le ri- 
fleffioni dà forza alla luce del Sole, a fegno di 
. afconderci quella delle Stelle . Quindi arriva il 
Sole, fe volete, al punto del noftro Zenit; ma 

in difetto d’' un’ atmosfera farà fempre notte: 
. notte foltanto diverfa dalla noftra; perchè le fa- 
‘ci, che quefta illuminano, van girando fur un 
. lieto azzurro; laddove nell'altro cafo parrebbe 
ro affifli ad un lugubre fîrato di corruccio. 

Voi durerete forfe fatica a concepire , come 
«in mancanza dell’ atmosfera fparir debba quel 
bell’azzurro, che adorna il Cielo, e rallegra la 
terra. Ma vi farà facile formarne una giufia i- 
dea, folchè vi rifovvenga della prodigiofa quan- 
tità d’acqua rarefatta, che s' innalza, e fi foftie- 

d pito 
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ne dalla cima dell'atmosfera fino a noi . Nou 
mal tanta fe ne 2aduna, quanta ne’ bei giorni di 
State 3 ed allorchè non vediamo nuvgle , nè 
Vapori + Quindi, benchè quell'acque pofte là fo-. 
pra alla region delle nubì sfuggano ai voftri fen- 
fi» voi lo fapere per dimoftrativa ragione s che 
vi fone; è alle operazioni della natura s' unifce 

a perinadervene la Storia di quel Legislatore de- 
gii Ebrei, che avea imparata cotefta divifione 
deli’acque nella fcuo) a dello fteffo Autore della 
natura» io cotefta inaffa d'acque leggiere, e fem- 
pre iofpefe sù i nofiri capi, vannofi a unire tut- 
tl i raggi nilefli dalla {uperficie delle terre ; e 
ì’ atmosfera da ogoi parte ce li rimanda . Ma 
poichè quelto Jeten sì grande d’ acque leggiere , 
il quale ci attornia , è un corpo femplice , ed 
uniforme in. tutta ia fva effeafione; femplice , 
ed uniforme altrasì w è fempre il colore. Ve- 
dremo in decorfo, ea al fuo proprio luogo, che 
i raggi di qualfivoglia fpezie rimandati a noi di 
rimbalzo dall’ atmosfera , per la loro riunione 
formano 1l color bianco. Impareremo altresì , 
che gi immenfi fpazj , i quali fi diitendono fino 
alle Stelle , non riflettendo verfo di noi alcun 
lume, ci deon parer neri. E quefto nero appun» 
to, e guefto bianco concorrono a formare il cio 
leftro. Ma quefta tramutazione ancora di uni- 
verfal nerezza in un azzurro da per tutto egua- 
Je è un altro de’ rari vantagg) , onde ch ha fa- 
voriti [ddio, eftendendo l’ atmosfera sù tutto 1l 
terren giobo datoci per abitazione. Se il cileftro 
di cotefì’ acque varia alcun poco , egli è fola- 
mente, che apparifce, o più dil avato O più ca- 
rico, a mifura della quantità di iuce, che 1l So- 
le, avanzandofi, o ritirando vi apporta. 

Ma che? ( Sentovi a dire) Quel grand Ar- 

co 
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‘co azzurro , che noi confondevamo col Cieio 
\iftellato; altro non è dunque, che un poco d'a- 
tria, ed acqua? Quel che nol ftimiamo effere 
| .il Cielo, non è altro, che un inviluppo diftefo 
‘attorno; e molto dappreffo della terra 2 Nient 
“altro appunto ; ed ecco un prodigio, ch’ efige da 
noi ben più, che la fola ammirazione . Egli è 
una prova evidente, che noi fiam l'oggetto del- 
le compiacenze più tenere del Creatore . Son 
bensì lieve cofa, è vero, alcune “e con) a- 


zia, e d'acqua} ma quella mano che con/tant 
arte, ed economia le ha coltivate fopra di noi, 
per niun’ altra cofa ha ciù fatto , che per non 
renderci ‘inutile il fervigio del creato Sole, e 
delle fue Stelle. Egli abbellifce, e arricchifce 
| tutto ciò che vuole. Quelle fteffe gocce d’ acqua, 
«e d’aria diventano nelle fue mani una forgente 
«di gloria , e di grazie. Da effe trae que’ Cre- 
 pufcoli, che difpongono con tanto vantaggio i 
‘noftri occhi a ricevere il gran chiarore del gior» 
no . Ricava il color rofeo dell'Aurora 3 e ne 
fa ufcire quello fplendore del dì, che nè pure 
«dar ci poteva il Sole ilteffo . Le fa fervire all 
accrefcimento, ed alia confervazione di quel ca- 
lore, il quale nutre tutto ciò, che refpira. For- 
«ma con effe un iuminofo Arco, che rallegra da 
tutte le parti la vifta dell’uomo; e diventa co- 
«e il foffitro della fua abitazione. Avrebbe po- 
‘tuto Dio imbrunire, od annerire cotefto grand’ 
“Arco ; ma il nero è un colore lugubre, che 
avrebbe attriftata tutta la natura. Il rofio, ed 
«dl bianco neppur convenivano; poichè tutti gli 
“occhi farebbono rimafti ofief dal lume troppo 
«vivo. Il giallo è riferbato per |! Aurora, e pot 
i un intero Arco di quefto colore non farebbe 
ftaro abbaftanza diltinto da quegli Aftri , che 
sa de 


I w 


\ 


i LA6 «BE CrEPUSCOLO. 
doveanfi veder girare. E il verde? Il verde per ve- 


rità, acui da naturale inclinazione, e allettamen- 


to fon portati i noftr occhi, avrebbe fatto quello 
fpicco, che fi ricerca; ma quet 

ond’ ha refa Dio adorna la noftra abitazione ; 
quefto è il tapeto, ch’ egli ha NItatae fotto de’ 
noftri piedi. Sicchè quefto cileftro , e azzurro 
fenza triftezza, o afprezza, ha ancora il merito 
di comparire fopra il colore degli Aftri, e ren- 
der quelli più brillanti. 

Tal è l artifizio di coteft Arco, che quantun- 
que riftringa alguanto la noftra vifta colla fua 
fpeffezza; nulladimeno è trafparente di sì fatta 
maniera, che lafcia paffare i noftri fguardi fino 
alle Stelle. Benchè vicino a noì, non forma 
però, che un tutto, infieme cogli Aftri, i quali 
.ci fono in una incomprenfibile diftanza; dive- 
nendo così per noi un legame di parti le più di- 
funite. Chiedo ora da chi abbia mente illumi- 


nata, e un cuor retto : perchè ha Dio ftefa at- 


torno di noi cotefta atmosfera? Una falfa Filofo- 
fia dirà, ch’ella è il fedimento di qualche Vor- 
| tice 3 e crederà d’aver dato nel fegno. Ma una 
pietà rifchiarata da’ veri lumi vi riconofce ciò, 
ch'è manifefto agli occhi di tutti; cioè un dii 
ftinto proponimento di metter l’uomo in poffef- 
fo della natura; e di prefentargli un ordine di 
cofe, e un Mondo; che non è, che per lui; pol- 
ch'egli n'è l’unico Spettatore . 

Io non poffo ftaccare gli occhi da quefto lumi- 


nofo Arco, il quale però meno. mi rapifce colla. 


magnificenza di fefteffo , che co ' benefizj, ch'egli 
mi procura; e con quelle innumerabili confide- 
razioni che fono ftate prefe in mio favore. Ma 
mentre io vo di penfiero in penfiero, con quell 
ordine, che me li fveglia il nafcente sin , 
cor= 


è l’amabil colore, 
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fcorgo ‘già i princip) dell’ Aurora. Deh! non ci 
Jafciamo trafportar dal piacere ad efaminare que- 

| muova decorazione, prima che non fiafi da 
‘ noi offervato il frutto principale de’ Crepufcoli. 
Egli è ftato quefto fenza dubbio di allungare il 
giorno; affinchè l’uomo poteffe altresì prolun- 
gare la fua fatica, e i fuci viaggi; e parimenti 
che nè il giorno gli fopravveniffe, fenza avere 
difpofi gli occhi; nè s' alzaffero-le tenebre, feno 
za averlo avvertito. 
Variano i Crepufcoli in tutto il corfo dell’an- 
«ino; e fono molto più grandi verfo i Poli, che 
nella Zona Torrida. Ma vi farebbe forfe in que- 
fte variazioni del Crepufcolo tanto artifizio, ed 
utilità, quanta nella cagione, che lo produce 2 
Egli è certo; che i popoli della Zona Torrid2 
vedono il Sole direttamente afcendere ful loro 
Orizzonte; e fecondo la fteffa direzione immerse 
gerfì fotto l’Emisfero inferiore: dal che ne ave. 
viene, che il Sole tocchi affai prefto il diciote 
tefimo grado del fuo abbaffamento ; e li lafci in 
una notte la più profonda. Per lo contrario vi- 
‘brando ì fuoi raggi obbliquamente verfo i Poli; 
‘e non abbaffandofi profondamente fotto gli O- 
i rizzonti de’ Popoli, che fon vicini; ne fiegue, 
: che le loro notti, quantunque lunghe; fono qua- 
i fi fempre accompagnate da’ Crepufcoli , e lumi 
\ nofe in qualche maniera. La profondità della. 
| notte rimena il frefco, e la gioja a’popoli del 
\ laZona Torrida abbronzati dagli ardori del gior- 
ino. Finalmente certi avanzi d’ una luce quali 
| perpetua fono preziofi agli abitatori delle regio- 
i ni polari, dileguando lor quelle tenebre, che 
\ renderebbero la loro vita infelice . Per li pri- 
i mi è una felicità il non aver quafi Gasonioali 3 
I | S 
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ed'una pegli altri l'avere un' Aurora; che non 


è quafi interrotta. 


In quanto a noi, 1 quzli Gua! pofti ad una | 


diftanza preffochè eguale, che gli abitatori della 
Zona Torrida, e quei delle Hone fredde, pro- 
‘viamo de’ Crepufcoli , che hanno la loro dimi- 
nuzione , quali proporzionata alla diminuzione 


de’ giorni; e crefcono a un di preffo , fecondo- | 
chè s' aliungano anche quetti. Pare a bella pri. 


ma, che que ordine fia molefto per noi; e che 
potendo far fenza di luce, quando le aotti fon 


brevi, ci accomoderemmo all'incontro volentis- | 
ri con un bel crepuicolo, quando le notti fon | 
lunghe. Ma niuna ‘cofa farebbe così malamente 
diftribuita, quanto ii Mondo, fe foffe lafciato in | 
libertà all'idea, e al capriccio dell’ uomo ; e pel 
contrario nulla v' ha di sì ben regolato, come | 
ciò, che ha ftabilito Iddio , quand’ anche p3)2 | 
. In contraddizione ai noftri penfieri. Giudicatene 
da!l’ economia de’ Crepufcoli, di cui fiamo quali 


tentati a fare qualche lamento. 


Dappolchè l’ uomo ha fatto tutte le ine race. 
colte, le notti diventan più lunghe, e più pro- 


fonde le tenebre; e tanto la terra, quanto que- 
gli, che la coltiva, han bifogno di ripofo . Ed 
ecco Il Verno ; che fen viene a riftorare en- 


trambo ; e far, che ritrovino nell ozio loro le 


forze neceffarie. pero ricominciare quanto prima 
"una nuova fatica. Quindi v° è benefizio, non 
danno, fe fi allungan le notti, allorchè 1° agri-| 


coltore, e la natura fono fenza lavoro. Ma a’ 
che gioverebbero i Crepufcoli, mentre | uo 


ripofa ? 
La notte bensì ammainerà a poco a poco ri 


, &rignendo i neri veli; e prefterà all'uomo nuo-, 


vi 


| 
f 


| 
| 


| 


te in un’ aurora quafi perpetua : un chiarore , 
‘più, o men grande, illumina:fempre l’orizzon- 
‘te; in tempo di State, tra Ponente, e Setten- 
‘trione la fera 3 tra Settentrione , e, Levante la 
«mattina. L'uomo vede diftintamente ciò , che 
va fotto alla fua falce, e il dolce frefco dell’ a- 
«ria permettegli di tagliare le biade fenza fudo- 
‘ire. Così la ftate, che rende a lui più comodi, 
‘@ più ficuri 1 viaggi; e che gli facilita la pefca, 
«ed il commercio fin ne’ mari più rimoti del 
Nord, s accomoda a tutti i fuoi bifogni ; e fa, 
«ch’'efeguifca le fue opere perfettamente con un 
‘bel chiaro, allorchè il ripofo, che prende nelle. 
‘ore calde del giorno, lo mette in iftato di ve- 
i gliare anche la notte. I I 

i. Quì, Cavalier mio carò, mi verrebbe talento 
‘di chieder da voi, quale delle diverfe maniere 
‘onde ftudiar fi può l’ economia, e la legge de’ 
| Crepufcoli, fia quella, a cui defte la preminen- 
(za. Io non ne biafimo certamente alcuna; ma 
fiami permeffo d’ efplorare il voftro gufto . Si 
i può ftudiar l'ordine de’ Crepufcoli, come fa un 
i Filofofo; o come fa un Agricoltore. Il Filofo- 
| fo calcola la differenza della luce crepufculare 
\ da un giorno all’altro; e può operare con tan- 
i Tomo VII. D ta 
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ta accuratezza, e precifione, che fi guadagni gli 
| applaufi . L' Agricoltore non giunge a tanto; 
ma ne’ momenti, in cui ’l lavoro gli permette 
di refpirare, fa rifleffione alle volte su quel 
caldo, che matura la fua meffe per un giorno; 
e su quella luce moderata , che ajutalo a cosi 
minare la raccolta durante la notte. Egli è ra- 
pito in ammirazione s vedendo , che il frefco. 
concorre con la luce per agevolare la fua ope-| 
ra . Riconofce in quefto bell’ ordine il difegno! 
d'un Dio: lo lauda; e lo ringrazia. Filofofeg- 
giano dunque entrambi a. lor modo . Ma fe il 
primo non ha confiderata l’ atmosfera, dove fi 
forma il Crepufcolo ; che come una polverofa. 
mafla, cui la gravità ha depreffa attorno del 
Pianeta 5 fe non ha, nè veduta, nè adorata lai 
mano, che regola, ed afficura il giorno all’ suo-| 
Mo , alloggiandolo entro al concavo d’ un' at-. 
sfera , qual de’ noftri due Filofofi preferirete 2) 
Chi ragiona meglio? Voi fenza dubbio Rimate 
molto i calcoli, e le ragioni accurate della Fio 
fica; ma fon ficuro, che | vi dichiarerete per là: 
Filofofia del cuore. i 
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TRATTENIMENTO V. 


L Cielo, e la terra ad un tratto fi cambia- 
no; e ad egni momento veggiamo una no- 

vità. Quel cerchio, che imbiancava l’ azzurro 
de’ Cieli dalla parte dell'Oriente , s' allarga., e 
fi folleva. Gli oggetti; che fi potevano appena 
fcorgere, cominciano a diftinguerfi con chiarez- 
za. In fomma è giorno ; ed il Crepufcolo dà 
luogo all’ Aurora. 

* I Poeti, che non conofcono altro miglior. 
‘mode per piacere , che quello di ben dipingere 
le cofe, ci hanno lafciate immagini ameniffime 
‘dell’ Aurora. E’ la fanno figlia dell’ aria; e le 
‘danno il titolo di foriera del giorno. Come ta- 
le, è a lei commeffa la guardia delle porte dell’ 
Oriente; ed al momento prefcritto vien ella ad 
‘aprirle colle fue dita di rofe. Ella fpedifce in- 
imanzi a sè i zeffiri, per isgombrare i tetri va- 
‘porì , e purificar l’aria denfa. Dovunque ella 
ifplende, ridona lo fpirito all’erbe, e alle pian- 
ite; fa nafcere i fiori fotto i fuoi paffi ; e dif- 
‘fonde da per tutto le grazie, e la gioja coll’ane o 
‘nunzio del giorno. I 
.. Quefte immaginazioni poetiche han qualche 
\cofa di vago; ma i favolofi tratti, chequì s'ag- 
‘gtungono alla verità , non fono che un bellet- 
ito, il quale la disfigura, e nel fuo decoro la 
O I n de- 


>» ‘ : Ù) Ri Q | 
Tpiyerda. pari pododantines ins +. Homer. 


63, LAURO RA. 

deturpa. Lafciamo dunque I’ Aurora poetica , e 
fiffiamo | o fguardo nell’ Aurora naturale. Que- 
{ta è sì DA. e sì rilucente , che per piace- 
re non ha bifogno d’.alcun ajuto ftraniero . 

| L’ Aurora è per noi, quafi diffi un’ affatto 
nuova creazione , gratuita al par della prima ; 
perocchè fa ufcire di nuovo il Cielo, e la ter- 
ra da quelle tenebre profonde , che ce ne to- 
aliean la vifta, e l’ufo; come fe non vi foffe- 
ro. Anzi con tutta verità fi può dire, che la 
nafcita della luce è più bella , e più magnifica 
al prefente, che non lo fu nel primo itante 
della fua creazione. Allora non verano Spetta- 
torti ; nè oggetti da illuminare. La terra era 
fatta, è vero. Iddio avea formate le diverfe 


materie, diftefe con ordine ivar) ftrati per col-. 
locarvele , e preparati tutti i neceffary firomen= 


ti; ma gli animali, le piante, e tutte l’opere,. 


ond' ella doveva effere veltita, e adornata, no, 
non v° erano. ancora. Quefti ‘ufcirono delle fue | 
inani fucceffivamente nel corfo di più giorni; e 
fecondo che piacque a Dio di regolare il lor ef- 
fere, e d’ affegnarloro il proprio luogo. L’acque; 
‘deli’ atmosfera non erano per anche ftate folle, 


vate; e quelle dei mare non erano addenfate 


e riftrette ne'luoghi inferiori, ov’ ora fono. Coll 
teft''acque ricoprivano la terra tutta. In fomma| 
la terra era ancora in quel momento fenza Me 


Il 


dine, e fenza bellezza. Ma al prefente, quan-| 


do l'Alba del dì dilegua l’ ombre, difvela anche. 
al noftro fguardo una terra coperta d' ogni for-! 
ta di provvifioni. , ed abbellita a favor noftro. 


de’ più ricchi ornamenti. Tutt'in un tratto ci 


fcuopre le montagne , e i gran bofchi, che le. 


coronano : ci prefenta i colli, e le vigne, che 


incerta maniera li tapezzano ; e le meffi, che 


be | i di Pl 
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li cuoprono ; le praterie, edi fiumi, che le 
bagnano. ‘Tira la cortina dal di fopra le Città 
intere; e fa fortire dal bujo i campanili, e le 
cupole de' Templi, e i magnifici palagi dei Si- 
gifori, e gli abituri della gente volgare, difper- 
fi per la piatura.___@0@GnGno@ 
| Tutte quefte ricchezze eran per noi, come 
perdute, fino a tanto che la notte ce’le rende- 
va inutili: fembrava, ch’ella ce le rubaffe , o 
le annichilafe. Ma ficcome niun diritto abbia- 
mo verfo del giorno; che ce le rende; quindi 
è pur vero, che il ritorno dell’ Aurora non fo- 
lamente è un riuovo ,. e magnifico benefizio ; 
ma infieme gratuito, e non meritato, al pari 
‘di quello della Creazione. 
Iddio per verità noù forma più muovi Enti 
nel mondo materiale ; ed in quefto fenfo dicia- 
mo, ch' egli è entrato nel fuo ripofo »- Ma fic- 
‘come niuna cofa ha cominciato ad effere, fe non 
‘perch’ egli ha voluto ; ed. ogni cofa .cefferebbe 
d’ sp e d'operare, s° egli ceffafle di volerne 
la durazione, il moto, ed il ritorno; tanto:0- 
pera ad ogni ifltante per confervare l’ Univerfo ; > 
quanto operava nel primo momento che lo for- 
mò ( Pater meus ufguemodo operatur Jo. Bardi) 4 
‘Volle allora, che il mondo foffe, e continua 2. 
valere che fia. Ogni nuovo giorno è dunque un 
dono fuo, così libero, e gratuito, come lo fu 
il primo di tutti i giorni. I 
‘. Ma perchè ricorrer quì, dirà taluno, alla vo- 
‘ontà di Dio, quando non fi tratta d’ altro, che 
di feguir l'ordine della natura? E’ un voler fi- 
‘ofofare malamente l’andar in traccia di caufe 
‘nali; e riconofcer de’ benefizj nel ritorno dell’ 
Aurora. L'Aurora non è altro, che il comin- 
‘lamento d’ una nuova rivoluzione del notre 
Di 3 Vor- 
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Vortice ; € una confeguenza fempliciffima delle 
leggi del moto. E° veriffimo, ch' elia è imme-. 
diatamente |’ effetto del moto, e della rivoluzio» 
ne dei mondo ; ma vi può effer del pericolo 
nella maniera, onde i Fibici parlan del moto a 
chi dà loro afcolto. Effi aprono |’ adito a' gio- 
vani ftudenti di prendere con abbaglio una cofa 
per l’altra; e di convertire il moto , o la na- 
tura in un Idolo, che foftituifcono a Dio; ed 
a cuì attribuifcono qualunque cofa, come ad 
una cagion neceffaria . Dal che avviene, che. 
penfando di conofcere la natura meglio degli ale. 
tri, non conofcono, nè Dio; nè l’opera fua ; è. 
idolatrano in vece di ragionare . In fatti, che. 
cofa è il moto; e che cofa fono le leggi d'im-. 
pulGone? Il moto non è altro certamente, che 
il corpo moffo, o efclufo da un luogo. La for=, 
za del moto, la fua comunicazione, e durazio» | 
ne, altro non fono che l’ordine.coftante, che’ 
Dio s'è prefcritto; e fecondo il quale egli con-. 
tinua regolarmente a confervare, e allogare ogni. 
cofa. Le leggi della collifione de’ corpi non dif-| 


) 


ferifcono dalla volontà di Dio, che quefta ftel-; 
fa collilione ha regolata. Le. celerità del trapor-, 
tamento de’ corpi non fono , che |’ efecuzione; 
del fuo fovrano volere. In fomma quella forza. 
movente, la cui natura penan cotanto i Filofo-, 
fi a determinare, realmente non è altro, che; 
l’azione di Dio, diverfamente applicata, o di- 
ftribuita con ordine . Un corpo moffo continua 
a moverfì in linea retta, finchè fi abbatte inun 
altro corpo : non già, che dopo d’ aver trapafe. 
fato un piè di fpazio, abbia acquiftata alcuna 
forza vele per trapaffarne un fecondo; ma per- 
chè quefta continuità di trafporto, e i cambia: 
menti, che fuccedono nelle collifioni , fono M 

con- | 
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confeguenze dell’ ordine della natura : e que@t’ 
ordine fuffifte, perchè Dio è fedele nell’ efeguir- 
lo. Ma ficcome lo fiegue con una interiffima 
libertà; così in niuna maniera non può dirfi, 
che l Aurora per una cieca neceffità venga die- 
tro alla notte; ovvero che il Sole fucceda all’ 
Aurora, che annunzia la fua venuta. Ragione- 
rei dunque con altrettanta ftupidezza, che in- 
“gratitudine fe mi riftrigneffi a vedere nell’ Au- 
rora la ventefima quarta parte ‘d’ una giornalie- 

a rivoluzione, in luogo di adorare quella vo- 
dintà libera, efficace, e perfeverantemente be- 
nefica, che ancor ci cava dal nulla, e dalle te- 
nebre, ravvivando per noi la luce, e rinnovel- 
Jandoci col giorno il fervigio di tutte le creature. 

Al benefizio del rinafcimento del mondo ne 
‘aggiugne un altro. l’ Aurora, che non è meno 
i preziofo, Fa rivivere l’ nomo fleffo, fcuotendo- 
lo dal fonno, ch'è per lui una fpezie di mor- 
‘te. in rifvegliarlo gli rende il fuo fpirito, le 
‘fue braccia, e l'altre fue facoltà, delle quali il 
‘fonno gli avea tolto l’ufo; avvifandolo del mo- 
mento , in cuì gli conviene di ritornare alla fa- 
‘tica, ed al lavoro. Quefta funzione dell’ Auro» 
‘a non la renderebbe per verità amabile; fe il 
lavoro non foffe altto, che una pena; ma ef- 
‘fendo egli l’ efercizio neceflario della Virtù, è 
\ altresì la forgente della ver2 felicità. L’ Auro- 
ima ne viene ad annunziare il momento, fenza 
|alcuna variazione, e fenza far quartiere a chic- 
|cheflia : è importuna all'uome per fervirlo > 
| viene a dargli in su-gli occhi con forza; e già 
i ha prefa la cura di fvegliare, e tenere in pron- 
ito tutti i fuoi domeftici. Colui tra loro, che 
‘(ha l’uffizio di chiamar tutti gli altri, non ha 
Itralafciato d’annunziar ad effi per tempo il mo- 
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mento vicino della partenza del [or Padrone ; 
e per timore che aveffe a ritrovargli addormen- 
tati all'ora del fuo oriuolo da fveglia, il Gallo 
ha reiterati 1 fuoi avvifi : tutto fi fa con rego- 
la. Gli altri uccelli fon già alla campagna pri- 
ma dell’uomo: empion l'aria di mille, e mille. 
voci foavi, che giungono fino al fuo orecchio; 
e che finifcono di fvegliarlo con dolcezza. Le. 
beftie da foma, e le mandre non iftanno afpet- 
tando, che 1 fuoi cenni; e s' accingono a parti- 
re al primo fegnale. Lafcia finalmente l’uomo 
il fuo letto, e la cafa; e il tutto & mette in 
marcia con lui. Da tutte le ville, fin dove il 
mio guardo può eflenderfi, vedo ufcire lavora. | 
tori teguiti da lor cavalli; viaggiatori a piedi, 
o con vettura; paftori alla tefta de’ lor greggi; 
opera) carichi de’ loro ordigni, e ftrumenti. Le 
ftrade, i ponti, iportì, imercati, tutte le piaz 
ze pubbliche cominciano a coprirfi di gente; e 
tutta la focietà è inazione. L'Aurora ha annun- 
ziata l'ora del lavoro, e della fatica: da lei pro- 
cede quefto univerfal movimento . { 
Ma nel mentre ch’ io veggo l’ nomo partire | 
con tutti gli animali, che lo fervono, e anda-, 
re al lavoro, mi reca ftupore il vederne altri, 
che colgono quefto momento per fuggire ne’ bof= 
chi, e che vanno a nafconderfi, o a ripofarfiy 
in vece di approfittarfene dei piaceri del chiaro 
giorno. Non parlo già di quegli uccelli lugubri » 
che paventano il lume; ma d'una quantità d'. 
altri animali, che non ne fono nimici. Se dall’. 
aperta pianura rivolgo gli occhi a mirare ciò , 
che fuecede all’ ingreffo be’ bofchi , qua vedo 
giugnere de coniglî ; là de’lupi, o delle volpi; 
altrove de’ cervi) o cerve feguite da’ loro cer- 
biatti; verfo un'aitra cima de’ cignali accompa@ 
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gnati da una torma de’ loro porcellini ; ora una 
capra felvatica , ora un daino ; ora altri ani- 
mali crudeli, o capriccio ; ma generalmen- 


| te felvatici, e poco trattabili. Chi può co- 


sì coftrignerli a ritirarfi ? Forfe la luce? No 
certamente 5 poichè non è loro fpiacevole; an- 
zi ne godono, quanto poffono: non s affrettano 
a privarfene; ma fi vede al loro andare lento, 


e fpeffo interrotto , che rientrano nell’ ofcurità 
E. mala voglia . Chi può dunque allontanarli 
à 


lla pianura , ove trovano la lor fuffiltenza ? 
Forfe l’ afpetto degli uomini ? Ma gli uomini 
fon molto lontani; e quei, che fi lafcian vede. 
re, fono fenz'armi, e fenza ripari a lor riguar- 
do; altri canta appreftando l’aratro; altri prova 


il fuo zufolo, o la fua cornamufa, corcato full 


erba appreffo ai fuo cane, che tiene al guinza- 
glio; e il viaggiatore feguita la fua ftrada con 
| piena indifferenza : in fomma di niuna cattiva 


volontà s' avvedono negli uomini , di niuna di- 


| chiarazione, o dimoftrazione di guerra. Ciò non 
oftante tutti quefti animali fi ritirano ne bofchi; 


sì ne paeG, dove non fi caccia; come in quel- 
li, ove poffono aver timore de’ cacciatori. Non 
è dunque lo fpavento , che ? raduni infeme ; 


petyhè fe temeffero , correrebbero precipitofa- 
‘mente ; e la loro ritirata farebbe una fuga. Ma 
‘può l’uomo quì effere un’opera di quella Provvi- 


deriza, che a lui ha fottomeffe tutte ie cofe? Ella. 
lo ha trattato, come padrone, e proprietario di 
quel foggiorno, che abita. Allor vuol ufcire, 
e far la vifita de’fuoì poderi. Gli animali fel- 
vaggi, che lo debbon fervire, fenza comparir- 
gli dinanzi, e fenza recargli moleftia, gli la- 
fcian libero il luogo: e benchè fia loro più fa- 


‘cile di ritrovar paftura nella campagna il gion 


no, 
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no, che la notte , l’Aurora introducendovi l’uo- 
mo, avvifa le fiere, che ivi non comparifcano, 
Effe conofcono l'ora ; ed il fegno: s’ allontana» 
no, e ubbidifcono con rifpetto. Una mano pof. 
fente le fcaccia , loro mal grado, nel fondo del- 
le felve; e il Re della terra non vede più co» 
fa, che av fturbare 1l fuo lavoro , 0 impedi». 
re la fua libertà. 

Gli animali domeftici , e tutti quelli, che | 
vivono appreffo di lui, trattano reciprocamente 
con difcrezione 1 felvaggi. Non vanno già fenz” 
ordine a fturbarli nelle loro forefte : s' allon- 
tanano anzi con una certa prudenza; e fentono 
il pericolo, che correrebbero col troppo avvici- 
narvifi . Tutti conofcono il proprio diftretto 


porzione che debbono abitare. Da quetto bell’. 
ordine, In cui noi non abbiam niuna parte, rl- 
fultano mille, e mille vantagg); i quali non fo» 
no per altri, "che per noi. 


Altri ne riceviamo d’' una fpezie affatto diffe- Al 


reote, a mifura che s' innalza l’Aurora. Duran- 
te tutta la precedente giornata il Sole avea de- 
tratto alle campagne , ed alla fuperfizie dell 
acque, quantità di bollicelle d’acqua, e d'aria 
rarefatta; e le avea cacciate molto lungi dalla 
terra. Quelle, che fe n'eran partite l’ultime, — 
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fono quafi fubito di bel nuovo ricadute in ter- 


«ra al ritirarf del Sole, ed al fottrarfi del fuo 
calore. Nella loro caduta fi fon riunite; ed han 


formata auella prima frefchezza della notte, . 


che s' appella fereno. Ma tutte ie altre fille , 
che nel lungo tratto del dì avean travalicata 
l’aria più eroffa ; 3 e s' eran meffe in equilibrio 
cogli ultimi di lei ftrati in una region fuperio= 
re, durante la calma della notte fi fon rin 
Qe 
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| fofpele'. All’approflimarfi del Sole Meri ì pri» 
| mi filetti del fuo calore a farli fentire nell’ aria 

raffreddata, e condenfata, neceffariamente la di- 

| datano. E una maffa. d’aria dilatata dal caldo ne 

| fpigne un’altra, che trova la refiftenza della ter- 

i za: così via vial aria fi muove ; e con quelta 
commozione fi cangia in un vento, ora dolce, 
e moderato, ora gagliardo , e penetrante, come. 
il rovajo. L'atmosfera, ora più, ora meno n'è 
fcoffa, ed agitata: l’acqua rarefatta fi trova sbate 
tuta da quefte fcoffe in maniera, che s' adden- 
| fa, o s'unifce. Quetto fi è Il zeffiro che impie- 
pa lAurora per portarle innanzi la rugiada , 
ch'è il più dilicato nutriaiento dell’ erbe, e del- 
le piante. La terra fe ne umetta: le foglie de- 
gli alberi fi curvano, quali con altrettante mani 
per ricever l’umote; e i fiori sbocciano da ogni 
| parte per godere di quefto teforo. Un momento 
preziofo per effoloro è lo fpuntar dell’Aurora; 

| perciocchè Infinnandofi ne' lor pori quelle fille 
di rugiada sì fottili, e sì leggiere, fannovi fe» 
co entrare a mille a mille i globetti d’ olio, 
di fale, e d'aria, che poi in tutto il corpo 

“della pianta faranno dall'azione del Sole difîri- 
buiti. 

«Ma non ci occupiamo tanto la mente nella 
confiderazione del bene, e de’ doni, checi fi fan- 
no, che ci refti di riflettore anche un poco alla 
‘gentilezza, ed alla grazia, che ce li accompa- 
‘goa. Io vedo tutto il cerchio dell’ Orizzonte 
“intorno intorno infiammarfì infenfibilmente d'un 

troffo il più bello: le nubi fi veftono da per tut- 
to di vivi, e variati colori:. i lembi più ofcurl 

diventano frange rilucenti, più che l'argento: 1 
leggieri vapori , che travalicano | Oriente, fi 
convertono in oro: il verde delle piante fminui- 

to, 
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to, e dilavato un poco dalle fille della rugia- | 
da, dì loro la dolcezza, e lo fplendor delle per- | 
le. Ma tuttocchè belliffima fia la natura in que- 
fo momento; nulladimeno fi rifveglia ancora | 


più la noftra attenzione per ciò, che ci fa fpera- 
re, di ppi che fiam commofli da ciò, che ci 
moftra. Si fente dagli aumenti continui dell’Au- 
rora, che annunzia al mondo qualche cofa di 


più perfetto. Ell’è comeguno fpazio di mezzo, 


pieno di dolcezza, che avvalorando per gradi la 
fua luce, facilita agli occhi noftri il paffaggio 


dalle tenebre al gran giorno. Un momento ag- 
giunge qualche cofa a quello che l’ha precedu- | 


o. Noi procediamo di lume in lume; e ci fen- 
tiam bramofi di vederne la pienezza. Quello, 
che ci è accordato al prefente, non è, che una 


bramofia anticipata, la quale più, e più c'invo- 


glia a fofpirare chi n'è il principio. L'ora, in 
cui egli comparirà in tutta la fua gloria, è La 


bilita: forfe non è lontano; ma ancora s'at- 


tende. 


Fine del Trattenimento F. 
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| oto, chela Natura ci offre quel, 
E ch'ella ha di più grande: Il Sole 6& leva . 
“Un primo raggio vibrato fovra la cima delle. 
montagne, le quali cel nafcondevano, fcorre ra- 
pidamente da un capo all’altro dell’ orizzonte . 
Nuovi tratti di luce feguono, ed avvalorano il 
primo. A poco a poco tutta fuor n' efce la ro- 
tondità del Sole: egli fi moftra intero ; e s' a- 
‘vanza nel Cielo con una maeftà, che tira asè, 
- ed incanta gli occhi di tutti. di 

‘. Alcuni momenti fa io vedeva pertutto il Cie- 
‘lo una moltitudine innumerabile di facelle; ma 
il lume, che ufciva da tutte infieme, non mi 
‘rendea vifibile la terra . M° ayutava con effe a 
fcuoprire ciò, che m'era d'intorno a picciola di- 
ftanza; ma nel mezzo di tutti cotefti fuochi io 
‘era ancor helle tenebre. Ora non vedo più, che 


«un fol luminare in tut:a la vaffità de' Cieli; e 
non folamente egli fpegne tutti gli altri, ricom- 
‘penfandòomi la perdita de'loro lumi con lagran- 
dezza del fuo ; ma fparge nella natura tanto 
Yplendore, e tal gloria, che totalmentele fa cane 
‘giar faccia. tw 
« Che mai è per tanto cquefto mirabil globo , 
che da sè folo, fubito ch'egli è comparfo , ca- 
giona nell’univerfo una totale rinnovazione ? 
Poffo ben io, quanto voglio , dirizzare ‘verfo 
luii miei fguardi, e la mia attenzione, che non 
reggo a foftenere l’afpetto; e l’aftrufo della fua 


| 
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natura delude tutte le mie ricerche .\E' egli un 
globo di fuoco? Ma che è mai quel fuoco , (e 
quella luce, ch'egli vibra da tutte le parti? La 
luce , ed il fuoco fon eglino ‘un folo, e fieffol 
Effere ? O ne fon due, che marciano in com- 
pagnia; © di cui l'uno fpigne s e caccia conti- 
muamente l’altro? Come può quefto globo ope- 
rare con tanta forza , e in tanta diffanza ? Do- 
po fei mille anni, ah illumina , e rifcalda la 
matura, come non ha egli perduto la miglior. 
parte della fua foffanza , col non ceffar mai dil 
comunicarla al di fuori î Ha forfe un qualche 
luogo di riferva, donde a lui (fi reftituifca quel,| 
che perde. V° ha forfe una circolazione di fuo-| 
co; e di luce, che riporti continuamente al So-| 
le più che da lui fgorga fenza interruzione? Op-| 
pure \ azion del Sola è una valida preflione del-| 
le fue fiamme fu! corpo della Luce, di modo| 
che queft' Aftro ci comunichi l’azion fua fenza) 
diminuzione , e fenza perdita © Noi potremo in. 
decorfo cercare le rifpofte più verifimili, che! 
darfi poffano a quefte fublimi queltioni. Perora! 
riftringiamoci a ciò, ch'è fuori d'ogni difputa 5 | 
ed impariamo , quanto fi può faper di certo, 
la groffezza di quefto globo , la fua diftanza; e’ 
le fue operazioni. Iddio non cela a noi, fenon! 
ciò, ch'è Inutile, o pregiudiziale per lo tempo | 
prefente; ma il ricufar di conofcere il vero, che 
ci rivela, farebbe un mal intendere l’ utile , e’ 
profitto noftro , sù cui ha regolati i gradi delle | 
cognizioni, le quali ci ha date delle fue opere. 
I Geometri hanno un mezzo egualmente fem. | 
plice, e ficuro, per mifurare inacceffibili grane 
dezze. Quand eglinio conofcono il valore d’ un | 
lato, o due angoli d’un triangolo, fubito deter: | 


minano, qual fia il valore del terzo angolo ,. e 
| la | 
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fa lunghezza degli altri due lati: ovvero fe ca- 
 nofcono due lati, ed un angolo, fanno il valo» 
 ré degli altri due angoli, e del lato , che non 
 conofcono. Mercè una tale induftria , di cui 2- 
 yrò altrove occafione di ragionarvi più diffufo , 
i eglino ne fan dire giornalmente, qual fiala giu= 
fa altezza d'un colle, o d’una torre, fenza fa= 

lirvi: la profondità d’ un pozzo , fenza difcen- 
‘ dervi; la larghezza d’ un fiume, fenza andare 
‘all'altra riva. Gli Affronomi altresì fanno for- 
‘mare un triangolo, di cuì efattamente conofco= 
ino un lato, che rapprefenta il femidiametro del- 
(la terra. Sanno pure il giufto valore de’ due ane. 
igoli formati sù quefto lato da due linee; che 
‘vanno ad unirfi al centro del Sole. Con ciò co« 
inofcono la giufta mifura de’ due lati, che rappre=. 
(fentano la diftanza della terra al Sole. Per que» 
fte operazioni, o per altre egualmente ficure, & 
che fono fatti cogniti, di cui non dovete dubi- 
tare, giudicano della groffezza, e della diftanza 
degli Aftri. E' vero, che le offervazioni de’ mo- 
derni aumentano grandemente i calcoli de’ loro 
ipredeceffori; ma quefto prova; non già, che fia 
trivola quefta fcienza $ ma che gli ffrumenti, i 
quali or s' adoprano , & fono perfezionati. Ma 
concioffiachè un minuto ; o una porzion d’ un 
minuto aggiunta, o detratta ., faccia tofto una 
differenza di molte centinaja di migliaja, od an- 
che di molti milioni di leghe ; atteniamoci quì 
‘alle fuppofizioni le più groffolane ; e pigliam 
quelle fomme, che fe peccano; peccano nel dir 
(poco. Corriamo rifchio folamente di metter l' 
opere di Dio più baffe deì loro giufto valore ; 
e Meer d'acomirare in effe una bellezza, che 
mon vi foffe.; od una maraviglia, di cui foffe 


‘dubbiofa l’efiftenza. 


Non 
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Non v' ha più Aftronomo il quale non Coppi | 
per prove evidenti ; e per un calcolo femplicif= 
fimo , che il Sole è quaG un milione di volte 
più grande, che la terra. Contentiamoci quì di , 
dire, che la maffa del Sole è cento mila volte | 
maggiore di quella del noftro giobo. In oltre 
non v'è Aftronomo, il quale non metta il So- o 
le lontano da noi cinque mila volte più, che la. 
larghezza, o il diametro della terra: ed effendo 
quefto * diametro di più di tre mila delle noftre | 
leghe comuni ; prendendo anche la lega a fole. 
due mila pertiche ; fe moltiplichiamo cinque. 
mille per tre mille, fiam certi, che il Sole è. 
lontano dalla terra più di quindici milioni di. 
leghe, Ci recherebbe fpavento. quel, che i più. 
dotti; e più accurati nelle loro operazioni ag». 
giungono a quefte mifure. M. Caffini, e 1 Ne-; 
wton trovano lo fpazio dalla terra al Sole del 
valor di dieci mille diametri della terra; il che. 
afcende a trenta, e anche 33 milioni di leghe., 
Se io mi contento della metà del prodotto de’. 
loso calcoli, ad onta dell’efattezza, e precilio= 
e, che niun nega a quefti grand'uomini, voi 
non fefpetterete ch’ io dida quì ingrandire be 
maravigliofo. 
Per conofcere , come quella cnetà Ga ancora 
uno fpazio prodigiofo, immaginatevi un caval- 
lo, ed una pallasi di saguone 4 che partan dall 
terra. 


di 
si 


* Il diametro della‘ terra è di 2864 leghe comuni 
poichè il femidiametro, giufta i calcoli de’ Signori Ac 
cademici , è di ‘1432 leghe da 2282 pertiche l’ una . Il 
che fa un prodotto di 6535648 pertiche + ° cioè almeno 
un milione, e mezzo di pertiche più, che nel calcola 
da noi feguitato per comodità del Lettore ; e che vie 
ne ad effere quì più certo, riftringendo le mifure. Ù 
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terra verfo il Sole, continuando il lor cammi* 
no d’un paffo fempre eguzle fenza laffezza , è 
"fenza interruzione. Supponiamo , che :l cavallo 
faccia le fue 25 leghe per giorno; e chela pal- 
‘la di cannone trafcorra cento pertiche in ogni 
fecondo. Moltiplicando 25 leghe per 365 gior- 
ni s il cavallo farebbe in un anno nove mille 
‘cento venticinque leghe. Dopo d avercammina- 
‘to 1550 anni, non avrebbe ancor fatto che 14 
milioni cento quarantatrè mille fettecento cin- 
ft oriogieì leghe. La palla, che trafcorre cento per- 

‘tiche in un fecondo , ne farebbe feffanta volte 

pod in un minuto; cioè cento ottanta le- 

he per ora, che verrebbono a fare 4320 leghe 
pri giorno, e un milione cinquecenfettanta fel 
imille ottocento leghe per anno. Correrebbe ve- 
locemente la palla nove anni interi, e non 
iavrebbe ancora travalicato , che quattordici mi. 
Îlieni cento novantun mille ducento leghe . Se 
nove anni non baftano ila palla di cannone ; 
fe quindici fecoli, e più, non baftano al caval. 
lo per arrivare al Sole nella noftra maniera di 
contare, che tanto è al di fotto del vero compu- 
ito de pa lenti Aftronomi , non effendo asppur la 
‘metà; quando poi v’arriverebbero , fe doveffer 
‘compiere la ciufta. mifura, a cui non arriva la 
inoltra mente, e che può di molto. allungarfi d' 
\un terzo, o d'un quarto di minuto nel qual ca- 
fo più non reggono gli occhi, nè fervono gli ftro- 
‘menti ? 
| Quefta diftanza, che ci atterrifce, è non per 
\tanto pochifiima cofa in paragone di quella, chi 
‘troveremo in appreffo tra la terra, ed il Piane- 
ita di Saturno; tra la Luna, e le Stelle fifle, tra 


luna Stella , edoun’altra. 
Ma che quegli, il quale difpenfa l SR 2 
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fuo beneplacito, ed è il padrone della materia.g. 
la moltiplichi , la diftenda, da lavori in gran, 
de, e vi metta una fpezie d’immenfità nella fua. 
opera, non è propriamente il foggetto della mia 
maraviglia, e del mio ftupore; o almeno que- 
ita mia maraviglia è fondata principalmente ful- | 
la mia eftrema picciolezza « Quello ; che con più 
di ragione mi forprende , e m'.incanta, fi è il 
vedere, che ad onta della mia picciolezza eftre» 
ma, una mano; non men benefica , che valen- | 
te, s è degnata di proporzionare quefta diftanza. 
a ì vantao gi, che me ne dovean ridondare; ed| 
ha in sì fatta guifa collocato il Sole, rifpetto. 
afla terra, dove m'ha collocato , che e le foffe. 
vicino, quanto baftaffe per rifcaldarmi ;. e lonta= 
no, quanto efigeva un prado proporzionato d'a=, 
zione, che non apportafia l’incendio. I 
I raggi di fuoco ; che partono da un globo | 
fiammeggiante cento mila volte; diciam meglio) 
un milione di volte maggiore della terra, deb-| 
bono avere un' incomprenfibile attività, . finchè 
rimangono ftretti, ed accozzati l’ un contra l’al- | 
tro, ed operano unitamente, Si debbono, poi di. 
verre; cioè fempre più fcoftarfi, a mifura chefil 
allontanano da un centro comune, e & difper=| 
gono nella vafta circonferenza , che viene illu» | 
minata dal Sole; ea proporzione della lor difu=.] 
nione verfo le ffremità, diminuifce la loro for- | 
zi. Quefto divagamento de’ raggi della luce fl} 
può facilmente concepire coll’ immagine de’ ragni 
gi d'una ruota, che fono affai firetti, ed uniti; 
erfo il mezzo, onde partono: all'incontro ver=| 
fo i canti del cerchio, ove terminano, fono tan=; 
to più feparati , quanto la circonferenza di ques. 
ft canti è maggiore. gii 
La noftra terra fituatain un punto, dove folfer | 
I ve- | 
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venuti a colpir quefîi raget In troppo numero 3 
‘e troppo uniti, nonavrebbe potuto foftenere ’ar- 
dore . Pofta fuori di mano; verfo la-ftremità del 
imondo Solare , non avre ebbe iii ; che un 
lume fmorto, e fenza effetto per le fue ordina- 
‘rie produzioni. Ella veramente fi trova in quel 
giufto punto, dove è libera da quegl’ inconve- 
‘nienti che avea a temere; è nello ftato di rice- 
‘vere tutti que’ vantaggi, chie poteva defiderare. 

Invano fi pretenderebbe difpenfarfi dall’ammi- 
rare quefto bell’ordine, confiderando la précifa 
‘fitoazione della terra, come un neceffario effet- 
ito della gravità, e ‘della fcambievole attrazione 
de' corpi. Coloro, che parlano d'attrazione, e 
di gravitazione, forfe intendono quel, che dico- 
ino; ima corefta gravitazione, la quale vogliam 
concedere, ch’abbia dato il fuo vero fito alla ter- 
ra, ha ella altresì formata l'atmosfera, che cin 
ge la terra medefima ? L’ artifizio a voi non è 
ignoto. Aggiungerò una cofa , che finirà di far- 
Vi capire, fe il cadimento d’ una polvere difgre- 


Sole una trafparente atmosfera : 3 oppure fe una 
peziale, eliberalifiîma intelligenza abbia pel ben 
dell’uomo regolata la ftruttura della terra, lafua 
Hiffanza dal Sole, e la corrifpondenza della no- 
(fra atmosfera con queft' Aftro luminofo . 

. Figuratevi la terra efpofta ai raggi del Sole; 
come una sfera efbofta al lume d’ una fiaccola è 
Non vi può effere, fuorchè utia metà illumina- 
tas Chiamiamo Parigi, o P, il punto foperibre 
Hella sfera : (Vedi la Figura a carte 38.) chia- 
miamo Nuova Zelanda, o N Z, il punto infe- 
l'iore ; perchè quefta terra Auftrale non è guari 
| ontana da’ noftri Antipodi . L: due punti later». 
Z li 9 


Bata, attratta , o comprefla, abbia formata la 
terra, dov’ ella fi trova, gettando fra lei, ed il 


é 
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li, che fono egualmente diftanti dai due prece- 


denti, li chiameremo Oriente, ed Occidente ; | 
l'uno a finsitra fegnato OR, l’altro a deîtra fe- | 
gnato OC; e la linea, che li unifce, oche cire| 
conda il globo ad una eguale diftariza da P, e! 
da NZ, chiamiamla l’Orizzonte. Occupando lo | 


ii punto P, ch'è il centro del mio Orizzonte, 


fe il Sole foffe al di fopra della mia telta; lal 
metà della terra , ch’ egli illuminaffe , farebbe 
quella appunto , ch'è terminata dalla linea del 
mio orizzonte; e l’emispero inferiore farebbe o- 


icurato affatto. Attualmente che il Sole fi leva, 
egli è nel punto OR.; e un quarto appunto del 
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globo s'è difcottaro dal P. La metà, ch'egli il- i 


lumina, effendo di due quarti, fi termina preci-| 
famente da un lato al punto P; e dall’altro all 
punto NZ, ch'è verfo i noftri Antipodi. Eflen- | 
do io in P*, fon dunque al confine eftremo della. 
metà illuminata del Sole. Il fuo lume immedia-| 
to. viene a finire a miei piedi; ed in quefio mo- | 
mento non può giunger più oltre; fe non fi di- 
ca, ch'egli illumina più d’ una metà del globo. 
L’ eftremo lembo della metà illuminata forma una, 
linea, che taglia il mio orizzonte in due parti ;| 
l' una delle quali a finiftra verfo OR è tuita iliu-| 
minata; 1’ altra a deftra verfo OC dee necefiz»| 
riamente effere tutta ofcura : di modoche in que-, 
fto iftante tutto il mio foggiorno dovrebbe effe-, 
re divifo in due, mezzo nero, e mezzo Mitico -| 
Secondo che il Sole afcenderà, quefta linea, chel 
fa la feparazione della notte, e del giorno, an-| 
drà più oltre verfo la dritta OC, ed ivi mì die, 
fcuoprirà fucceffivamente nuovi oggetti; ma quan, 
do il Sole avrà forpaffato il punto, in cui mi fa, 
mezzodì, quanto più calerà verfo la dritta OC, 


tanto più la metà ch'egli illumina, farà Nr 
otto 


(fi 
i 


| 


il 
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fotto l' emisfero inferiore verfo NZ; ed il lato 
finiftto del mio orizzonte farà in breve foprac- 
cinto da un’ orrida, e cupa nerezza, che s' au- 
| menterà fino al tramontare del Sole; tanto che 
| mi torrà la vifla di tutta la metà dell’ orizzon- 
te. Ma nel mornento, ch’ egli s’abbafferà fotto 
| l'orizzonte, tutta la luce, che mi reftava dal 
| punto P, o da miei piedi Gino in Occidente $ 
\ mi farà tolta in untratto; poichè finoa me più 
‘non arriva. Eccociò, che dovrebbe feguire dall’ 
| irradiazione immediata del Sole fopra la terra. 
| Perchè dungue così non avviene di fatto? Se io 
| liberamente godo i intera rotondità del mio o- 
rizzonte , non folamente quando il Sole n'ha 
tocca l’eftremità ma lunga pazza eziandio, in- 
\manzi ch'egli vi arrivi, e molto dopo che fe 
n'è ritirato: fe per ogni poco, ch’ io partecipi 
‘del fuo lume, egli fi diffribuifce comodamente 
(in tutta Ia mia dimora, a chi fon mai obbliga- 
to di quefto benefizio? Al Sole? Nos ch’ egli 
‘non può illuminare, fe non ciò, che vede; e 
Riun iffante vede y fe non la metà del globo . 
\Forfe alla natura della luce ? Nemmeno ; per- 
chè la fua impulfione è diretta; e non può il- 
luminar cofa alcuna ne’ luoghi, che fon fuori 
del fuo cammino, dov'ella non è dirizzata. L' 
atmosfera fola, fituata tra "1 Sole s © la terra 


piegare la minima parte de’ raggi del Sole fopra 
un orizzonte, ve li difperge per l'orizzonte in- 
tero. Quando vi comparifce il Sole Refflo, ella 
tmpedifce, che la fua luce non fia divifa in quar-. 
‘i, o.in terzi ffentatamente diftribuita. Ella ne 
‘mplifica i fervig: ella è incaricata di far va- 
[re I di Ini doni; e di non lafciar vedere in 
leuna parte tra quegli ornamenti, co’ quali ri- 
B:3 vefle. 


ì 


Produce quelto bell’effetto . Tofto ch’ ella può 


ci 
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vette la natura, il difaggradevole affortimento 
della notte, e del giorno, appreffatifi , c cuci» 
9) infieme 
Etco duague il Sole, el’ atmosfera, che di 
concerto s' adoperano a favor dell’uomo . Ecco 
due eo ftromenti s Che quantunque l’un 
da il’altro diftaoti milioni di leghe; non offante 
s° ajutan fra loro coll” affegnato compartimento 
neila diffribuzione del piorno . Non v'è quì, 
nè attrazione , nè gravità, nè cagion Fifica 
che abbia potuto produrre una fimilopera. Cer. 
«te leggi, nol niego, la poffono Lomistuarda 3 mai 
non produrla . La fabbrica, e il giufto alloga-: 
mento di quefti due corpi Unldehitemiente fatti. 
l'uno per l’ altro, provengono da queli a fteffa. 
volontà, la quale ha meffo l'uomo intal fitua- 
zione, che ne poffa far ufo, 
Abbiam già ravvifara una volontà di Dio ef. 
preffa , e ben diftinta nella formazione d’ un 
piccol germoglio; e nel provvedimento de’ pri*. 
mi alimenti anche dentro al gufcio d'un uova 
di tarlo, o di qualunque più minuto vermicci» 
‘nolo. Abbiamo trovata. una volontà efprefla, e! 
particolare, non folamente nella ftruttura d'ogni! 
pianta; ma in ciafcuna delle piccole femenze di! 
quefta pianta medefima . Noi fcorgiamo 1’ or» 
me , ed i fegni d' una efpreffla, ed amorevole 
volontà a pro noftro in tutti que’ preziofi innu-| 
merabili regali, che Dio d'anno in anno, e di 
giorno in giorno moltiplica nell’efterno , e nell’ 
interno della terra. Ma con quale fplendore, ei 
con qual magnificenza manifettafi ella nella bel 
lezza del Sole , e nella giufta proporzione di graae 
dezza, di diftanza, d'azione, e di fervigio, ch 
è fata pofta tra il Sole, e la terra? 
Egli pare, che Dio fenza moftrare per anche! 
E 


"ce 


= 
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fe fieffo, abbia avuto a cuore di riunire in que — 
fto ‘belliffimo Aftro i lineamenti più difpotti a 
dipingerci le perfezioni della Divinità. Unico è 
il Sole, come lo è Dio. Quanto v° ha di più 
gicco, e di più bello, fembra annichilarfi , e 
fvanire alla di lui prefenza . Ezli vede tutto : 
‘opera per tutto: anima tutto . Perciò oltre le 
innumerabili teftimonianze , ie quali rende la 
terrà alla Sapienza, che l’ha per noi così libe- 
ralmente arricchita in tutte le fue parti, quefta. 
Sapienza medefima o quanto altramente fi ma- 
nifefta ne’ Cieli/ 

. Sono i Cieli ìn particolare, che pubblicano la 
fua grandezza, e la fua gloria ( P/2/m. 18. 1.). 

-Niuna altra cofa è atta cotanto 2 farci conofce- 
re Dio nelle opere delle fue mani, quanto il 
Firmamento . Ogni giorno lafcia al'giorno, che 
‘gli fuccede, la cura di parlarci di Dio. Ozni 
‘notte lafcia alla notte feguente l’incarico di ra- 
| gionare del noftro fovrano Facitore. Le parole, 
«che i Cieli a noi indirizzano, non fono già un 
linguaggio , che ci paja barbaro, o ftraniero ; 
‘non fono già i loro fuoni fiacchi, e difficili da 
intendere: familiare, e intelligibile a tutti gli 
i.uomini è la voce de’ Cieli : è voce gagliarda, 
i rifonante, indefeffa, che paffa dal Cielo in ter- 
i ta; che fcorre da un capo del mondoaill’'altro; 
i e non v' ha popolo, non v'ha alcun uomo, che 
i non la intenda; e tutto l’ univerfo è iftruito . 

i Mail Sole di per sè meglio c’ infegna, e ci 
i commove, che non fanno tutte le bellezze le 
| quali innanzi a'noftri occhi difpiega il Cielo in- 
i tiero. Il Cielo non è, che come il padiglione 
i (Haxbr. Sol; pofuit tentortum in illis (CELIS)) 
| del Sole. I veli riccamente trapunti, che pa- 
| rean ci turbaffero la vifta di quefto bell’ Aftro, 
bia fon 
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fon levati, allorchè verfo di noi s avanza: egli. 
 folo fi vede. Egli efce tutt'adorno, e in gala; 


come un giovane fpofo, che lafcia il talamo nu- 
ziale per comparire nel giorno più folenne del- 
la fua vita. In quefto momento il fuo chiarore 


è ripieno di dolcezza . Ogni cofa applaude al 


fuo arrivo . Tutti gli fguardi fi volgono verfo 
di lui è e per ricevere i primi faluri , egli fi 


carico è di diffondere da per tutto il calore, e 
la vita infieme colla luce. Più, e più s'affretta 
per adempiere a quefta importante funzione . 
Vibra i fuol fuochi. in maggior copia , e vigo- 


re, fecondochè s'inneltra, ed afcende . Trapaf- 


fa da un lato del Cielo all’altro ; e fornifce la 


fua carriera, come un inftancabile Atleta. In. . 


fomma ravviva tutto quello, a cui perviene il 
fuo lume: nè -dal fuo lume può cofa alcuna fot- 
trarli , nè di effo far fenza; e colle fue pene- 


tranti fiamme egli giunge fino in que’ luoghi ,_ 


ove non poffono arrivare 1 fuoi raggi. 


Fine del Trattenimento VI. 


rende acceffibile a tutti gli occhi. Ma il fuo i ine. 
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TRATTENIMENTO VII. 


T E operazioni delSole poffono ridurfi a tre; 
4 allluminare, a colorare ; a rifcaldare. Eglì 
illumina fucceffivamente tutta la terra; affinchè 
l'uomo, e gli animali, che fervono all’ uomo, 
poffano camminare al lume dì quefta lampaha, 
quando la rivolge ver effi; ed acciocchè vadano 
a prendere il lor ripofo, quand’ei fi nafconde , 
e più non trafmette loro la luce. Non fola- 
mente però egli illutnina glioggetti; ma li co- 
lora eziandio , e lì caraterizza; affinchè l’uo- 
«mo li difcerna chiaramente, fenza efame, e fen- 
za fatica. Finalmente il Sole nel communicarci 
la luce, ed 1 colori, porta in oltre per tutto il 
calore, ed il moto, per far vivere l’ uomo ; e 
perpetuare tutti i comodi della vita , che nell’ 
elteriore , e nell’ interiore della terra fono fiati 
pofti vicino a lu1. Eccovi tre grandi oggetti , 
che prenderemo a efaminare feparatamente. Ma 
incominciamo dalla Luce . I 
Noi \non favelliamo quì della fenfazione più, 
‘0 meno acuta , che proviamo alla prefenza del 
Sole , o d’ un gran fuoco . Quefta impreffione 
non può effere, fe non al di dentro dinoi. El- 
la è bensì regolarmente conneffa con ciò, che 
ferifce i noftri occhi; ma fono due cofe diver- 
fe, delle quali l'una fegue 1’ altra . La medefi- 
ma fenfazione può in noi fuffiftere nel fonno, 
an- 


4 L ‘ac Lucie 
anche independentemente dalle impreffioni efter. 


ne. Di quefta dunque non fi favella; ma leno- | 


ftre ricerche verfano unicamente falla luce cor- 
porea, sù quella foftanza, che fcuote i noftri oc- 
chi, e alla cui prima impreffione ne fuccede un' 
altra, la quale commuove l’anima, e l'avver- 


tifce della préfenza, della difpolizione , e della. 


figura. degli oggetti . Io per me credo , che le 
noftre cognizioni prefenti non poffan giugnere 
al fondo, nè di quella luce, onde muove Iddio 
ja noftr anima , nè di quella , che ferifce i no- 
ftri occhi. Nulladimeno ficcome Iddio vuol far- 


ci conofcere , almen coll’ affezione de’ fenfi, mol. | 


tiffime verità circa la natura dell'anima noftra, 
e circa le di lei affezioni, fenz'accordarci la co- 


gnizione del rimanente ; così a lui piace anco- 


ra di darci contezza, almeno in parte, dell ar- 
tifizio , col quale fa operare in favor noftro la 


luce efteriore . Raccogliamo dunque con avidità 


tutto quello, che ci è permeffo di faperne. La 
noftra vera felicità, anche in quefta vita , è il 
‘ divenire grati, e riconofceati, a mifura che più 
chiaro veggiamo nelie vie di Dio. Che farà poi, 


quando vedremo la luce nel feno della luce fef-. | 


fa? ( P/alm. 35. i0.) 
La maniera più femplice, e più conforme al- 
la Scrittura, alla tradizione della creazione, al- 


la ragione, ed all’efperienza, ella è di confide- 


rat la luce, come un fluido intermedio, che non 


folamente f eftende dal Sole fino a nol ; ma 
riempie generalmeite tutto l’univerfo } e feaza. 


mutar luogo trafmette, mercè d'una preflion fuc- 
ceffiva, quantunque rapidiffima, fin là nelle sfe- 


re delle ftelle l’azione del noftro Sole; ficcome. 
quefto fluido trafmette mella sfera del Sole l’im- 


preflione, e la vifta delle Stelle. 
L'on. 


TRATTENIMENTO VIT. a 
Tu onda d’un fiume comunica molto da lungi | 
RIE, impulfione unica, o reiterata più volte. Le 
tundulazioni dell’ aria più prefto ancora, e per 
tutti i verfì portano quella commozione, e quel 
movimento , onde l’aria è ftata percoffa. » Da 
quefti efemp) potrem facilmente perfuaderci s che 
un fiuido più.tenue, più leggiero, e più attivo, 
qualunque poi fia la natura de fluidi s può mol- 
to lungi in pochi minuti portar |’ impulfione del- 
Ja materia Solare, che lo preme ; e far fentire 
Ja prefenza, e l’ azione del Sole in prodigiofe 
‘“diftanze. 
; Il corpo della Iuce, concepito per un liquido 
immenfo, è. fempre attorno di noi ; ma non è 
fempre moffo, e agitato fino a noi. Egli è fola- 
‘mente pronto ad ogni ora a fervirci , e ad av- 
vertircì alla prima “fcoffa, che riceverà dal So- 
le; da un incendio, da uns ffaccola, di una 
fcintilla di fuoco. Quefto fluido è urtato, e pre- 
muto idal Sole, e da’ corpi infiammati; ma non 
è un prodotto , nè un efletto di efit. La luce. 
dunque ha potuto effere creata avanti il Sole ; 
ed han potuto gli Aftri effervi collocati dipot 
in fituazioni proprie a mantenere corrifpondenza 
| fra quella, ed efloloro, mercè la comunicazione 
‘de moti, che vi cagionano . Così la luce con- 
tien tutti ì globi ; e quefti fiuttuano , e fi rl- 
velgono, e corrono per effa, fecondo le linee a 
lor fegnate, e preferite . La luce li ritiene tut- 
ti al Jor luogo; li rende vifibili, ed utili recipro- 
camente. Pofto ciò, qual maraviglia è più mal, 
. che Mosè cominci la narrativa delle opere di 
Dio dalla creazione del corpo della iuce ; di quel-. 
% foftanza, così preziofa, che immenfa, per la 
uale i globi dovean fare le loro annue , e di- 
usde rivoluzioni; e che doveva effer la bafe, 
(1%) piut- 


6 Liacl pe 

to) piùttoflo il vincolo di tutte le parti dell’ Me 
verfo? 
Ma potremmo. noi avere intorno alla natura 
ie' fluidi qualche congettura ragionevole, ed av- 
valorata dall’ efperienza 3 coficchè l applicazio- 
ne, che foffe fatta intorno alla luce ci facilitaf- 
fe l'intelligenza de’ fuoi effetti? — 

Si diftiogue fenfibilmente in tutti ifluidi, co- 
me nell’ acqua, neli’ olio, ne’ metalli liquefatti, 
îa altri, primieramente , che tutte le parti ne 
ion difunite; che fcorrono, 0 s avvolgono facil- 
mente | une fopra l’ altre, e che fono fempre 


ubbidienti al primo sforzo ; fecondariamente , 


che tutte cotefte parti hanno una certa attività, 
o propria, o accattata, la quale fa , che fcam- 
bievolmente fi premano per tutti i verfi ; come 
fe foflero tante piccole molle circolari, che ten- 
deffero a dilatarlì da ogni parte ; in modo che 
quanto una fpigne l’ altra, altrettanto ella n' è 
fpinta; e ch’effendo la forza di ciafcunaeguale, 
elleno fi bilanciano , o tengonfi tutte in un per- 
fetto equilibrio, 

Queita feconda proprietà è la più effenziale 
de finidi; ed è ciò, che i diftingue tra diloro. 
Un monte di grano, un mucchio di fabbia , fa- 
no bensì , come |’ acqua , compofti di partì di- 
funite; e che facilmente ubbidifcono ad ogni im- 
preffione. Con iutto ciò non fono fluidi ; perchè 
Je parti, che li compongono, non hanno alcu- 
na attività per ifpignerli in tutti i ver. Cac- 
ciate il pugno in un moggio di frumento, o di 
| fabbia: 1 grani fi difcoftano ; perchè hanno un 
certo pefo , che li precipita , quando non fono 
foRenuti; ma dacchè fono lun fall altro, quali 
a contralcarpa , appoggiati, reftiano in quiete ; 
nè hanno forza veruna per ricadere, e riempie- 

Fe. 
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‘re il vuoto, poc'anzi in loro lafciato. De’ fui 
di non è così: fe dentro vi s' immerge la ma- 
no, od un baftone; ecco fubito una preffione È 
una forza ftraniera , che viene a fcomporre, più, 
o meno l’ equilibrio di queftò fluido: le prime 
parti fofpingono compreffe all’ intorno le  vici- 
ne ; e quelte avendo maggior moto di prima 
verio un.certo lato, lo dividono con quelle, che 
fon più rimote nel ‘medefimò lato. Quefio moto 


efercitandofi , o tendendo fempre a raggirarfi a 


inodo di vortice, fi comunica circolarmente per 
sutti 1 verfi ; e quelta comunicazione orbiculare 
fi efiende molto; perchè una parte ne fpigne due 
contigue ; due ne urtano quattro più lontane s 

quattro comprimono le otto fepuenti . Quello , 
che noi veggiamo farli da un lato , nello fieffo 
tempo fi fa da tutti gli altri: Così | equilibrio 
di tutto il liquido è Todipodo da un fol urto 
ftraniero. Ma quefto fcomponimento va fempre 


diminuendo, a proporzione della maggior quan- 


otità delle parti, ia cui fi divide ; e da un altro 


I 
] 


canto l’attività naturale di quefte parti, le qua- 
li io fuppongo per ora aver tutte una molla , 
che operi per tutti i veri, trovando una refi- 


| ftenza fempre maggiore , e inen di libertà da 


quel lato, verfo cuì ui fon cacciare, elleno n. 
no immantinente ricacciate indietro da altre, 
| ricalcate 3 sì per la loro propria inolla , come 
per lo contrario impeto di.tutto il fluido , ver- 
fo la parte, donde erano flare fmoffe. 
Ma come concepiremo, che le parti d’ un ll 
| Quido abbiano una molla, che operì per tutti i 
ver? Se elleno piegan da un lato, lo fanno, 
perchè vi fi avanzano . Come dunque ad un 
tratto tenderanno verfo il lato oppofto; e verfo 
tutti i lati: Dacchè fono fpinte a una banda, 
non 
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7 D 
non G dovrebbero allontanare da tutte l'altre? Il 


R. P. Malebranche (Vedi la Ricerca della Veri- 
rà T. 4. Dilucid. 16. ) ci ha data fopra. di ciò 
l’idea d'una meccanica fempliciffima , e molto 


conforme all’azione di tutti i liquidi. Egli vuo-. 


le, che concepiamo tutte le loro parti, come 
tanti vorticetti, 1quali girano perpetuamente fo- 
pra feftefiì ; e compofti di particelle, che circo- 


lando tendono a fcoffarfi dal loro centro comu. 
ne. Non bafterebbe concepire con M. Defcartes. 


(Vedi le Lezioni di Fifica di M. Privat di Molie- 
res) le parti d'un fluido; e quelle in particola- 
re della luce, come piccoli globi, o girandole 


dure, o infleffibili, e che circolano ful loro af. 


fe. Effendo cotefti globi infleffibili, e fenza mol- 
la, farebbero fenza azione reciproca; perchè le 
particelle, che li compongone , fono in quiete 
fra effe, e non cercano di disgiungerfi < e le li 
nee compofte di quefti globetti duri, meffi 1a 
fila, raffomiglierebbero ad un baftone, il quale 


urtato da un’eftremirà, urta nello fteffo tempo. 
anche nell’altra ; il che è contrario all’ efperien- | 


za, la qual dimoftra, che la progreflione de' li- 
quidi, e della luce, è fucceffiva: laddove fe que- 
fti globetti d’aria, di fuoco, di luce, fi fuppon- 
gano compofti d’ altre particelle difunite , e che 
s' aggirano ogni ora attorno ad un affe, o aduna 
linea che in effi G può immaginare; farà facile il 
concepire, come quefti globetti fi fpingano vi- 
cendevolmente, procurando di alatgart per tut- 
ti i verli. 

Si fa per efperienza, chie ogni corpo moffo s° 


avanza, finchè mai può, in linea diretta ; quan- | 


do non è deviato : e che non prende la linea 

circolare, fe non che per lo sforzo, che gli viea 

fatto da'corpì circonvicini; i quali fempre lo di- 
flrage 
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fitaggono dalla linea diritta. Due efempj vi die 
o quefta verità . Ponga un fanciullo, 
una pietra nella. fua fionda : fubito che l’avrà 
fatta girare , cotefta pietra &i sforzerà di conti- 
nuo allontanarfi dalla mano, da cui viene il fuo 
movimento; fpignerà continuamente, e valida- 
mente il fondo della fionda; rallenterà le cor- 
de, e fubito che una di effe farà sfilata, fcape 
perà la pietra per una linea, la quale farebbe 
retta, fe la gravità non alteraffe ognora la die 
rezione . e 


 Metta un Cherico del fuoco nel fuo turibi- 
le: fubito che il turibile, e i carboni fono in 
moto, quefti in luogo di cadere per l'apertura, 
o .ful coperchio, che fpeffo guarda la terra, ten- 
dono, tutto al contrario verfo il Cielo, fecon= 
dochè fale il turibile: premono il fondo, e cer- 
can di continuo allontanarfi dalla mano, ch'è il 
principio; ed il centro del loro moto. 

.Se dunque le particelle, che compongono 1 
palloncini d’ un liquido; tendono tutte ad allon- 
tanarfi dal centro , elleno faran moffe circolare 
mente, per non poter prendere la linea diritta, 
a cagion dell’ oftacolo mutuo ; che fi recano : 
tenderanno fempre a fcoftarfi, e fi urteranno re- 
ciprocamente. Dalla mutua preffione, e dall’ e- 
Qualità di forza intutti quetti palloncini dee na- 
(cere in effi un equilibrio univerfale. Di qua pro- 
Viene la comunicazione orbiculare d'ogni moto; 
la quale viene ‘a fcomporre quefto equilibrio: di 
si refiftenza di tutto il fluido: di qua il fuo 


rifluffo verfo il luogo, donde alcune delle fue 

‘parti fono ftate allontanate. 

In quefta guifa fi può concepire, perchè una 

Boccia d’ acqua, di mercurio, d’oro liquefatto, 

‘o di ogni altro liquido , pigli fempre fi figura. 
bo una 


x 
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d'una palla. Tutte le parti di quefta goccia tene 
dono a fcoftarG; ma la preflione eguale dell’aria 
circonfufa le tatele nia (N e je sforza a muoverf in 


linea circolare: dunque s' aduneranno in forma di 
palla. E quiadi pure s'intende, perchè due goccie 


di liquore, qualora vengauo a toccarfi, prefto riu- 
nifcanG in una. Quando anche quefte due goc-0 


ce non fi toccaffero; che in un fol punto, elle- 
no fi fchiacciano , e li comprimono in quefto pua- 
to. La circolazione de’ palloacini allora è rot-' 


ta, e violentata. Faa dunque sforzo per ricupe- 


rare la libertà, e l' azione della loro molla 


Ma quefta devia lateralmente ; perchè trovano | 


una reliftenza Infuperabile neila denfità della goo= 
cia; ma minore verfo gl’ intervalli, che anco- 
ra feparano alcun poco le du: gocce . Dunque | 


tutti i palloncia! violentati faranno sforzo ver-. 


| fo cotefti vacui, dove trovano minor refiftenza » 


ed alla fine li riesmpiranno ; coficchè il movi-. 


mento, ch'è universale in ambe le gocce, s' e- 
ierciterà In modo circolare, eduniforme , roton- 
dandofi ì due corpi in un folo. 


Quindi G può capire, che, ficcome un vafcel-i 
lo pefa fopra una maffa di liquido foggiacente 3 | 
così tutti 1 giobetti di quefto liquido pefano ,| 
ovvero operano vicendevolmente contro il vas) 
icello , e l’ uno ondeggia full’ altro fenza fpro-| 
fondare; qualor la forza, che rende il vafcello! 
pefante, e la forza del liquido , che lo rifpigne 3} 
fono nello ftefo grado, e in equilibrio. Si può! 
parimenti concepire la ragione delle rarefazioni ,} 


o dilatazioni d'un fiuido 3 per efempio, dell’ 
acqua, che gorgoglia ; del vino, che fpuma 3 


| 


del caffè , che file. La cagione n'è un altro! 


| 


i 
| 
| 


| 
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| 


| 


( 
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Il 


fluido più attivo, v. g. l’aria, o il fuoco, che 


S' è cacciato negl interitiz) de’ palloncini del pri- 
mo; 
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mo; e che fi foftenta, od anche li fmuove, ef- 
fendo fuperiore di forza. I 
« Quindi pure fi può ricavar la ragione delle 
diffoluzioni, e delle effervefcenze, che fuccedo- 
no in mifchiare certi liquori freddi, certi fali, 
ed altre materie. L' attività de’ vortici è diffe- 
“rente in ogni liquore. L’ecceffo della forza de- 
gli uni su quella degli altri può cagionarvi uno 
fcompiglio delle parti, il quale fcemerà a mifus 
ra che tutto s'accofterà all'equilibrio; e l'arti= 
vità, che n'è infeparabile, li porrà 10 ifato di 
difunire 1 fali , o certi metalli } e di (ofteutar- 
ne una certa quantità fulla circonferenza de lor 
‘palloncini. | I 

Se ora facciamo l'applicazione di quella ftrut» 
tura de fluidi colla iuce, fi può conghietturare, 
ch'effendo la materia , che compone il Sole la 
più attiva del mondo, cotefto gran globo giran- 
do fopra fe teffo, e procurando dilatarli da ogni 
parte , fors' anche vibrando le fue fiamme dal 
eentro alla circonferenza, e ritirandole dalla cir- 
conferenza al centro , urti , percuota ; e cacci 
©gnora per tutti i verl il vafto fluido della lu- 
ce, che lo circonda; e che gli urti, iquali ef- 
fa riceve, rifuonino fin nelle sfere delle ftelle, 
formando così da ogni parte una undulazione 
incredibilmente pronta, tuttochè fuccefliva . Si 
capifce facilmente, che la forza di quefta pref- 
fione va fempre diminuendo, a mifura della di- 
tanza ; e che perciò la luce opera molto più 
\Validamente su i pianeti vicini al Sole, che su 
1 lontani; e finalmente che la refifenza univer- 
fale del liquido a gli urti della fiamma Solare, 
lo fa fcorrere di bel nuovo continuamente vere 
fo il Sole, che lo fpinge, e n'è rifpinto 3 la 
° Tomo VII. E qual 
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qual cofa tiene al fuo luogo ilSole, e gl’impee 
difce la fua diffipazione. 

Egli v'è certamentr, sì nella Brottura, come 

nell’ azione di quefti fluidi, un artifizio. cin Gini 


tamente fuperiore a. tutte quefte deboli congete 
ture . Ma non oftante ci ajutano alcun: poco a 


conofcere una-verità certa del pari, che impor= 
tante ; cioè, che fe quefte potenze in luogo di 
diftruggerfi co’ lor terribili urti, fi mantengono; 


e fi contrapefano. in modo , che da per tutto ca» | 
gionano l'ordine, e la bellezza; non v'ha dune | 
que in quefti fluidi alcuna particella , la quele 


non fia ftata meffa fulla bilancia ; per rendere 


proporzionata la fua groffezza colle particelle | 
vicine; mon ve n' ha alcuna, che ricevuto non | 
abbia una forma determinata ; alcuna, che non abe | 
bia precifamente la fua giulfa mifura d'attività. | 

Vediamo: prefentemente s qual effer poffa la 


maffa, o groffezza d' uo grano, o palloncino di 
luce. ID Creatore s'è degnato di prendere le di- 


menfioni.. Quello, che noi poffiamo intendere s., 
merita per certo una qualche attenzione dal can | 


to noftro . Voi giudicate facilmente della. diffe 
renza del corpo dell’aria da quel dell’acqua dal 
divario, che pafla tra le loro onde: e perocchè 
le percuffioni dell’aria, ovvero ifuoni, fi comu 
nicano molte centinaja di volte più prefto che 
le percuffioni dell’ acqua 4 voi concepite , . che 
l’aria è molte centinaja di '‘volte più Cortile son 
più agile, che l’acqua. Se dunque la luce , cos 
me lo prova l’efperienza, travalica feicento mil» 
le leghe di fpazio ,, quafi com tanta preftezza:, 
con quanta il fuono travalica due, 0 tre mille 
pertiche, ne fegue , che î globicini, della luce 
fieno feicento mille volte più tenui, e più arti vg 
che 
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che un globo d’aria, che pure sfugge a’ noflri 
occhi, ed a i migliori microfcopj.. |» 

. Ma lafciam quì i calcoli; fempre molefti, e 
{peffe fiate incerti. Vagliamoci d'un mezzo più 
femplice., per mifurare un globicino di luce . 
Oflervate nel microfcopio un di quegli animali, 
che trovanfi nell'acqua la State, dopo d' avervi 
lafciato in infufione all'aria, o del pepe; odel- 
farina, o qualche pianta a voftro arbitrio. Gli 
lovi di quegl'infetti fi fgufciano in capo di al- 
cuni giorni; altri già fi trevano falle piante, o 
sui frutti, che fi mettono nell'acqua a difcio- 
gliere; ed altri vengono ivi depofti dalla ma- 
dre, che cerca per mezzo dell’aria; econ l’aju- 
o degli odori, il luogo, che lorconviene. Co- 
ti vermicelli fono alcuna fiata mille volte più 
piccioli, che il più impercettibile tarlo $ poichè 
il microfcopio ce ne moftra a migliaja in una 
goccia d’ acqua più piccola del più picciolo granel 
d'arena . Qual può effere mai la groffezza d' un 
fimigliante animale? Quai poffono effer gli ftrati 
di liquore, che compongono il fuo occhio ? Qual 
farà lo fcorcio, ol’ immagine degli oggetti vicini, 
‘che G dipingono nel fondo di queft’occhio ? Ma an- 
iche quefta immagine è compofta delle eftremità 
id'infiniti raggi diluce. Or qual farà dunque un 
femplice palloncino ? E fe ogni palloncino è un 
vortice compofîo di particelle , che intorno intorno 
tendono a difperderfi ; e che perdendo alcun po- 
co del loro equilibrio per una preffione ftranie- 
las vanno a cagionare ful fondo dell’ occhio di 
quelt'Effere vivente un’ agitazione, od un mo- 
‘o proporzionato a'di lui bifogni; ci fi para di- 
Manzi un abiffo di diminuzioni, sì nelle moli 
legli elementi, come in queile degli Enti com- 
vofli: un abiffo di proporzioni ne’ movimenti più 
Do ignoti 3 


ignoti; e di maraviglie, tanto in ciò, ch'è na 
fcofo, quanto in ciò; che fi vede. 00 
Per inacceffibile che fia a’ noftri fenlla ftrut- | 
tura, e la mifura delle picciole parti della luce; 
poffiamo nulladimeno formarne qualche ragione- 
vol giudizio, paragonando la fua azione, ed i 
fuoi effetti con quelli: de’ più chiari, e palpabili 
elementi. Hanno fenza dubbio tutte l' opere di 
Dio una differenza, che partitamente le diftin- 
gue; ma fi trova in effe nello fteffo tempo un 
tal fondo di analogia, che dimoftra T unità dell’ 
artefice. Quanta varietà è mal negli animali 2 
‘Tutti nulladimeno hanno un cuore; hanno del 
{angue; hanno unoftomaco; e de polmoni, ov- 
vero parti equivalenti . E quanta varietà nelle 
piante ? tutte ad ogni modo hanno una femen- 
za, e delle polveri vivificanti, per render que- 
fa femenza feconda. Tutti i corpi animati, © 
viventi differifcono in qualche cofa; ma tutti; 
nello feffo tempo convengono tra di loro, e fi. 
raffomigliano; e quando manca l’ univoco di una 
tale raffomiglianza, giudichiamo con certezza ;| 
che quello, cui vediamo , non è più un effere. 
vivente. Siamo dunque ful cammino della veri-| 
tà, qualor veggeado la Luce operare, come LO 
fluidi, le affegniamo un fondo di raffomiglianza! 
con effoloro : e concioffiachè finora niuna cofa fia-. 
ci paruta più acconcia a render ragione dell’ e- 
quilibrio de’ liquori, che il concepire le loro pare 
ti, come tanti palloncini, i quali mutuamente fi 
premono, mercè l’ egualità degli sforzi, che fan- 
no tutte le parti di effi palloncini; affin di al- 
lontanarfi dal centro, attorno cui girano, fi può. 
con quefto mezzo formare un’ idea della natura | 
della luce; e pofeia dedurne la maniera, con cui 
fi comunica. “HI 
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Opponete al fuono, o. all’ aria percofla dalla 
voce, un muro, 0 qualch' altro corpo denfo: |’ 


Suono d’un iftrumento un muro curvato con cer- 
te leggi: varie linee d’aria rimandate da i var) 
punti di quella curvatura potranno metter capo 
in uno fteffo luogo; coficchè l'orecchia pofta ivi 
precifamente, non ofiante fentirà otto, 0 dieci 
violini in vece d'uno *. L’ onda formata fulla 
Mi. e nell’interior d'uno ftagno, fe in- 
contri un argine, od altro oftacolo, ella quivi 
firompe; ripiegafi in fe fteffa; e la proporzio- 
«ne del fuo cerchio interrota,, o divifa dall’ argi- 
ne, continua a correr di qua per un verfo con- 
trario : benchè con una nuova imminuzione ca- 
gionata dalla refiftenza dell’ argine medefimo. In 
fomma ogni liquido, che riceve qualche impul- 
fione , e preffione ettrinfeca , perde per ciò al- 
‘quanto del fuo equilibrio ; e quefto fcomparti- 
imento vi fi diftribuifce fpruzzolando da ogni par- 
ite. Ma ficcome una tal divifione è più fortemen- 


ite, dirò così, fentita dalle prime parti agitate, 


‘e via via meno dalle più lontane; così la co- 
‘imunicazione di una tale impreffione è da prima 
(più valida ; appreflo più debole; e decrefce a 
i proporzione della lontananza. Eziandio fe vi 
‘(s'imprimano diverli moti ; e fe fi percuota il 
‘fluido con replicati colpi per contrarj verfi, tut- 
ite cotefte onde potranno interromperfli, affievo- 
(lirfi ; non già confonderfi, o diftruggerfì total- 
imente. Tutte le grida d’ una pubblica piazza 
pervengono a tutte l’ orecchie del vicinato : tut» 
PP 6 da) 3 te 

* Tal cofa fi può notare nell’atrio della Corte, ch’ 


\è davanti il Caftello del Gennetè due leghe iontan da 
|Roano nel paefe di Caux nella Normandia. 
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ia quivi è fermata, e riflettuta. Opponete al 
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te le voci d'un concerto, e forti, e deboli, fee | 
rifcono tutti gli uditori, Ma la voce più fonora 
fi diftingue ; ‘e l’arcata più grave, e più forte. 
è la meglio intefa, La menoma impulfione, che | 
fi dia all'acqua d'un fiume, farà regolarmente | 
latorno intorno diftribuita a cerchio: e le onde | 
grandi non faranno già tali in fatro3 ancorchè | 
fieno vedute maggiori, 

E così appunto quantunque in una maniera | 
infinitamente più fpedita, e più pronta, il flui= | 
do della luce agitato dai graviffimi fcuotimenti | 
del Sole raggirantefi fopra fe fteffo, tal moto nea | 
riceve, che penetra fino alle sfere delle ftelle .} 
Ma acciocchè il Sole appaja ivi ciò, che appa=| 
re quì una Stella ; cioè, affinchè una fcoffa fo-| 
lare porti la fua impreffione oltre migliaja dimi- | 
lioni di milioni di leghe , convien che il pri-| 
mo moto di quefto fluido fia nelle vicinanze del 
Sole d'una incomprenfibil violenza: convien , | 
che quefto moto della luce fimile a quello de* | 
gran flutti del mare, fia come il mare in furia | 
è im paragone d’ uno ftagno, di cui un dolce i 
zeffiro fa increfpare la fuperficie. Ù 

Ma io m'avveggo, chem' inganno d’ affai. Sii i 
può bensì mifurare, e comparare la leggiera pro- | 
fondità delle increfpature fegnate da quetto ven-, 
ticello full’acqua, e l'altezza dell’ onde, che il. 
mare gonfio folleva. Ma quando è di meftieri, 
o mifurare la diftanza del Sole da una Stella 3; 


' 


o calcolare le proporzionate diminuzioni del. iî 
la luce dalla prima loro vibrazione fino a i. 
luoghi. dove i globettini della luce non han». 
no più azione , allora ci manca, e geometria, 
ed aritmetica. E nel vero quefte difcipline non | 

ci fono ftate date, che per mifurare attorno | 


di noi de cofe , che con noi hanno relazione y° 
e delle 
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edelle quali trovar fi poffono” le Ata] ; 
edi limiti "i ta 
‘ Quefta fpiegazione congetturale fopraila natu- 
sa della luce, è, a mio credere, ‘tanto’ più de- 
(gna di plaufo., quanto ch' ella è fondata fopra 
uniformità; che Dio tiene nell'azione di tutti 
i fluidi: di più è conforme agli” effetti della lu- 
ce; efecondome, niun "altra è più atta a rettifi- 
care gli abbagli, ne’ quali cadiamo quafi tutti ia- 
torno alla natura di quefto mirabile elemento. 

! Nella ‘noftra fanciullezza abbiam formata un’ 
idea falfa della luce, e duriam fatica a correg- 
gerla in un'età più matura. Siccome vepgiamo 
gli oggetti fenza diftinguere cofa alcuna fraeffi, 
€ noi, tutto lo fpazio, che da loro ci fepara , 
mon ci pare, ungran vuoto; e ci figuriamo, che 
gli occhi noftri abbiano per fefteffi la virtù di 
vedere, quanto ci è dinanzi, fenza che vi fia al- 
un corpo, il quale fia fpinto d’insu gli ogget- 
«ti verfo degli occhi. Molto meno fofpettiamo, 
che cotefto fpazio fia ripieno d' una foftanza sì 
imobile, che fi rifletta dalla fuperfizie di cadaun 
oggetto verfo tutti gli occhi, che ilriguardano $ 
‘sì fottila , che li penetri; e diftribuita con tale 
regolarità nel fuo ingreffo nell'occhio, che for= 
i mi in effo una pittura. Ma avvegnachè quelt er- 
| fore non abbia confeguenze di rilievo; l’ inten» 
| Zione di chi ha fatta la luce non eflendo , che 
‘ ciafcun di noi n’efamini la natura ; ma che ce 
ne ferviamo con ricognizione di gratitudine ; nul- 
| ladimeno , fe ci metteremo 2 far la difamina del- 
| noftre prime opinioni, e a giudicare di tutto 
| più fanamente che ci è poffibile, non ci man- 
| cheran mille modi di correggere quefto abbaglio 
Innocente. 
Naturalmente affatto, e fenza rifleffione alcu- 
o E 4 na 
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na fiamo tofto convinti dell’ efiftenza dell’aria 3 
e ne ammettiamo il fuo effer reale, perchè ne 
fentiamo il fifchio, e ne giungono a’noftri fenfi 
le agitazioni : quantunque una favia economia 
abbia tolte alla noftra vifta le parti di quell 
aria, la quale ci colpifce. Lo fteffo diremo del 
corpo della luce . Tuttochè incomparabilmente 
più tenue, e fottile, egli è facile del pari il ri- 
conofcerne con certezza la prefenza , l’eftenfio= 
ne, e la proprietà; perocchè fi può difcuoprire 
la differenza del fuo cammino nell’aria, e nell’ 
acqua; e notare efartamente i varj punti, dove 
giungerà la luce paffando in un vetro triango- 
lare, in un vetro cavo, o in una maffa di ve- 


tro bozzolofo. Or ditemi di grazia : il diftin- 


guere i movimenti della luce ; il faper ridurre 
in pratica le differenti preffioni, e prefcriverle il 
punto precifo , ove fi vuol, ch’'ella cada, che ale 
tro è, fe non effer certi, ch’ ella ne circonda $ 
e che ne abbiamo l’ufo in noftra balìa. 


Un altro abbaglio, che abbiam già prevenu- | 


to, è quello di credere, che la luce arrivia noi 
mediante un moto locale, o per una reale, ed 
effettiva caduta fopra gli oggetti , e fopra l’ oc- 


chio ; di maniera chei raggi, per efempio, che | 


ful Fonte Regio mì fanno fcorgere in mezzo 
del Ponte Nuovo a Parigi la ftatua equeftre 


d’ Enrico IV., abbian varcato lo fpazio , ch'è. 


di mezzo fra ’l Sole, e quefta Statua; indi per 
un altro trafporto fien pervenuti da un Ponte 
all’ altro fino a’ miei occhi. | 

La cofa non va a quefto modo, anzi molto 
diverfamente. Noi viviamo nel fluido della lu- 
ce, come i pefci vivono nell’ acqua. Se l’acqua 


non è moffa, o agitata, i pefci non la fento- 
no; e fe nulla commuove la luce, neppur noi |; 
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| la fentiamo. Come mai però la calata della re» 
te d’un-pefcarore ha potuto far prender la fuga 
apun pefce, ch'era tanto lontano ? Forfele par- 
| iti dell’acqua, commoffe dal pefcatore , (fi fon 
‘trafportate da luogo a luogo, fin dove era il pe- 
fce? No per certo . Ma la preffione di quefto 
! ha fcompofto |’ equilibrio di quelle , ch’ erano 
| più lontane: quefte feconde hanno mofle le fe- 
i guenti colla forza della lor molla; e via via le 
ultime ne hanno urtate delle altre; e 1’ avvifo 
del pericolo n° è giunto fino al pefce; non già 
| per un trafporto delle parti dell’acqua; ma per 
la loro preflione . Quando noi diciamo pertane 
«to, che da tutta l’ atmosfera piomba una maffa 
di raggi ful capo d’Eorico IV; e che quefti 
‘raggi, i quali là vengono da ogni parte, e quin- 
di riflettono d’ogni intorno , travalican l’aria, 
‘e penetrano negli occhi dello Spettatore, ufia- 
mo un modo di parlare un poco efatto ; ma che 
riceve autorità dall’ ufo ; e che, fe ridur fi vo= 


glia alla verità, intender fi dee d’una preffione 


«rapida infieme, e fuccefliva, che faffi nel flui- 
do, fenza che le parti di quefto fluido ne fien 
traportate gran fatto: e Qquefto Pre o è 
tanto minore, quanto più grande è la lontanan= 
za del corpo lominofo. In quella guifa a un di 
preffo, che noi veggiamo l’ acqua fortemente a- 
gitata fotto il remo d'un barcajuolo, che la ta- 
glia, e divide, non fentire da lungi, che una 
picciola fcoffa , la quale va fempre fcemando. 
Per via di quefte linee di preffione, partitefi im- 
mediatamente da’ corpi luminofi ; 0 riflettute 
d’in su gli oggetti, abbiam noi comunicazione 
con tutto quello, che ne circonda fopra la ter» 
Ta: pervia dì quefte linee, venute giù, o man- 
date dall’alto, e riflettute fulla punta d'un ’agu- 


glia, 


Pi 
» 
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glia, quafi d’in.su.un terrazzo; potranno dodi» 


ci, ed anche cento perfone vedere la medefima | 
punta da varj lati in uno-fteffo tempo. Peropra | 
di quefte linee abbiamecommercio colle elle, e | 


con tutto il Cielo: l'attività di quela preffio- 
me, che ha la fua origine negli Aftri,;o in qual- 
che corpo infuocato, fi di&rbuifce in vafti glo- 
bi, i quali fono iaterfecati «da ‘tuttii punti di 
clafmih ‘oggetto , che lor chiude il paffaggio; e 
la porzione dì quel globo, che è rifletruta fo- 
vra un punto, G comunica intorno latorno, e 
fi sfila in altri raggi più tenui, e più deboli; 
clafcun de’ quali incontrando un nuovo oggetto, 
foggiace ad una nuova diltribuzione. Tutti que- 
fti riverberamenti , e quefte imminuzioni fono 
fenfibili nella Juce } e ci convincono della fua 


perpetua prefenza , e della fua eftrema mobili. | 
tà. Ella faffilte fempre l’ifefa. Ma le preffio 


ni, che ha ricevute, fi vanno eftenuando di ca- 
duta in caduta, per via di nuove divifioni, e 
diftribuzioni; come d'A in B, di B in C; ere= 
ftituita al fuo fato d' equilibrio s che ha più as 
zione fopra di noi, ne circonda fenza commuo- 
werci; e perciò reftiamo nelle tenebre. 
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OPO che: abile Jetbimtat) come conveni» 
_ L/ va, l’impulfione delle fiamme Solari dall’ 
attività, e dalla molla del vafto finido della lu- 
ce; riuniamo ora quello, che abbiam feparato 3 
“mettiamo quefti due agenti infieme; e riguardia- 
‘moli, come un folo, i cui divertì fegni ftrifciati 
per ogni verfo fopra linee rette poffono adeguata» 
mente venire additati fotto il nome di raggi. 
‘* Tutti cotefti tratti di luce continuano rapida» 
mente ; e'ricominciano fenza fine la medefima 
ftrada verfo le eftremità della sfera. Penetrano 
fin nelle sfere delle altre ftelle ; ma 5° affievoli. 
| fcono entro all’immenfità degli fpaz} , che tra- 
fcorrono ; (e s' eftinguono finalmente per la fu- 
Speriorità d’ Impulfione d’ altri corpi luminofi . 
Incontran eglino de’ corpi maflicci, interfecaati 
"Je linee delle loro direzioni? Ecco , che allora 
cotefti raggi operano que’ grandi effetti, pe’ qua- 
li il Creatore non ceffa di farli partire dal loro 
fonte, Imperocchè, o fon riflettuti, e rinviatici 
da detti corpi, che ce lì fan vedere più, o me- 
no lumino6i ; o vi paffano per mezzo, e ce li 
rendono trafparenti ; o vi afforbono, e perdono 
la lor direzione, il che lilafcia quali fono natu» 
ralmente, cioè opachi, e tenebrofi. 
I Non 
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Non v' ha corpo , fia fiuido , fia duro , che 
mon rifletta in parte la luce; e che in parte en- 
tro a sè non la riceva. Ogni corpo è compofto 
di pezzi, feparati per via di pori, e d’elementi 


impenetrabili. Tutto non è già porofo; anzi al 


«di là de 1 più piccioli pori, che chiameremo gli 
ultimi, fonovi neceffariamente delle parti foli- 
de , che negan paffaggio alla luce. Ella farà 
dunque in parte ricevuta; e in parte fermata : 
ricevuta in alcune aperture proporzionate alla 
fua mole ; e fermata dalle parti folide , fulle 


quali la fua molla non fi può comprimere, co- 


ficchè più non rifalga. Non folamente però fo- 
pra le parti impenetrabili ella rimbalza ; ma può 
del pari, e forfe più abbondantementc effere rà 
flettuta dai fluidi, che troverannofi fparfi fulle 
fuperficie ne’ pori, e negl’iaterftiz), che fepa- 
ran le parti le quali fono folide. Se il fuoco, 
efempigrazia, foffe un elemento fiuido diftinto 
dalla luce, 11 che non efamino ancora, farebbe 
attiffimo a farvi rifletter la luce , rifpingendo 
meceffariamente una molla con un’altra. L'aria, 
la cui elafficità è tanto palefe, può anch’ effa 
cooperarvi. L'acqua, l’ olio, e gli altri fluidi 
difperfi in tutti 1 corpi, poffono, come le maf- 
fe folide, e forfe anche affai meglio, moltipli» 
care le rifleffioni della luce; ed il frutto di que- 
fta rifleflone è di renderci vifibili i corpi. 

I corpi più denfi, come il fale, il criftallo , 
ìl diamante, fono tutti bucherati di pori, e dan- 
no paffaggio per ogni verfo ad un corpo così te- 
nue, e fottile, com'è quel della Luce. Ma ognî 
volta che la luce paffa da un corpo folido , le 
cui parti fono inquiete, in un corpo fluido, co- 
me l’acqua, o elaftico, come l'aria, ella muta 


la fua direzione. Lo fteffo-addiviene, quando. 
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paffa da un liquido in un corpo duro ; od an- 
‘ che da un folido in un altro folido diverfamen - 
«te coftruito. Il raggio vi fi piega, e devia pia, 
‘ o meno dal fuo primo fentiere. Quefta deviazio- 

ne chiamafi rifrazione : e v° addurrò due efempy 
| de’ più volgari, e più triti; affinchè v’ accertia- 
te di quefta diverfità di direzione , che prende 
la luce, mutando il mezzo, per cui ella paffa. 
Richiamatevi alla mente quello; che ‘avete più 
volte veduto ; cioè la forma, che piglia un ba 
« fione, mezzo affondato nell’ acqua . Egli pare 
fpezzato ; 3 perchè 1 raggi; che rimbalzano d' in- 
sù la parte immerfa nell’ acqua, non acquiftano 
‘più, venendo all’ aria, la fteffalinea, che fegui- 
tavano nell'acqua. Vi potete eziandio rifovve- 
‘mire, che quando voi vi allontanate dagli orlì 
d’un catino di porcellana; pertalmodo che non 
poffiate vedere la ceftella di fiori dipintavi nel 
fondo, fe talun verG dell’acqua nel catino, ve- 
dete allora, fenza punto cambiar di fito, il maz- 
zetto di fiori, che prima non vedevate ; e fe fi 
fucci l’acqua con una qrseerii la ceftella di 
fiori fparifce + Quando non v'è acqua ; non la 
vedete più; perchè i raggi, che vanno da quel 
mazzetto di fiori al labbri del catino ; vi pafe 
fano per di fopra la tefta. All’ incontro, fe vi 
fi rimette l’acqua, il raggio paffando dall’ acqua 
nell’ aria, fi piega, e s' abbaffa in guifa tale, 
. che Incontra, non già la fommità della vottra 
. fronte, come dianzi; ma i voftri occhi, ì qua» 
li allora vedono ciò, clie realmente è nafcofto 
dietro la parete del catino. 
Il defiderio di perfezionare l’ importante fervi= 
| gio, che ci prefta la luce, n’ ha fatto ftudiare 
con diligenza le rifieffioni , e le rifrazioni. Si 
fono fpiate attentamente le diramazioni , eleva= 

ria- 
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tiazioni le più dilicate; e fi fon trovate, tanto 


ne' riverberi, quanto nelle deviazioni della me- | 


delima; alcune regole così coftanti, che quindi fi 
è formata una fcienza fortiffima, ed un'arte fe- 
conda di mille utili effetti. A quetto fludio noi 
fiam tenuti della fabbrica; e della groffezza, o 
della figura; sì de’ fpecchi, come delle gemme, 
o de’ vetri a faccette, e a punta di diamante, e 
cavi; o in rilievo; e de’ canocchiali per rifleffio- 


ne, o per rifrazione; e d'una ftupenda molti. 


tudine d'iftromenti comodi, ed utili perle offer- 


vazioni aftronomiche; e per ajutare la vifta. Lao 


cognizione dell’ ottica non meno alletta, ed in- 
canta per la nettezza de’ fuoi princip), che per 
l'eccellenza de’ fuoì effetti, ed io nutro ungran 
defiderio di raccoglierne le più belle parti, e di 
darvene, quando che fia una piena contezza, 
Ma l’ordinc de noftri Trattenimenti ora ci sfor- 
za a contentarci-delle due regole invariabilmen- 
te feguite dalla luce, le quali fono il fondamen- 
to di quanto fi può dire di più curiofo, e ce he 
può informare la femplice cpm de’ noftri 
occhi. L'una riguarda la rifleflione ; l’altra la 
rifrazione. Tutte e due fuppongono ; che voi 
concepiate una linea, la qual cada a piombo ful- 
la fuperficie del nuovo mezzo; dov’ entra Îa luce, 

La regola delle rifleffioni confiffe in fapere, 
che la luce; cadendo a piombo fopra una fuper- 
ficie, ne ritorna. su a perpendicolo ; ma cadendo 
obbliquamente, ne ritorna su dall’aftro lato fe- 
condo la fteffa obbliquità ; ovvero (ch'è l’ifteffa 
cofa ) che l’angolo di rifleffione è eguale all’ ans 
golo d'incidenza. 

La regola delle rifrazioni fi riduce a fapere pri- 
mieramente, che Ia luce la quale entra a per- 
pendicolo in un qualche mezzo, non fogolace a 


fle fil- 
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| fieffibilità, e continua a dirigerfì full’ ifteffa lie 
nea. Dipoi, che quando, paffa obbliquamente da 
‘pn mezzo più chiaro in uno più denfo, devia 
“un poco dalla fua obbliquità ; immergendofi nel- 
la denfità di queffo fecondo mezzo, ed accoftane 
dofi alla perpendicolare. In terzo luogo ; che 
‘quando paffa da un mezzo più fpeffo, e maffic« 
cio in un altro più denfo, e più leggiero ; per 
‘efempio dal vetro $ o dall acqua nell’ aria s 
s’ allontana dalla perpendicolare ; e s' accofta un 
poco alla fuperficie del mezzo leggiero. Noi po» 
‘tremo un giorno cercare la cagion fifica di que- 
fe due regole; e la ragione, perchèla rifrazio= 
ine della luce fia il contrappofto della rifrazione 
de’ corpi folidi ; imperciocchè una pietra gittata 
| obbliquamente nell'acqua, Gallontana dalla pere 
\ pendicolare ;$ e s' avvicina alquanto alla fuperfi- 
‘cie ; ed all'incontro cacciata obbliquamente dall” 
acqua nell’ aria , devia un poco dalla fuperficie 
‘dell’ acqua, avvicinandofi alla perpendicolare . 
(Ma ciò, che fi può immaginare circa le ragioni 
‘di quefti moti, non farà ma? così certo ; nè 
‘tanto appagherà mai il nofîtro intelletto , come 
3 due principy teftè prodottî , 1 quali fono cofe 
‘di fatto. Bafta applicarli; e fi vedrà, che in sè 
‘(racchiudono , quanto ci è fufficiente di fapere , 
iper variar gli ufì della luce, giufta 1 noftri bi 
‘ifogni .) 

Quì ci fi para dinanzi naturalmente la famo» 
‘fa quiftione dell’opacità de’ corpi. Chi può mai 


\cagionarla ? Si ftenta molto a capire. come un 


\ corpo così duro, e riftretto, come è il diaman» 


i te, fia tutto efpefto alla luce. Ma ficapifce an- 

\ Cora meno, come un legno così porofo, com’ è 

' il fuvero, non fia mille volte più trafparente del 

‘ criftallo, Intrig:tiffima parimenti è la ragione; 
di per 


i 


I 


/ 
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perchè l’ acqua, e l’ olio , trafparenti cotrambi. 
di per sè, perdano la loro trafparenza a quanda | 
fi sbattano infieme ; perchè il vino di Sciampa- | 
gna, che brilla, come il diamante, perda la fua | 
chiarezza, quando le bollicelle dell’aria in effo | 
fi dilatano , e.fi raccolgono in ifchiuma 3 per- 
chè fia opaca ia carta, che pur non ha ne’ fuoi | 
pori, fe non dell’aria, la quale pina re. è | 
sì chiara ; e perchè la medefima carta di enti, 
diafana, quando fe le otturino 1 pori, o coll'| 
acqua; o coll’olio. 

QuaG tutti gli uomini, ed i Filofofi al par | 
del volgo fon prevenuti di quefta opinione ,, 
che un corpo fia opaco, e tenebrofo, perchè non | 
ammette ne' tuoi pori la luce, la quale compa; 
rirebba, fe da parte a parre vi paffiffe. Ma de-, 
poniam quefto errore . Non vba forfe corpo.) 
mella n tura, fe n'eccettut 1 primi elementi yi 
onde i corpi fono compofti, che non fia accefli=| 
n ile, e penetrabile alla luce. Una pal! lottolina.| 

‘aria le dà paffaggio; purchè non v'entri trop- | 
po obbliquamente . Ella traverfa l’acqua, e plil 

tri liquori femplici; penetra le piccole lame 
d’oro, d’argento, e di rame, difuaite, ® ridot- Î 
te a tal fottigliezza, che ftieno in equilibrio co’. 
liquidi corrofivi, quando fi mettono in diffolu- 
zione. I corpi, che ne pajono 1 più femplici; 
come la rena, ed il fale, fono trafparenti. Fiel 
nio i corpi alquanto compofti ammettono facil.| 
mente la luce, a proporzione dell uniformità , 
e del ripofo delle loro parti. Il vetro, il cri-| 
fallo, e fopra tutto il diamante non fono com-j 
pofti d' altro, che di bella rena, e di alcuni fa. 
li più, o meno fini; e quindi non mettono trop-|. 
po oftacolo al paffaggio della luce. Non è così. 
di una fpugna , d' ua tegolo; d’ un pezzo di 

nare ol 
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‘marmo. Tutti quefti corpi, che noi chiamiamo. 
‘opachi, fe fi pongan fra ‘l Sole, e i noftri oc- 
i chi, ricevon bensì la luce, come fe fofler cri- 
\wellis ima la fanno traviare, e la indebolifcono, 
impedendo, che arrivi infenfibilmente fino all 
ipechio. Che cofa v° è dunque in effì, la quale 
icagionar poffa alla luce un’ alterazione, che non 
‘prova già ne’ corpi infinitamente più riltretti 2? 
Quefto difordine, fe pur è tale, proviene dalla 
‘varietà de’ pori, e dalla diverfità de’ princip), 
‘onde il corpo è compofto. Riducetevi alla me- 
moria ciò, che abbiamo pofto per incontra@tabi- 
le, che la'luce cadendo fopra una fuperficie , 
wi paffa in parte, ed in parte vi fi riflette. In 
fecondo luogo voi già fapete , ch’ ella fi piega 
diverfamente in tutti i differenti mezzi , che 
travalica. Cominciamo a far «ufo delle noftre 
due regole d’ottica. Il primo frutto, che neri- 
caveremo, farà una fpiegazione molto naturale 
dell’opacità de corpi. 
| Se un corpo è compofto di parti fempre uni- 
formi, come l' acqua, o il diamante, la pro- 
porzione della luce, che vi farà ammeffa, gire- 
tà uniformemente per entro alla groffezza di 
Quefto corpo. Le parti fon per tutto le fteffle: 
la ferie, e la difpofizione de’ pori è la ffeffa . 
La fleffion della luce farà dunque anch’ ella la 
fteffa fino all'altra eftremità, donde potrà ufcir- 
ine fenfibilmente . 
i Ma fe il corpo, in cui entra la luce, è com- 
ipoto di parti molto diffomiglianti, come di la- 
mine di rena, di loto, d’olio, di fuoco, di fa- 
de, e d’aria; effendo le pallottoline, e le la- 
‘mette di quefti elementi d’ una varia denfità, e 
(di differenti fituazioni, la luce vi fi riflette, e 
(î piega molto diverlamente. Imperciocchè devìa 
: Tomo VII, G dalla 
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dalla perpendicolare entrando ‘in una particella | 
d’ aria - fprofonda verfo la perpendicolare , en=| 
trando in una lametta di fale . Le differenti ob-| 
bliquità delle fuperficie, nelle quali entra di mos |. 
mento in momento , fono una nuova. cagione Î 
delle tortuofità, e delle diminuzioni , che pati) 
fce. Bafta eziandio, che un corpo fia foracchia=| 
to da una gran quantità di buchi per ogni versi 
fo, perchè ceffi d'effere trafparente. Le gemme) 
perdono la loro trafparenza ad un gran fuoco xl 
che le buchera; perchè la luce foffre quivi trop-| 
pe rifleffioni , e troppi deviamenti fopra tanté| 
nuove fuperficia diverfamente inclinate $ dal ché 
avviene ch’ elia non può paffare uniformemens 
te pel mezzo, e giungere all’ occhio dello Spet=| 
tatore di 

È dpaciti nafce dunque primieramente dal disi 
fordine delle rifleffioni, e delle diverfioni dellal 
luce, cagionate dalla troppo grande diverfità deli 
pori. Voi n’ avete un efempio affai manifefto | 
mel carbone, dove il fuoco fi ha fatto a miglia») 
ja, e miegliaja de’ fentieri, renduti fenfibili col) 
microfcapio . Il carbone ammette dentro di sè 
affai più di luce, che non n’ ammette il diamanz) 
te; ma difperde, e afforbifce quefta luce ne’ po-. 
ri, e fulle fuperficie invi che le appre=| 
fenta, e che la rompono nella maffa del cOrpo sl 
in vece di rifletterla abbondantemente verfo ‘la, 
fuperficie efteriore ; o di trafimetterla , mercè d'| 
una fisfftone regolare, fino all altra eftremità .! 
Quindi apparifce, che non v'è corpo , il quale 


| 
riceva interiormente tanta luce ; e ne lafci vai 
far meno in buon ordine fino alla loro eftremi=i 
tà, quanto fanno 1 corpi più neri ) e più ab. 
bruciati. ali 
L’opacità nafcé in fecondo Inogo dalla diver 
tà 
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delle fieffioni , o deviazioni della luce , ca- 
ata dalle iamine elementari, che componga- 
‘corpi. Tutte cotefte lamine prefe feparata- 
ite fono trafparenti; ma framifchiate curvano 
ce con tanta varietà, che le tolgono la di- 
ine, e ogni fegno. La qual cofa accade, fic- 
come abbiam detto, all'olio, ed ali acqua infie- 
Ne agitati. E ciò fi vede pure nel vino di Sci- 
mpagna ; perchè quando fi trae dalla cantina , 
‘l'aria fredda, e compreffa ch' ei racchiude , 
iene a fentire il calore, e la comunicazione 
ell’aria efterna, fi dilata , e foftiene il liquore 
corefti palloncini rallargati : in guifa che pie- 
andof fempre, e in diverfo modo la luce nel- 
» laminette vinofe, e nelle bollicelle dell’aria, 
on può più farfi dilinguere a traverfo del li- 
ore. i 
iLa diverfità delle inclinazioni delle fuperfi- 
le, non men che quella delle rifrazioni, cagio- 
10 l’opacità nella carta afciutta , e nel vetro 
ulire. I piccoli intervalli , che feparano le 
e della carta, fon ripieni d’aria: le fîrifcie 
fegnate ful vetro nel fregarlo colla fibbia, o nel 
naffarlo fulle macine , fono tutte concavità , © 
fe, che fi riempiono d’aria. La luce , che 
quivi s'è ‘abbaffata, paffando dal vetro nell’ aria 
e predetti folchi, fcorre sù gli orli delle cavi- 
‘donde vien riflettuta verfo 1 noftri occhi ; 
d allora ci moftra la fuperficie, che abbondan- 
nente la riflette; ma non lafcia apparir diafa- 
no il vetro col farci vedere ciò, che al di là fi 
ritrovi. Che fe riempianfi d’acqua , o d'olio le 
Mtrifcie del vetro, che fi pulifce , od i pori del- 
lla carta, la Iuce paffando dalle lamine de’ cen- 
ci, 0 da quelle del vetro, nell'acqua, che riem- 
ie le cavità, fi va accoftando alla perpendico» 
Gi .2 ja- 
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lare ; fegue una ftrada quafi uniforme in cotefte 
iamine, e nel liquore ; e vien deviata affai me- 
no di quel, che farebbe, fe trovaffe le predette 
cavità piene d'aria. I raggi dunque non debbo» 
no più arrivare ai noftri occhi. I 

Vol vedete, Signore, da tutti quefti efempj 4 
che ogni corpo è di natura trafparente } e che 
ceffa di apparirio nel moinento , in cui la luce 
fi altera, e fi difperde o perl’irregolarità de' pos! 
ri, o per la varietà delle parti ; e fopra tutto) 
de’ fluidi, che diverfamente la piegano. Il cheè 
talmente vero, che fe i più opachi corpi, comel 
il legno, o il marmo , fien ridotti a tenuifiime! 
lamelle, allora la luce non avendo ivi perduta; 
ancora tutta la fua prima direzione, vi fi lafcia) 
vedere; e così diventano alcun poco trafparen-| 
ti. Si può ciò offervare in una tavoletta di le 
gno affai fottile, prefentandola al folo buco d'. 
una fineltrina, per cui il chiaro poffa entrare ta) 
una ftanza. Si può eziandio vedere nelle lamis 
ne di talco, nell’ allume , nell’alabaftro; e ini 


molte pietre ch’effendo naturalmente , meno ch. 
altri corpi, tramifchiate di princip) diverti , dr 
ventano ad un grado mediocre trafparenti, quan.) 
do s'affottigliano, perchè ci fervan d'invetria- 
te, come fi ufava appreffo gli antichi. Tal cofa 
ancora fi può offervare con diletto in quella pie 
gatura sì leggiera, e sì tenue della vefta d' una 
delle tre Grazie, pofta in luogo delle tre Vir, 
tù da Germano Pilone nella Cappella d' Orleans. 
de’ PP. Celeftini a Parigi, e che foftiene l’urna. 
deftinata a confervar il cuore d’ Enrico II. Im. 
perocchè fe vi fituerete in modo , che cotefta. 
bel gruppo fia tra le inverriate, e l'occhio del«/ 
lo Spettatore, tanto deftramente aflottigiiato ris 


troverete il marmo nel drappiccello d' tea delle 
; gu- | 


‘sinlb. 
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figure che avrà ia ol patezan e la leggierezza 

della tela? 
‘Dopo che abbiamo confiderato in un” profper- 
‘to generale 1° impulfo del Sole ful fluido della 
Lai la comunicazione, che di lei fi fa intorno 
‘intorno per linee rette ; la diminuzione di que- 
fto to > impulfo, quando la luce è riflettuta per l'in- 
‘contro de’ corpi , e divifa a proporzione della 
i moltitudine delle fuperficie è, che la riflettono; 
la ‘fleffione, a cui ella foggiace ne’ mezzi strafpa- 
renti; e finalmente la fua diffipazione ne’ corpi, 
x ne” quali devìa, e fi difperde ond effi divengono 
t snebroli ; andiamole dietro ora in quel cammi- 
ino, ch’ella fa nell'occhio. Appunto l'occhio è 
nr termine , ove dee giuugere; mentre per l’oc- 

lio è ftata fatta. 

‘Non farò parola delle diverfe cagioni , che 
frafornar. poffono , o affievolire i tratti del- 

a luce, ed impedire, che non giungano agli 

cchi ; perocchè fono abbaltanza manifefte ; ma 
Miand' ella vi giunga , fi può forfe fapere, che 
tofa operi: 

‘ Effendo la luce deftinata ailluminar l’occhio, 
i ftruttura di quefto belli’ cergano è Mata dal (om- 
imo Artefice Interamente adattata alla natura del- 
la luce medefima ; e perchè quefta fuole diver- 
famente pieparfi, fecondo la diverfità de’ mez- 

ij pe quali palla ; così l’ occhio è ffato com- 
‘partito in tre camere ripiene di tre umori diffe- 
renti, e fituate in maniera di adunare ful fondo 
dell’ occhio i raggi , i quali fenza quel’ ajuto 
mon vi giungerebbono in buon ordine . Lo fco- 
0» che mì fon propofto in quefti Trattenimen- 

s m' obbliga a differire in un altro tempo le 

aitre geometriche di tutte coteffe fleffioni. Con 

tutto Rao però , indipendentemente anche da 
Di : Caio tal 
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tal precifione feupolofa , egli è facile il farvi fene| 
rire una parte delle maraviglie della vifione. | 

L'occhio è un Canocchial naturale, della fi! 
cura d'un globo allungato un poco nel dinanzi} 
srtificiofamente fofpefo dal Creatore fopra varji 
mufcoli, per dirigerlo fecondo il bifogno. Quetti! 
mufcoli, come fan tutti gli altri, fi raccorciano| 
allargandofi ; o s' allungano, mentre G ri&ringosi 
no. Un mufcolo è deftinato a innalzar l'occhio i 
vin altro ad abbaffarlo; altri due a guidarlo, ora 
verfo il nafo, ora reciprocamente verfo le tema 
pia 3 un quinto mufcolo, che fcorra dentro un 
anello di cartilagine , come una corda fur unal 
carrucola , sattacca al globo in due punti, ‘e lo 
fa girare a noftro beneplacito: ve n’ ha un fefta 
di fotto, la cui funzione è temperare difcretas 
mente, e ritenere in giufi confini l’ azione de 
gli altri, ch’ effer potrebbe eccelfiva, e difforme, 


Tn fonma concorre nell’ occhio una lunga fedi 
di ordigni, i quali con arte s ajutano fra lo. 
ro, per faravanzare, rincuiare, e muovere l’oc 
chio per tutti i verli: dal che avviene, che un] 
occhio folo ci val per dieci mila, mercè la val 
rietà prodigiofa delle fue fituazioni. | 
Ma per aprire, O chiuder l’ occhio; perifpor 
gerlo fuora , © ritirarlo indietro 3 per allungar 
ne, O riftrignerne l'apertura; in una parola pe 
diriperlo giufta le circoftanze, e "1 bifogno , 0 
quanti ingegni convien far giocare! Ma chi 
ne regola i moti? Forfe l’uomo? O pur l oc 
chio fleffo fi volge, e fi raggira convenevolmeni 
re con intendimento? O direm piuttofto , che Id' 
dio efeguifce il tutto coftantemente , € regolari 
mente, in confeguenza d'una prima legge, ond 
‘egli ha proporzionata, € fottomefia l’azione de 
gli organi a’ nofîri defider) ? L’ uomo non d | 
| fce 9. 


| 
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fee, nè gli organi, nèle loro funzioni, e quan. 
do arriva a forza di ricerche a fcoprire l’ effer- 
‘toy od a poterli diftinguere almen di nome ; non 
mai però ne comprende la ftruttura , nè | inge- 

inofa operazione. Come dunque potrebb’egliat- 
tibuirG il lor governo ?. Se poffiamo affumerci 
lcuna parte nell'operazione degli occhi, ell’ è 
queta: voler vedere; di tutto il refto altri ha la 
icura. Non ha già l'occhio unrazionale accorgi- 
mento , onde fappia dirizzarfi verfo gli oggetti 
in una maniera sì pronta, e sì adattata, che ri- 
icera le impreffioni più giufte , e più diftinte, 
Iddio folo è, che regola, eche determina la mo- 
ibilità de’ noftri occhi fecondo i noftri bifogni, 
ficcome egli folo ne conofce la fabbrica . Egli 
lopera così nell'occhio, e in tutti gli altri orga- 
ini del noftro corpo mille, e mille movimenti, 
de quali l'uomo rifcuote l'utile, ed il fervigio, 
fenza poter comprenderne l’efecuzione ; e oferà 
uomo talvolta di chiedere arrogantemente ove 
è Dio? E perchè fi tiene tanto lontano da noi? 
i. La mano, che così bene ha difpoftol’occhio, 
je 2'noftri minimi cenni ha fottopofti. i fuoi or- 
ini, che fovente operano pei noftri bifogni fen- 
a attendere 1 noftri ordini; e foprattutto fenza 
Mimbarazzare il noftro intelletto, fifa ancora più 
ammirare nella difpofizione , e corrifpondenza 
elle parti, onde quefto Cannocchiale è intiera- 
nente compofto. Finora non abbiam veduto al- 
, che il carretto, e i puntelli. 

«Per darvi un'idea diciò , ches opera nel fon- 
> dell’ occhio, (V. le Fic. a c. 92.) fenza far- 
tene la notomia, che perora debbo tralafciare, 
formiamo rozzamente un occhio. Chiudete i bal- 
boni d' una camera ; e accomodate ad un foro; 
he dia in fulla rada, un tubo di cartone lun- 
I G 4 co 
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go un plede, che : abbia quattro, o cinque oncè 
di diametro, e in cima dalla parte, che guarda 
la ftrada, un vetro conveflo *, di cui fia coper- 
to l’ orlo con un diafragma ; ° cioè! con Un cer- 
chietto di cartone, per impedire , che non v'en-. 
tri troppa luce. In coteffo tubo fatene fcorrere 
tun altro , coperto di pergamena fina, o d'un 
pezzo d' inteftino di bue dalla parte, per cui en- 
tra nel primo tubo. Se nel mezzo della ftrada, 
o piazza putblica, verfo cui è volta la fineftra,. 
fta eretta una ftatua equeftre, od una piramide, 
fcegliete su d'effa piramide tre punti, uno nell 
mezzo, l’altro nella fommità, il terzo abbaffo, 
per giudicare da quefti tre, di tutti gli altri, 
che nè più, nè meno rifletton la luce. Viene su 
cotefti tre punti da ogni parte, o da tutta l’at=| 
mosfera la luce : è dunque riflettuta per ogni | 
verfo; imperciocchè già fapete, che la rifleffio»| 
ne è, come l’ incidenza . Quindi dal punto di. 
mezzo della piramide parte un volume di raggi, | 
che cade ful vetro lenticulare attaccato alla ff. | 
neftra. Que’ raggi che colpifcono ful cerchietto | 
del tubo, o che arrivano più lontano, non han 
quì che fare nella nofira confiderazione . Di 
quei, che cadono fopra tutti i punti del vetro,| 
quegli il quale giunge direttamente nel imezzo;| 
trapaffa il vetro, ed il tubo fenza alcuna fleffio- 
“ne; e va a dare appuntino nel mezzo della per-| 
gamena. I raggi di quefto volume, che fono al-| 
quanto obbliqui , rifpetto al raggio di mezzo ;{ 
incontrando una fuperficie del vetro già un pae 
co inclinata , vi fi piegano , avvicinandoli un. 
poco alla perpendicolare ; con che van via via. 
da preffo a quello del mezzo, e giungono fulla | 
per» | 

* Di cinque, o fei once di lame, cioè che riunifca | 

i raggi in diffanza di cinque, o fei once. | 
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| pergamena nello fteffiffimo punto. Quei, che ca- 
| dono più lungi su l'orlo dei vetro, fono più ob- 
| bliqui, e vengono ricevuti fopra una fuperficie 
| più inclinata j il perchè fi piegheranno a pro- 
| porzione; e quelto piegamento effendo maggio- 
‘re, li rifpigne fulla pergamena nel punto ifteffo 
pit N mezzo, dov'è arrivato il raggio perpendi» 
| colare. Tutti quefti raggi raccolti in un punto 
I) dipingono fortemente nel mezzo della pergame- 
\ na il mezzo della piramide . Il volume de’ rag- 
| gi, che da un punto arriva ful vetro, allargan- 
| dofi, come un pandi zucchero , può chiamarfi un 
| cono di luce: ed all'incontro 11 volume de’ rag- 
| gi, che dal vetro, donde fono flati piegati, van- 
| no in un punto a riunirfi fopra la pergamena , 
lo chiameremo un pennello; perchè un femplice 
raggio farebbe fulla pergamena un affai debole 
effetto ; laddove tutti cotefti raggiraccolti da un 
\puato dell'oggetto fopra un punto della perga- 
i mena fegnan con forzz uno de’ punti dell’ im- 
magine, che vi fi ha da formare. 

i Dal punto, che termina la cima della pirami- 
i ide; concepite un cono di luce, che cada ful ve- 
tro. Le parti di quefto cono piegate a propor- 
zione della loro obbliquità , andranno tutte a 
Miaccoglierti nel pennello ; la cuì eftremirà tro- 
| veraffi neceffariamente abbaffo della pergamena: 
‘ed al contrario, dal baffo della piramide viene 
. afcendendo sul vetro un cono di luce, che an- 
. drà ad unirfi nella punta del pennello verfo la 
cima della pergamena. L’ ifteffa cofa avverrà di 
tutti 1 punti della. piramide a proporzione ; € fe 
| farete andare, e venire il tubo mobile, voi ri- 
. durrete Ja pergamena al luogo del picciol foco- 
: lare, o fia al giufto mezzo, ove faffi con ordi- 
ne la riunione delle maffe de’ raggi , PRE 
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da ciafcun punto in altrettanti pennelli. Datute 


ti quefti pennelli rifulta una moltitudine di pic- 
cioli punti vivi, colorati, e diffiati, che effen- 


do properzionalmente fchierati fra loro in pic» | 
colo, come lo fono in grande quei della pira-. | 


mide, vi prefentano fulla pe rgmena un’ imma- 
gine , che fupera nella fedeltà i quadri de’ più 
eccellenti pittori. Ma ficcome ì raggi venuti dal 
baffo fi unifcono nella fommità della pergame- 


na; e que’, che fon venuti dalla dritta dell’obe- || 


lifco, Gi raccolgono a finittra fuila pergamena, € 
così del refto; “quindi l'immagine, che fi dipin- 


ge, è rovefciata; la bafe, oil piedeftallo è inal- | 


to; e la Crocen o la SIN SI 2bbaff: ; 


Nell’efporvi ciò, che fuccede in quefta mac- 


‘china artifiziale, io v'ho divifato, o Signore, 
quello, che accade negli occhi noftri. L' ordi» 


ne è lo fteffo, e la fteffa operazione . Il dia-. | 
fragma,:0 cerchietto di cartone, deftinato a ri- 
buttare i raggi , che verrebbono a confondere | 


i iinmagine colla loro moltitudine, e colla poca 
accuratezza nella loro riunione, egli è Iride, 
o 11 cerchio colorato, che è fulla parte dinan- 
zi all'occhio; con quefta differenza, che il dia- 
fragma di cartone prefenta fempre a'ragei una 
fielfa apertura; laddove il diafragma degli occhi 
noftri per l’ ordigno de’ lor piccioli muicoli, al- 
larga a tempo l'apertura, che noi chiamiamo 
pupilla, quando abbiam bifogno d'un lume più 
forte; e la riftrigne prontamente, quando il lu- 
me foverchio può fcompigliare l’immagise, o fa- 
ticar l'organo. Paffate dall’ofcuro. al chiaro; e 
dal chiaro nelle tenebre, con uno fpecchio alle 
mani; vedrete la voftra pupilla allargarfi, fecon- 
do ch’ entrerete nell'ombra; poiriltringerfi fecon- 
do che fi aumenterà il chiaro. n 

a 
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il MIT. maniera , onde i raggi fono piegati nel 
| “vetro conveflo, e nell'aria, che ?l fegne fino al- 
Vla pergamena, è una imitazione della fleffion 
| kde” raggi negli umori de’ noftri occhi : e ficcome 
le eftremità de’ pennelli formano un’ immagine 
(| diftinta, ma rovefciata fulla pergamena ; così i 
 medefimi pennelli fegnano ful fondo del noftv 
i ticchio: una piccola immagine degli oggetti di- 
. ftintiffima ; ma pur rovefciata . Se dopo la fpe- 
| rienza del verro, e de’ tubi, di cui v' ho moftra- 
| ta la pratica, voi dubitafte ancora di cotefto ro- 
 wefciamento dell'immagine nel noftr occhio, po- 
\. trefte accertarvene, collocando. nel toro della 
fineftra, che dà in fulla piazza, un occhio di 
montone, o di bue ancor frefco . Levati che a- 
vrete i craft inviluppi, che circondano il fon- 
do dell'occhio; e che farete giunto fino aila pel- 
licola trafpsarente, che rinchiude i’ ultimo umo- 
re, è bene, che vi applichiate una carra oliata. 
Allora l’obelifco eretto nel mezzo della piazza, 
le cafe, ed i paffeggieri verranno a dipingerfì di. 
ftintiffimamente, e in un mirabil compendio ful- 
la carta cliata; ma tutte le immagini le vedre- 
te rovefciate , 
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Io mi riftrignerò a quefta groffolana; ma ve. 
ra idea delle funzioni dell'occhio, le quali ben 
meritano , che un giorno ne facciamo uno flu- 
| dio a parte. Ora fiamo in iftato di fenzire le al- 
| tre meraviglie del fervigio , che ci preftano | 
ii occhio , e la luce. Ma per meglio giudicarne , 
fcegliamo ona ie luego emineniz, dove i no- 
ftri occhi poffano efercitare le loro funzioni fen- 
za oftacolo; e accorgerfì del lor valore, median- 
$= 
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ite la bellezza eziandio del punto di vifta. Pof. 


Reale ; o piuttofto fur una delle torri della Cat- 


in piccolo nel fondo degli occhi un femi-oriz- 
zonte di circa fel leghe quadrate o anche più, 
con tali tracce, che diftiaguono le montagne, 
î Palagi Reali, e i loro Stradoni, i Campanili. 


tà immenfa. Dopo d' effermi lafciato traportare 
un momento dal diletto di quelta belliffima nò- 
vità, mi fi para dinanzi una moltitudine di ri. 
pi da fare sù tutto quello, che veggo. 


dine sì ftupendo in queta magnifica immagine, 
ia quale cuopre il fondo del mio occhio , men- 
tre-all’ingreffo della pupilla regna una inefpli- 
cabile confufione. Da un folo punto del primo 


dei Campanile della Santa-Cappella , arriva fu 


fiam metterci, o ful terrazzo dell’ Offervatorio | 


tedrale di Parigi. Da che fon vicino alla log- I 
gia , che la circonda , mi fi viene a dipingere 


a campagna, e tutte le fabbriche d’una Cit- 


La mia prima forprefa è il vedere un or- 


oggetto, che veggio; per efempio , dalla fo 


mio occhio un volume di raggi, che cuoprono , 


| pilla. Il punto della 


piramide, che occupa l’ ifteffo luogo, di cui tut- 
ti 1 raggi s’ incrocicchiano co’ primi . Se v° ha 
mille punti nella Croce, che me la rendon vifi- 
bile per via di mille fimiglianti coni, vi faratino 
dieci milioni di coni , o di piramidi radianti, 


le; e lafceran tutte, ciafcuna a parte, tanti trat- 
pupillja medefima. Quefte linee incrocicchiate le 


une full’ altre, per la loro moltitudine , e con- 
fuficne opprimono il mio intelletto ; e non vi 


allargandofi un Ad cota I’ apertura della pu 
roce, che immediatamen» 


te fuffegue all’altro, manda all'occhio un’ altra 


che partiranno dalla maffa intiera del Campani- o 


ti fulia mia pupilla, quanti punti comprende la 


{icor- 
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| feorge,. che imbarazzo . Che farà poi, quando 
‘da tutti gli edifiz) della Città, e da tutti gli 
ì getti della CAMPAGNA s partiranno. altre fimili 


cp 
i one spit » Dssio e non Sali) che il 
| neceffario . Ma queito neceffario è un abiffo di 
linee riunite fulla picciola eftenfione della pu- 
| pilla; e pur mìuna fi fvierà; tutte feguiranno ik 
n lor cammino fenza errore : tutte fe n'andranno 
i con ordine, e quali a piccole fchiere , ad occu 
i ‘pare differenti polti; tutte quelle , che fon par- 
| rite da uno fleffo punto, vengono da tutte le e- 
|. ftremità, e da tutta la larghezza della pupilla a 
| i raccoglierfì in un punto della retina diftefa ful 
. fondo dell'occhio, ch'è il loro termine , a cui 
| fon deftinate. Quivi levata ogni confufione fi 
 fviluppano , ad onta della lor moltitudine ; e 
| ‘trovanfi raccolte sù punti, i quali in picciolo 
I confervano li medefimo ordine, che avean fra 
O loro i punti dell'oggetto, donde fono partite. 
2. Eccovi uu altro motivo di ammirazione 
affatto differente. Cotefti oggetti, che mi fon 
dinanzi, non fono per me folo; e fe m'ha poc' 
«anzi forprefo il numero de raggi, che mandano 
ful riccolo fpazio , che abbraccia la mia pupilla 
‘che fi de’ dir poi al riflettere, che ne mandano 
I altrettanti sù tutti gli ,fpa2) fimili della mafia 
d'aria che li circonda? Quindi è appunto , che 
| dovunque lo mi trafporei colla perfona, nuovi 
| raggi fottentranò a’ precedenti; 3 e non folamente 
È le perfone trafportate , come io, dalla curioîtà 
ia falire sù quefta Torre ; ma milioni d'altri 
. Spettatori, che difperlì foffero fulle Torri , 0 
‘fulle eminenze vicine, vedrebbono gli fteffi og- 
getti, che io. Tutti i raggi pronti al lor fervi- 
gio, 
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gio, operano iftantaneamente , altro non afpet- 
tando, che gli occhi de riguardanti. 


3. DI quetti raggi fenza numero, che da ogoi 
parte arrivano sù tutti gli occhi ; quei, che ci. 


vengono troppo lateralmente, fon riflettuti full 
organo, in luogo d'effere ammefdli  Tadebolireb: 
bono , o turberebbono eziandiò l’ Immagine di 
ciò, che ci è dinanzi. Ma li faremo fetvire, 
qualora ne piacetà; e bafterà, che voltiamo un 
po’ l'occhio , e vi faranno ammefli. Giungono 


dunque da tutte le parti , e il loro miniftero è | 


fempre pronto 3 ma un governo infallibile ha 
ftabilite certe leggi, che fermano eli uni in ful- 
la porta, per rendere più utili, e più efficaci 
eli altri. | 

4. Tutti i raggi efficaci non fono perdi foli, 


che fien ricevuti nell’ occhio: a lato di quefti | 
ve ne fon altri fenza fine, che operano più alla 


forda, e dal rigore de’ primi fon quafi fpenti ; 
ma pronti non per tanto anch’ effì a compire ne’ 


bifogni le medefime funzioni. Io traforo un fo- | 


glio di carta con un ago; e guardando per quell 
apertura più f@tretta affai di quella del mio oc- 
chio, vedo ancora le cafe di Parigi; mala pro- 
fpietriva è molto più riftretta, e appajon più pic- 
coli gli oggetti. I raggi, che formavano la pri- 
tna immagine, me la. rapprefentavan più gran- 
de a cagione delle rifrazioni, la cui mifura di- 
pendeva dalla loro maggiore obbliquità. Quei ; 
che formano quefta immagine nuova, e più pic- 
ciola, Bbanno dunque rifrazioni minori : hanno 
dunque una minore obbliquità; e fono altri rag- 
gi. Quindi per tutto, dove portiamo i pafli, e 
dirizziamo l'occhio, noi ritroviamo una nuova 
luce, ed una Sapienza prefente , che per noi 
muove innumerabili ordigni; e vuole, che que- 
| fia 


\ 
\ 
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\ fta luce ci giovi, e ci diriga, eziandio quand’ 
Tei è difpenfata con mano più parca. 

. In fatti, chat porzione di luce, che dal 


Hirficie della noftra abitazione fino al oprse” 
lo dell'atmosfera. Quefto fopraccielo, o maf- 
fa d’aria, e d'acqua rarefatta, è tenue abbafan- 
\Za per dalinietiore l’ impreffione immediata di 
\luce celifte; e nello fteffo tempo prefenta alla 
\luce-riflettuta d ihsù la terra molte piccole fu= 
\ perficie, per rifpignerla di nuovo verfo la terra; 
\tal che ricade la luce sù gli oggetti ; rimbalza 
|da ua oggetto fopra d’un altro, e fi divide per 
‘ogni verfo sù ciafcun punto. In quefta maniera 
\un punto ilteffo riflette una luce gagliarda, una 
|meno attiva, una mediocre, una più debole. 
| Tutti 1 fimbalzi di quefti tratti di luce riflettu- 
\ti, fono variati, come le incidenze. Per quefto 
| mezzo gli occhi ricevono da ogni lato, e d’ in- 
sù gli oggetti gran numero di raggi, che han 
diverfi gradi di forza, e d’'obbliquità ; il che 
| cagiona una varietà egualmente infinita negli 
i Effetti. 

| 6. Ma fe compareremo quefta luce, che ri- 
\fchiara il noftro glcbo terreftre, colla luce, che 
Tiempie la sfera intera del Sole, e de’ Pianetida 
\ noi conofciuti , fi ridurrà quali a niente ciò , 
i the poc' anzi ammirammo ; fino a rimanerne 
I confuli. Da quel vafto Oceano di Iiuce, cui il So- 
(le preme da ogni parte, e che fa raggiare fino 
‘alle Stelle, a noi non ridonda , che un debol 
{ chiarore , il quale è riflettuto verfo di noi dal 
| di fopra de’ Pianeti, con la porzione più abbon- 
| dante, che immediatamente cade fopra la terra. 
| Ma fe la terra non è, che un punto in quefta 
| sfera, qual farà mai la Ince, che cade mer di 
i al efia d 
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effa? Qual farà quella porzione di luce, che rale 


legra tutti i di Jleiabitatori; che lo? difvelatane | 


ri oggetti; che ha tanta forza , tanta piegheva- 


lezza, e varietà ne fuoi effetti ; che finalmente | 
inabiffa Il noftro intelletto per la moltiplicità di | 
tante azioni? Diciamone qualche cofa: fe la ter-.| 
ra non è, che ua punto, la noftraluce terreftre | 
non è alrro, che una linea ftaccata dalla luce : 


ag 
. Quì era per avventura il luogo di far 1 


nali ‘e di trovare le flupende fomme , con | 
moltiplicare i coni di luce , mediante i punti | 
degli oggetti; ed i raggi de’ coni, mediante È, 
punti de’ noftri occhi con moltiplicare dipoi i | 
prodotti per mezzo di altrettante larghezze di | 
pupille, quante può contenerne l'atmosfera : fl= | 
nalmente con moltiplicare quett’ ultimo prodotto | 
| per mezzo di tante fimili atmosfere quante pof= | 
fono così tenere cento milioni, e più di leghe | 
cubiche, le quali rifchiara la luce del Sole. Ma | 
pi ‘Brralto. ch’ empirvi le carte di zeri, ci at terre= | 
mo all’aritmetica d'uno de’ maggiori ammiratori | 
delle opere di Dio. Signore, ( P/. 138. “ 5. ev. | 
IT. 6 feg. fecondo il Tefto Ebraico ) egli dice in | 
uno de’ da origin quanta mi fan preziofe le vo- | 
fire maraviglie ;s e quanto n è grande tl numero? È 
S° fo voglio unire le fomme, elleno moletplicano più sil 
che l'arena ‘del mare. Per quanto io intenda l'an) 
cume della mia mente ; per isforzo ch'io faccia 3 
affia di giungere all’ ultima delle vo/tre opere, 0) 


delle vofire perfezioni , fo mi ritroverò fempre con | 


vot. Tutto quello, ch'io vedo, è inefaufto, co- 
me Voi; e dopo molti calcoli 10 fon così poco 
avanzato come prima. 


Benchè il noftro cuore trovi qualche vantag- | 
glo , fe talora ofiamo di aprire un po’ gli occhi Ì 


è 0 n= 


4 
î 


{ 
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onfiderare l'infinito; perchè non mai meglio 
o, fin dove l’amore di cotefto adorabile 
yerfo di noi s'eftende, che quando fiamo 
‘maggiormente convinti della noftra eftrema pic- 
‘iolezza ; nulladimeno non porta il pregio di 
pendere il tempoia calcoli, che ftancano la men- 
o in-fottili difcorfi fopra l'infinito, che fa- 


del Creatore. Meglio è fenza dubbio fcegliere 
per noftro ftudio ordinario ciò , ch'egli adatta 
alla noftra capacità; e ciò , che nelle "di lui o- 
pere troviamo di più atto .a commoverci, e in- 
ipamorarci di lut. Bafta dunque per noi l'aver 
iveduto così da lungi, e per mezzo d'un velole 
forgenti della luce; l’averla feguita nel fuo cam- 
mino; e conofcere le favie leggi, che ferbano 
intatta per tutti gli occhi quella porzione di chia- 
tezza, ch'è lor neceffaria: ora vediamo le ma- 
raviglie della pittura, che iraggi delineano nell’ 
occhio ; poichè cotelta pittura diviene la noftra 
luce perfonale. lanoftra guida, e la noftraface. 


Li nettezza perfetta in quefta pittura, congiunta 
ad una elrema piccolezza . Noi ftupiamo tal- 
volta in vedere un ritrattino diftinto nel giro 
el caftone d'un anello. Ma ecco quì la metà 
dell’ Orizzonte di Parigi; cioè uno fpazio di più 
lidi 6 leghe quadrate fedelmente comprefe nelio 
Mpazio di men di fel linee (un mezzo pollice). 
I Quì l’Aritmetica è facile; fei leghe da due mil» 
Me pertiche Parigine per ciafcuna fanno dodici 
Imille pertiche, le quali moltiplicare per fe ftef- 
He, affin d'efprimere il precifo valore di queta 
fuperficie , afcenderanno a cenquaranta quattro 
Imilioni di pertiche. Io vorreì fapere a un di 
ipreflo, qual luogo , o quale fpazio occupi nel 
Pa ILL, H mio 


ino fempre di gran lunga inferiori alle idee. 


1.8. Quel, che a principio mi forprende ; fi è 


‘ Palli 
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îmio occhio la pittura d'uno de’ maggiori oggete | 
xi, che veggo ful piano, che m'è dinanzi. Ma, 
effendo che gli oggetti a me più vicini occupa- | 
no nel mio occhio molto luogo ; perchè molto | 
più m'intereffano ; ed i lontani, che mi debbon! 
fare minor colpo, n’ occupano pochiffimo, fce-. 
gliamo un oggetto, che fia ad una mezzana di- 
ftanza; per arrivare ad una più giufta propor-. 
zione. L’edifizio più grande; che fi prefenti ad’ 
una mezzana diftanza in cotelta ampia profpet- 
tiva, è la Loggia del Louvre; che non arriva al 
cencinquanta pertiche. Ma unendola colla cupo-, 
la delle Tuilerie da una parte , e col vecchio. 
Louvre dall’altra diamogliene trecento : a que-| 
fto computo ; ch' è troppo eccedente , ella farà! 
appena la quattrocenottanta millefima parte di 
quefta orizzontale fuperficie. Ora il campo; ch’| 
occupa nel mio occhio l’immagine della Loggial 
del Louvre , paragonata all’ intiera immagine ;| 
ch’efilte ful piano, è, come la Loggia al piano] 
medefimo. Laonde cotefta magnifica Loggia col-) 
le fue cinquanta larghe fineftre, e con quelle del 
Louvre, che veggo diftintamente ; non occupa) 
nel mio occhio la quattrocentottanta millelima| 
. i - 9 ita |, 

parte di un mezzo pollice d' eltenfione . Che 
ammirabile quadro! Mia aggiungete: che mano| 
maeftra di chi l’ha dipinto! | i 
9.Vedo ful piano una carrozza, od altra vet-' 
tura; che va fcoftandofi dal villaggio , ond' ellal 
è partita; e che apoco a poco giunge fugli fîra- 
doni di Parigi. Se nella pittura occulare di co- 
tefto piano io voglio mifurare lo fpazio , che cor- 
rifponde ad una lega di ftrada, che avrò veduto 
trafcorreri dalla carrozza, dirò troppo, fe dirò, 
che una lega di più di due mille pertiche occusi 
pa ful fondo del mio occhio lo fpazio d'una li.) 
nea. 
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«+ Qual luogo dunque occupano nel mio oc- 
la carrozza, ed i cavalli? E fe non poffo 
idicare del loro moto, fe non mercè del cam- 
lamento di fito, che ne’ miei occhi fi forma del- 
‘picciola immagine la quale rapprefenta i loro 
niedi , conviene, che quefta immagine non fola- 
inte fi fia trafportata su cinque, o fei mila dif- 
enti punti; ma abbia eziandio fatti cinque, 
© fei mila pafli proporzionati nell’ effenfione a 
quefta linea; ficchè i piccioli cavalli, che la lu- 
e ha dipinti nel fondo del mio occhio, mutan- 
do luogo continuamente, dopo un corfo di due, 
o tre quarti d'ora hanno finalmente ottenuto di 
avalicare Ia duodecima parte d’un pollice. 
to. Quel’ ammirabile pittura, che formafi 
ell'occhio, è l’effetto dei tre umori, ond’egli 
compofto . Se i volumi di raggi, che vi fi ven- 
gono fucceffivamente a piegare, fi trovaffero ri- 
liti in tanti pennelli, prima di toccare il fon- 
> dell’ occhio; ovver toccaffero il fondo dell’ 
Icchio , prima d'aver raccolte in un punto tut- 
ele loro tenuiffime fila , farebbe per verità l’or- 
no fmoffo, eavremmo la cognizione della pre- 
za della luce; ma non effendo l’immagine 
(Ormata con un ordine di punti, che imitaffe la 
ofizione di quelli dell’oggetto, donde i vo- 
Imi de’ raggi fono partiti, la vifione farebbe 
sonfufa . I 
i Non perdiam quì di vifta l’ufo, che Dio fa 
li quegli fteffi raggi, i quali più colpifcono il 
dl organo , e vi giungono col maggior difor- 
ine. Niuna cofa fa tanta impreffione full’ oc- 
hio, quanta que’ gran tratti di luce, così ine- 
ualt, e sì rifplendenti, che accompagnano l’im- 
tagine de’ corpi luminofi. Donde vengono que- 
1 tratti di luce? Come operano? Ed a che fon 
Hi de. 
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deftinari? Iddio ha pofto ail’ eftremità delle due | 
palpebre una fimbria ben rotonda, laquale feme |, 
pre s' umetta:com.muin.olio, ch’efce per picciole I 
aperture ; e che in ogni tempo -prefamente la| 
pulifce . Sdrucciola così la palpebra full’ occhio | 
{enza afprezza.; e lo fcopa ad ogni momento] 
per levarne le, più minute Immondezze , che 1. 
peli de’ fopraccigli, o delle palpebre non aveani 
potuto arreltare. Ma quefto picciol orlo ,, 0 cors| 
dine produce un altro effetto ben diverfo. Eglili 
è un vero fpecchio rotondato, e così difpofto 4l 
per di@trarre, e allontanare con quella rotondità! 
Ja luce, che vi cide. Quella, che vi portano di 
corpisluminofi, è fempre più attiva; e quel po- 
co, ch’ entra nella pupilla, vi dee fare una ga- 
gliarda impreffione. Ma non può entrare dall’or- 
lo della palpebra fuperiore, fe non un picciolifà 
fimo numero di raggi rifiettuti verfo Î' infimal 
parte della pupilla; e parimenti non me può en. 
trare , fe non un piccioliffimo numero d° insù 
Y.orlo della palpebra inferiore verfo la parte più! 
alta della pupilla. Cotefti tratti di luce, che;3 
come vedete, non entrano, fe non di fianco 4° 
non: poffono.. regolarmente  paffare per li tre ua 
moti, nè piegarli per far unione 3 e però nov 
formano pennelli, nè immagini; ma percuotoli 
no fortemente l’ organo. a lato dell’ immagine! 
ch’ occupa il fondo dell’ occhio ; e provenendo 
coteftì raggi da una luce , che paffa fra.i peli 
delle palpebre , fono ueceffariamente fcompigliati 
i, e rotti in lunghe fcintiluzze, la cutlarghez 
za imita.le feparazioni inegnali de’ peli. medefia 
“mi. E quindi hanno origine quelle corone rag: 
gianti, end’è circondata l’immagine d'una calle 
dela vifta da lontano , e-particolarmente. | im: 
magine delle Stelle, e del Sole .- Ve ne. volete . 


ale. 


TTENI magri) MMM 117, 
2 Rigrinost Reda le arco $ dar: 


) Maniero: Hi, api ; ‘per deri pavia clap ar- 
a fugli orli rotondari, “voi aumentate i lun- 
tratti della luce in .matiera da confondere 
magine del corpo luminofo. Volere mo far 
fcere nel voftr’ occhio un effetto contrario? 
rendete un gambo di formento;; e fpecialmen- 
la parte più minuta, e vicinacalla fpica:: paf- 
e la cima del gambo in una:carta; e guarda- 
: il Sole per lo picciolo foro diquefto gambe: 
Î raggi, che ne verranno per cotefto canalento, 
on occupano a un di preffo. tutta | eftenfione 
della voîtra pupilla; e ciò renderà affai più pic- 
giola l' immagine del Sole , odi qualunque al. 
tro ogcetto . Ma fe i raggi. del Sole non arri- 
fano all’eftremità dell’ iride, che regola l’aper- 
ira della pupilla, tanto.‘(meno. cadranno fugli 
Mi delle ‘palpebre, che fon più difcofte. E per 
uetto voi più non vedrete corone raggianti shAd 
Miù al più alcuni raggi riflettuti d’insù l’efterno 
cio del gambo potranno far apparire qua, e 
I} de piccioli {pruzzi di luce, e certi ondeggia- 
| gori di colori cangianti attorno dell’ immagine 
flare; ma i raggi maggiori , ed affollati fono 
Briti. Perciò una Stella veduta per un foro di 
illo, o per ua lungo tubo, non è più, cheun 
nto fenza fplendore, e fenza bellezza... 
Tengano ora el’ ingrati, e gl’infenfati; pero- 
io non li feparo, a dirmi, che il Facitore 
li Aftri non aveva nella fua mira V' uomo. 
i ha talmente fatti gli Afîri per l' occhio , e 
occhio pegli Aftri, che col difegno d » afficlita» 
le all'uomo‘il fervigio di que’ globi così difco- 
it, 1 quali eli faceffero una viva, e forte im- 
\reffione con tutta la lor eran lontananza , ha 
H Sei al uio 
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avuto Ì’ antivedimento di collocare attorno dell'| 
occhio due fpecchi cilindrici, che fenza formare. 
veruna immagine, abbellifcono, fortificano , eu 
foftengono per mezzo d'un cerchio raggiante Lo 
l’immagine dell’ Aftro , o del corpo inffamma=.| 
to, ch’ è dipinto nell'occhio. Voi avevate fino 
ad ora creduti molto indifferenti, © degni alme= 
no di pochiffima offervazione i due cordoncini, 
che attornian le noftre palpebre. Ma v° accorge= 
te ora; che i più deboli Arumenti diventano fe- 
condi di grandi effetti nelle mani dell’ Onnipos; 


n 


| 
È 
sente . Il Sole con tutte le fue fiamme non ch 
fomminiftrerebbe lo fplendore del giorno, fe non) 
vi foffero le bollicelle dell’ atmosfera . La luce 
riflettuta da tutto il fopraccielo dell’ atmosfera) 
non ci renderebbe vifibili gli oggetti fenza gli 
umori de' noftri 3 e perciò deriva dal femplice 
contorno de’ due cordoncini ritondati, € politi si. 
ch'egli fa ufcire in pro noftro il lume cita; 
le delle noftre fiaccole domeftiche, ed 1 più bell 
tratti di luce, onde corona il Sole, e generals 
rnente tutta la gloria de’ Cieli. 
1. Ma benchè abbia pofte Iddio così faggie 
proporzioni fra la fruttura della luce , e del 
nofîr occhio, per unirci con tutto |’ Univerfo ; 
noi faremmo tuttavia nell’ofcurità, e in un vei. 
ro caos, fe il medefimo Iddio non creaffe in noi. 
ad ogni iffante della noftra vita un ordine di 
fentimenti , da lui deftinati ad informarci rego: 
larmente di tutto quello, che ne circonda + La lui 
ce, l'occhio, e le noftre fenfazioni fono dunque 
opera della ftefla fua mano, edellafteffa fua vo: 
lontà. Se gli animali hanno qualche parte negli. 
fleffi vantaggi, che gode Ì uomo, avendovi di. 
moftrato, che appunto per follevar noi da molte. 
cure, o difturbì, fono eflì fiati proveduti di fen 


gie | 


(1 


| 
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timenti atti a guidarli: in una parola, effi non 
| wedono, e non vivono, che. per noi ; gli ajuti, 

i quali mettono quefti noftri domeftici in iffaro 
| di ben fervirci, debbono eccitare la noftra rico- 
| gnizione, piuttofto che la noftra gelofia. L’im- 
| port=nte verità, che quì cì fi prefenta, dietro a 
‘tante mzraviglie, è queta, che noi fperimen- 
\fiamo ognora nel Cielo, fulla terra, e dentro 
‘di noi, l'azione ‘d'una Sapienza , la quale pa- 
re, che faccia fua occupazione il governarcij e 
fue delizie l’effere con effonoi.. 

La luce mandata da di fopra d’ un albero, e 
| piegata ne miei occhi, può fcuoterli, ed agitar- 
li, è vero; ma ella vi delinea due Immagini ; 
ed io non vedo; che un albero. Ella delinea 
\una immagine rovefciata ; ed io veggo l'albero 
‘In una fituazione diritta: ella dipinge nel mio 
occhio un albero, che appena occupa le cenmil- 
lefima parte d’una linea; e l'albero, ch'io veg 

0, ha ottanta piedi d’ altezza. Io fteffo non 
iungo all’alrezza di fei piedi, e appena ne ho 
idue di larghezza: e pure la fenfazione è in me 
peziiffima, non folamente d’ un grandiffimo al- 
ero; ma di tutta la pianura di S. Dionigi; e 
lella difanza, che v'è dalla terra al Sole, Ciò 
i Incomprenfibile ; ma pure è certiffimo , che 
juelta maraviglia è opera, non della luce la 
pale non può far altro, che fcuotere al fondo 
el mio occhio; non della natura, la quale è un 
dolo, una potenza ideale, e fenza realità ; ma 
idi Dio folo, il quale intimamente opera dentro 
idi me. Così la vifta d’un albero, e del Sole, 
iche Dio mi moftra, è una rivelazione, niente 
Mimeno reale, ed immediata, che quella, la qua- 
ile traffe Mosè verfo del rovo ardente . Il folo 
‘divario tra quefte due azioni di Dio , fopra 
| H 4 Mosè, 
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Mosè, e fopra di me, è quefto, che la prima 
efce dell’ ordine comune; e l’ altra è cagionata | 
dalla conneffione, e dipendenza de’ moti, che Id= | 
dio ha fiabiliti per reggere l uomo, ela natura. | 

12. L'abito di vedere , fubito che apriamo la |_ 
palpebra, ci fa ftimare queta operazione, come 
una cofa fempliciffima , e affatto ‘intelligibile . | 
Tuttavolta io non temo di dire , che 1 mifter) 
della nofira Santa Religione non fuperano il no- 
{tro intendimento più di quel, che lo fuperi la 
maniera, onde noi veggiamo glioggetti; ovvero | 
quella ferifazione interna, la quale proviamo della | 
Gmetria, e della grandezza delle cofe, che ci 
fono tanto lontane . Che il mio occhio, mes 
diante un'immagine di fei linee ; ovvero chela 
mia anima per un mezzo d’ un organo d' uu 
mezzo pollice veda otto, o dieci leghe quadra= 
te; e difcerna la bellezza, la forma , le fitua=| 
zioni, e le diftanze d’un milione d' oggetti di-| 
iperfì fopra cotefta pianura , egli è un miftero |. 
inaccefiibile a tutti i nofîri raziocinj . Queftal: 
azione, di cui favelliamo, farà ella corporea 519 
o fnirituale ? Una delle due. Suppongafi tal 3 
quale fi vuole , ella fupera la noftra ragione sil 
ell’è un impenetrabile abiffo 3 ma è una veri=|. 
tà, ed un fatto certiffimo . Quel, ch’ io nel 
| 


rocce 


poffo capire, e che per me è affai, fi è primie= 
ramente, che potendo Iddio egli folo operare 
in me quelta maraviglia, io ne rifento di con=| 
tinuo gli effetti della fua prefenza, e della fua 
sontà : in fecondo luogo, che nella natura, co 
me nella Religione, egli vuole bensì conceder=|. 
mi l’ufo, e la comunicazinne di certi beni , €. 
‘di certe verità ; ma non per anche fvelarmene} 
il fondo, e la natura : e finalmente, che chisl 
‘anque difputa contro verità chiaramente prova- 

te, (UN 
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te, e accertate, con allegare, che non s inten- 
. donò, è irragionevole; 3 come, S' io diceffi : at- 
È tualmente io non veggo, nè Parigi, nè i fuoi 
| campanili . perchè non ‘comprendo , come ef= 
\ fend io così picciolo, poffa avere il fentimento 

geale d’una sì grande eftenfione . Gl’ increduli 
‘s'armano, e fi cuoprono col principio della Fi- 
| lofofia moderna; ch'è, di non ammettere , fe 
‘i non quello, che chiaramente fi conofce . Che 
| dicano dunque mentre aprono gli occhi alla Lu- 
ce: Io nulla veggo; perocchè non concepifco, ce- 


i ume fi pelle vedere, 


Fine del Trattenimento VIII, 


I CO- 


| 
122 | 
| 
| 
| 


MIC. OR 


TRATTENIMENTO IX, 


Mmaginiamoci, che invece di una Campagna | 
abbellita di quanto poffono fpargervi di deli- | 
ziofo e d’ameno la Primavera, e la mano dell’ 
uomo, fia quefta tutta ricoperta di neve. Lalue | 
ce del Sole, che comincia a falire full’Orizzon- | 
te, è fortemente riflettuta da quella bianchezza |. 
univerfale, che regna per tutto. Il chiaro del |. 
glorno è notabilmente accrefciuto. Gli occhi no= |. 
tri poffono con libertà fpaziare sù per tutta la. 
pianura ; poichè la fuperficie n'è perfettamente 
difcoperta ; e il tutto è rifchiarato, e vifibile ». 
Tutto nulladimeno è quivi confufo : e quefta 
confufione degli oggetti non viene propriamente . 
dall'altezza della neve, che licuopre; imperoc= | 
chè il fiume rimane tuttavia fenfibilmente più | 
icavato , che il prato ; ed il prato più baffo dei 
terreni lavorati. Un albero, ed una cafa hanno 
fempre una forma propria , che li fa appreffo a 
poco conofcere . Ma vi è molto da indovinare | 
ln quefta uniformità di birnchezza, la quale ad | 
onta del fuo chiarore impedifce, che non fi die | 
ftinguano le rupi dalle abitazioni degli uomini, | 
gli alberi dalla collina , ove fono piantati , le | 
terre coltivate da quelle, che non lo fono. | 
Dunque fi vede tutto; e nulla fi diftingue. Ta- | 
le farebbe ftato l’afpetto della natura , fe Iddio | 
craveffe data la luce fenza la diftinzione de’ colori. . 
No! ammiriamo tuttodì la bell’ arte, che col | 
diftendere leggiermente alcuni colori fopra una’ 
16° | 
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j to ciò, che clè d'intorno. Ogni cofa di per sè 
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tela; ci fa in efla vedere degli oggetti s che non 
vi fono. Ella è un’arte , che c' inganna, non 
moftrandoci altro , che abiti , e parti efteriori . 
Ma fe quefta fola diftinzione de’ colori deftra- 
‘mente maneggiati bafta, per far comparire a gli 
occhi noftri delle NT dove non ve ne fo- 


| no, facilmente fi vede n benefica intenzione. 


dell’ Autore, che ha dipinto e perfezionato tut- 


è ftata renduta conofcibile ; ogni fpezie ha la 


| fua particolar diftinzione : tutto quello in fom- 


ma, che ci dee fervire, ha un fegno, cheloca- 


| ratterizza; nè abbiamo da fare sforzi per difcer- 


nere , e trovare all’ uopo noftro quel, che cer- 
chiamo. Il colore ce l’addita. 

A qual lunghezze di fiudio , e a quale per- 
pleffità faremmo noi fiati ridotti, fe ad ogni i- 


‘ fante foffe ftato mefticri diffingeuere una cofa da 


un’ altra per via di raziocinio? Tutta la noftra 


‘vita fi farebbe fpefa in iftudiare piuttofto , che 


in operare ; e ci faremmo trovati in una incer= 


tezza eterna; come vi fi trovano i Fifici co’ lo- 


ro più bei Siffemi; o come i Chimici dopo mil- 
le, e mille diffoluzioni. 

Il difegno di Dio non è pià ftlato di occupare 
il genere umano in ifpeculazioni oziofe ; e fi ve- 
de facilmente, ch’ egli ci ha nafcoBo il fondo, 
(e l'intimo degli Enti per indurcì efficacemente 


‘a provedere a'bifogni della vita, e all’ efercizio 
della virtù . La terra non è già ftata fatta per 
| alloggiare Filofofi difcordi, e che folitariamente 


‘vanno fantafticando ; ma per dar ricetto ad una 
focietà di fratelli, collegati infieme co’ vincoli del- 
la neceffità, e per mezzo di fcambievoli offizj . 
A quefto fine , in vece della lunga e faticofa 


ftrada degli efami circa la natura delle cofe, lia 
vo 


di 
ci "i 
Mai 
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volato Iddio accordare all’uman genere, ed an: 
chè sgli-animali, che lo fervono, la via fpedi- 
tac comoda di di iftinguere gli ogeetti mediante 
3 colore. L'uomo apre la mattina le fue palpe» 
bre ; ed ecco bell'e fatte tutte le {ue ricerche . 
Il fuo lavoro, i fuoi attrecci, il fuo alimento, 
ogni altra cofa, che pli appartiene , fe gli pre- 
fenta fvelatamente ; egli non fi trova in verua 
imbarazzo per farne la fcelta. Il colore n'è la 
foprafcritta , che guida la fua mano, e che la 
conduce con certezza dove è di meftieri, ch'el- 
la giunga. 


L'intenzione però di farci prontamente diftin- 


onere gli oggetti, non è fata la fola ch’ abbia 
fatto nafcere i colori. Anche quì, ficcome in o- 
gni altra cofa, Iddio s' è occupato a procurarci 
diletto, e utilità infeme. Con qual altro dife- 
gno , he con quello di collocarci in un fog- 
giorno deliziofo ha egli ornate tutte le parti 


con pitture. sì vivaci, e sì diverfe? Il cielo, e 


tutto soa ch’ è veduto da lungi, fono ffati di- 
pinti in grande; e il luffro, e la magnifigenza 
ne fono il carattere. La leggierezza, la finezza, 
e le grazie della miniatura "fi ritrovano neglì og- 
getti deftinati a mirarfi più da vicino, come ì 
fogliami, gli uccelli , i fiori; e perchè [i unifor-= 


mità de colori non diventaffe In qualche modo. 


nojofa, la terra cambia vefti, ed ornato fecon- 
do le fiagioni. E’ vero , che il verno le toglie 
una gran parte delle fue bellezze ; ma ‘egli ri- 


mena feco un ripofo utile alla terra , e più uti- 


le ancora al fuo coltivatore. In quel tempo , 
che tien l’uomo nel fuo ritiro, a che varrebbe, 
che la terra fi ornaffe , e dal fuo Signore non 
fofle veduta? Ù 
Quetti effi colori ,. che fanno unsìbelleffet- 
to. 


Ù 


sa 
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ella natura, apbel fg; cono del pari la Socie- 


zioni "È una gra onde armata . Wi: ajutano pes 
itto la fubordinazione con diltinguere gli fiati. 
uale fpicco non danno .egliho alle noflre velti; 
qual. gulte a’ noftri arnef? efli efercitano di 
ontinuo il pennello ,. il bullino , la navicella,, 
pe 1 apo. . Ma dopo che hanno ricevuto il loro 
rimo: appreîtamento dalla mano degli artefici, 
Talleztano aticora, collocati con aggiuftatezza ge 
(diftribuie ti.cou guito. Per ordinario quelto nuo- 
vo merito 1 acquiftano mercè ni induftria delle 
IV donne. 

Ma di, tutti ifervig), che ci preflano 1 colo- 
Mii, niuno più ci lufinga , che quello di fecpnda- 
Wire, come fanno, tutte le notre intenzioni, e d’ 
cccordesi ‘con tuite .le circofftanze della, noftra 
( vita.. E.colori più comuni fervono negli ufi or- 
dinasi, e.di lieve apparenza. Ì più vivi, e più 
Wiluceati riferbanfi per le fegnalare occafioni. E- 
‘iglino danno il brio alle noffre feffte; e col loro 
fplendore vi fpargono una non fo quale alle- 
| grezza , che n è quali infeparabile . Siam forfe 
Di ell Fiiziane 2A 1 colori lieti ne fuecedono 
hi \degli, altri, che circondano di duolo ; ed è una 
Mpezie. di conforto per noi il vedere , che, qua- 
nque cofa ci fi avvicina, entra nelle nofllre pe- 
tb e.fl attrifta ‘con noi, 

Quefìi ssolori deftinati a variare con tanta u- 
lità la fcena del mondo meritavano ben d’ ef- 
:3 almen per qualche poco. confiderati , nella 
delcrizione degli vii, ai quali fono deftinati.; e 
! guindi apprendiamo , ch’eglino han luogo. tra 1 
più bei doni det Creatore, Ma £ può egli fape- 
Ter che;cofa fono in fe fell è Kifiedono negli 
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oggetti? Sono nella luce,? O pur non fono al- | 


trove, che in noi? 


Egli è da dire de’ colori quello, che di tutte | 


le altre noftre fenfazioni; cioè, che parte fono 
in noi; parte fuori di noi: ciò, che commuove 
immediatamente l’ anima noftra , propriamente 
non è, chein noi; maciò, che fperimentiamo , 
e fentiamo, è relativo a ciò, che fegue fuori di 
noi, Io provo un acuto dolore ; quando il fuo- 
co, o un ago trafigge la mia mano . Il fuoco, 
& l'ago operano fopra la mano; ma il dolore , 
ch’ io fento, non è nel fuoco, nè nell’ ago. I 


fiori poffona efalare bensì alcuni fpiriti ; mal 


odore non è altrove, che in me. Gl’iftrumenti 
percoffì battono l’aria; ma il fuono , e l'armo- 
nia toccano, e muovono l’anima fola. 

Così il roflo, che mi rallegra; eil nero, che 
mi attrifta, fono s come tutti gli altri colori , 
percezioni dell'anima. Quefti fono certi pronti 
avvertimenti, che riceviamo di ciò, che fuccede 
attorno di noi. Ci fon talmente propr] , e tal- 
mente in noi, non già al di fucri, che in vir- 
tù d'un ordine ftabilito per tenere ognora occu- 
pato il noftro fpirito , anche dormendo provia- 
mo le medefime fenfazioni , ì medefimi odori , 
3 medefimi fapori DAT fiedefimi colori ; benchè 
non vi fieno più eftfernamente oggetti, che li ri- 
fveglino. Nè varrebbe il dire, che fono avanzi 
di que fentimenti, i quali abbiamo provati , e 
Si fi rimettono in noi; o che una commozio- 


» la quale rimane ancora, e che fi tramifchiz 
Coli altre nel celabro, tira dietro a sè il fenti- 


mento, che l’è unito. Sia come fi voglia; egli 
è però certo, che la realità di quefto fentimen- 


to è la fleffa nol fonno, che nella ‘vigilia. Noi 


vediamo allora gli effi colori, gli flefli TI 


| 
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, e colle ftesffe diftanze . Non v’ ha, che un 
rffere infinitamente potente, e intimamente pre- 
È e per tutto; il quale poffa in queflta maniera 
sagionare, € creare perpetuamente in noi tutti co- 
ti fentimenti così regolari, che ci unifcono a 
quanto ci e d'intorno . E ficcome ì movimen- 
ti, che fturban di fito ; e trafportano i corpi, 
fono un ordine , fecondo il quale Iddio opera 
fu icorpi s in guifa che i diverfi gradi di quefto 
movimento non fono mai altro s che l’ azione 
diverfificata di Dio; così i fentimenti; che com- 
muovono la noftra anima ,; fono un ordine, fe- 
condo il quale opera Iddio fopra l’anima no- 
ftra; e tutte le diverfità di fapori, d’odori , di 
fuoni, di colori ; tutte in una parcla le noftre 
fenfazioni non fon altro , che Ì’ azione di Dio 
Mibra di noi, diverfificata fecondo i noftri bifogni + 
«Ma non tocchiam troppo leggiermente quefta 
‘verità, a convincerne della quale ogni cofa ci 
ajuta. I corpi; onde fiam circondati; non ven» 
(gono già a pofarfi full’ anima noftra; e l’anima 
noftra non efce per andare a fpargerfì al di fuo- 
ri fra gli oggetti, ed aver contezza di ciò, che 
‘ivi fuccede . La luce ; che arriva dagli oggetti 
\fino a noi, non è altro, che un adunamento di 
‘corpicelli, che al più al più poffono urtare di- 
\verflamente i noftri occhi } e quefta , 0 quella 
‘impreffione non è, o non pare più atta a cagio- 
‘mare il fentimento del giallo , che del violato . 
‘Io veggio , che v'è quivi un ordine totalmente 
Ilibero, e che cotefte percezioni sì regolari fono 
Di opera d'un Effere onnipotente, il quale le ha 
‘ftabilite, e ce le fa provare in una maniera con- 
forme per iftruirci di quanto ci appartiene . © 
‘(quanto mi muove, e mi rapifce una tal verità ! 
Ed oh quanto ella giova a tenermi nella prefen- 
za 


o) <A E: Ciorniprk | 
za di Colui , che a me fi comunica per via di 
un’ intima azione, per mezzo d'avvifi, e di bes| 
nefizj perpetui! Ma quefta rivelazione , che ci, 
fa Iddio continuamente di tutto. } ordine della | 
natura , mediante il minifero de’ noftri fenfi; | 
ci è divenuta così familiare , che non ne conii 
fciamo l’ Autore. Perfino ci lamentiamo del fuo | 
filenzio , o della fua lontananza, mentre rice=| 
viamo da lui, ed in lui le nofîre fenfazioni , il 
noftri movimenti, il noftro Effere. (Ix ipfo via.l 
vimus, movemur, © fumus. A&. 17.28.). (bl 

Ma fe i colori, 1 quali immediatamente opeel. 
rano fopra di nei, altro non fono, che l'azio.) 
me di Dio la quale fi giverlifica in noi so pres, 
fenza de’ corpi, -ende fiam circondati , fi può 
era ricercare , quai fieno nella, natura gli accie| 
denti, e le fcoffe, alla cui prefenza ha Dio ate) 
taccati i fentimenti, onde commuove | anima! 
«nofira. Se troveremo , che la cofa, la quala. 
IR uatengp i noftri occhi dà occafione al fenti.i 

nento del color roffo, è coffante, e diverfa da 
DI , che fa fopra di noi l’ impreffione del ver 
de, nulla c “impedirà di chiamare: raggio roffo yi 
o corpo roffo ciò, che ci fa veder un tal colo i 
re; nè di chiamar raggio giallo, o corpo giallo! 
quello , che di lui ne rifveg! ia il fentimento 3) 
poichè abbiamo levato l'equivoco , con ben dii 
flinguere la percezione dei colori fenfibili, iquae 
li. non fono, che in noi commovimenti , che; 
vengono dal di fuori, e che fono propriamente? 
1 colori corporei... i 

Quetti fono di due forte: gli uni fono nei 
tratti della luce; gli altri fono ne’ corpi colora: | 
ti. Che vi fieno nella luce corporale de’ tratti). 
effenzialmente roffi., od effenzialmente gialli. ; 


o d'altro proprio colore; in fomma ch'ella ab= 
bia 


f 


bi» 
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bile dubitarne dopo le molte efperienze , 
ha fatte ll Cav. Newton con tutta la riufci- 
poflibile per iftruirfene *. Contentiamoci del- 
ie. femplici , e- più facili a metterlì in pra- 
ca. Si fa in una finefira di legno un piccolo 
foro della quarta parte d'un pollice di diametro: 
quando un Sole chiaro dà in sù la fineftra , ì 
faggi ricevuti pel foro in una flanza ben chiu- 
fa, vanno a dipingere l’immagine del Sole, o 
del foro ritondo fulla muraglia, o fopra unate- 
Ila, ovvero (ur un parafole deftinato a riceverlì . 
‘Se vicino a cotefto foro prefentate al raggi del 
| Sole il lato d’un prifma ; cioè d’ un vetro tri- 
‘angolare, fcelto con giudizio, eguale , ‘e fenza 
(ftrifcie ; la figura , che i raggi Agr allo allora 
\fopra la tela, non è più rotonda, come prima. 
(Conferva bensì la iteffa larghezza ; ma diventa 
imolto lunga, terminata da due linee rette nel- 
da fua lunghezza, e ritondata folo ne'due capi. 
(Verfo una delle efiremità di quefta figura fi ve- 
ide il più bel rofo , che dar fi poffa 3 dipoi il 
‘cedrato; appreffo il giallo; e di mano in mano 
til verde, l'azzurro , il turchino s Il violetto. 
Quetti fette colori non van ià divifi appunti» 
ino; ma infra l'uno, e l’a itro fi veggono degli 

ombreggiamenti ) ché partecipano deli Cern, 
"colori vicin!, e che alcun poco £i confondo- 
). Dopo d'avere attentamente efaminata que- 
fta fingolare figura, fi è DT 0) effer ella com- 
pofta di raggi di differenti colori; e che effendo 
i fe freffì di natura differente, foffrono delle 
Tomo VII. I | flef- I 


i + Leggete l’Ottica del Newton, le Ifituzioni del S 
ra i e le Spero che fi fanno in cafa del Si- 


raggi differentemente coftruiti, nonè più © 
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fieffioni affatto differenti nel vetro; e perciò de I 
viano differentemente ; coficchè giungono fulla| 
tela in punti Inegualmente diftanti da quello ,) 
dove farebbono giunti tutti, fe non foffero ftati) 
rotti nel vetro. Il vetro piano non è buono al. 
produrre queft' effetto; perchè eflendo la groffez- 
za eguale, i raggi di natura differente, i quali 
foffrono in effo differenti fleffioni, fono a propore). 
zione egualmente piegati nel riufcire all'ariazil 
perchè non vengon ridotti alla loro prima pro-| 
greffione , e pare ; che fieno ftati piegati. Ri 
smangono così vicini l'un all’altro; e sì confu- 
fi, che un colore non vince l’ altro. Ma per 
poco, che i differenti raggi fieno atti di natura). 
a piegarfi, o a romperfì differentemente gli uni 
dagli altri nel vetro, quefta diverfità diven tali | 
fenfibile , fe cadranno obbliguamente fopra uni 
vetro , la cui groffezza vada fempre crefcendo . 
Imperocchè due raggi, 1 quali entrando in uni 
vetro piano fi accoftano alla perpendicolare con). 
una leggieriffima ineguaglianza , ne ufciranno vi 
cinifimi l'uno all’altro, e non formeranno uni. 
Angolo fenfibile, Ma ogni poco, che fi pieghi 
no diverfamente, entrando nel vetro  triangola», 
re, quel raggio , che affonda un po più; tro. 
vando una groffezza maggiore da varcare s va. 
aumentando il fuo divagamento. Quando pol; 
quelti due raggi verranno all’ aria, la loro fe- 
parazione , piccola sì, ma reale, diverrà più 
fenfibile. Alcuni piedi. più lungi, l.lati di co- 
reft' angolo andranno fempre diftraendofi ; e di 
là a dodici, © quindici piedi due raggi, che 
nel vetro triangolare eran folo feparati da un 
punto , fi trovano feparati coll’ intervallo d' un 
mezzo pollice. Il raggio che men fi fcofta dal 
{uo primo fentiere, è il roffo. Quello, che DIR: 
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‘tutti fi allontana per la piegatura , che rice- 
1 vetro, è il violetto. Così il roffo oc- 
fempre un capo della figura; ed il violet- 
altra effremità. Gli altri colori occupano il 
.zz0, con quell’ordine, che abbiam detto. Il 
aggio roffo non è unico , ficcome nemmeno il 
llo, nè gli altri; ma dopo un roffo d'una 


rente. Le medefime gradazioni, e diminuzio- 
ni ritrovanfi negli altri colori, che ai predetti 
iyanno dietro. Ciafcuno di quefti raggi dipinge 
Ifulla tela una figura rotonda , la quale corrif- 


iponde all'apertura della fineftra: e ficcome que- — 


ifte diverfe figure ritonde fono poco feparate ; 
iquindi proviene il mefcuglio de’ colori vicini in 
‘queta fila di figure, che fi toccano; quindi l'u- 
niformità di larghezza in tutta la figura; quin- 
idi quelle due linee rette, che la compartono , 
le le quali altro non fono , che le eftremità di 
tutte quefte figure rotonde , fegnate da tutti 1 


ta tinta, viene un altro roffo d’un grado dif-. 


idiferenti raggi; quindi finalmente la ritondez-. 


‘za de due capi della figura, dove fono neceffa- 
‘riamente le due eftremità delle due immagini 
‘rotonde , delineate dal roffo , e dal violetto . 
‘Tutte quefte rotondità fegnate da altrettanti rag- 
igi diverfamente colorati, e donde rifulta una fi- 
igura lunga, ritonda ne’ due capi, non fi fapreb- 
‘bono meglio concepire, che col mezzo d'un fi- 
lare di fegni * d’ oro, d’ argento, di rame, di 
bronzo, e fimili, fchierati fopra una tavola, in 
guifa, che l’ua cuopra l’ altro più della metà . 
i Quefto filare di fegni è di colori differenti ,, 
i L.:2 tere 


* I Francefi li chiamano fettors , ed il primo loro 
‘ufo fa appreffo i Computifi. Noi gli diremo fegni 
‘pel giuoco . 
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terminato nella fua lunghezza da due Xinee{,|l 
che pajono diritte ,s e infine rotonde verfo le. 
due eftre: Vel ; ì 
Se quefti differenti raggi dopo d’ effer paffati) | 
per un prifma fon ricevuti in un altro , e vialll 
via in un terzo prifma, foffrono maggiori rif- | 
frazioni , e formano una immagine ancor più|\ 
junga; ma niente perdono della loro natura, ed| 
ofiervano fra loro l’ ilteffo ordine. Sempre co- | 
mincia il roffo ; fegue poi ilcedrato. Quel, che. 
era giallo nel primo , è giallo nel terzo prif..] 
ma. Il verde non perde mai il fuo luogo mesi. 
dio. In fomma ogni tratto, o raggio ritiene in) 
variabilmente il fuo colore . E fe volete tags 
giormente accertarvene, prefentate un filo di 
ferro, o una fîrifcia fottile di carton nero alli 
punto del primo prifma, dove paffa il principio | 
della luce. Se ciò farete da quella parte, dov'è | 
il raggio roffo, quefto colore fparirà nella figu= 
ra fopra la tela. Inoltrate un po inanzi il flo: || 
fubito il roffo ritorna a comparire ; e più nom). 
fi mottra il cedrato. Voi farete così a voftro ta= | 
lento focceffivamente perire, e rinafcere quefti . 
due colori. Non fono dunque ì mezzi, per cui. 
paffano i raggi , che dieno loro diverfi colori 3| 
ma i mezzi, e tutti ì corpi ricevono quefti co-| 
DE dai raggi medefimi, 1 quali hanno i una 
ratura propria, e immutabile. Afficura vene) 
ancora meglio; fermate cotelta maffa di raggi, 
che attraverfano la voftra ftanza, opponendovi) 
un carton nero forato con unpiccolo buco. per) 
quefto buco ricevete unicamente il raggio roffo, 
che avete feparato dagli altri per mezzo del prif-. 
ma; quefti andrà a delineare una piccola mac- 
chia roffa fulla tela oppofta . Fate paffare queft' 
unico raggio per un fecondo , per un terzo, € 
per 
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vr quarto ‘prifma ; per un vetro giallo, per 
vetro ceruleo : avrete fempre una macchia 
i de. riceverete parimenti un raggio ceru» 
dA rimarrà tale in tutti que’ mezzi, ne qua- 
l’introdurrete; e in tutte le prove, in cui lo 
tterete . 
(I raggi hanno dunque nella Iuce corporale un 
olore , od una coffituzione , che loro è pro- 
pria. Ta fecondo luogo hanno ciafcuno il loro 
ferado di rifrangidilità è cioè a dire di facilità a 
piegarfi. Hanno finalmente una terza proprietà ; 
ed è quelia, che il più facile a piegarli nel ve» 
tro, è ancora il più facile, e più pronto a rl 
fetterf, quando arriva alla fuperficie dell’aria, 
Che tocca la parte poftericre del vetro. Quelli, 
che hanno le maggiori rifrazioni, fono ì primi 
ad effere rimandati addietro , quando l’obbliqui- 
tà dell’aria, ove tendono , a traverfo del prif- 
ma diventa grande. Laonde fe G darà al prif- 

a un movimento , che accrefca l’ obbliquità 
della luce, rifpetto all'ultima fuperficie del ve- 
tro; ; e per confepuenza,, rifpetto all’ aria, che 
tocca quefta fuperficie ; allora il violetto farà il 
j timo colore, a cui l’aria, ch'è di là del prif- 
ma, nega il paflaggi 10; e il quale, venendo to- 
Malmente riflettuto nel prifma, fparifce dalla fi- 
gura. lunga fegnata fulla tela. de, ancora un po- 
[co s' aumenti Y obbliquità de’ raggi, inclinando 
uil prifma, allora ere il turchino ; poi il ci- 
Meltro; eviavia così degli altri. Il roffo è l ul- 
timo, che abbandona il fuo pofto. 
| Ma quando cotelli raggi , i quali vedemmo 
\înora feparatamente per mezzo del prifma, fon 
liuniti, e camminano tutti inieme, aliora pro- 
{!ucono una maraviglia più ftupeoda di quanto 
î è poc'anzi oflervato . Dovrebbono , reondo 
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le notìre idee, alterarfi per la loto riunione, « 
formar un colore appannato, e impuro ; ficco 
ime fuccede ai colori dei Pittori, quando’ fono 
pofti ia confufo fulla tavolozza. Tutto il con- 
trario accade a’ raggi riuniti. Formano allora 
Pe bianco Il più terfo, e più vivo, il quale non 
grada, fe non a mifura , che fi [compongono 
pi tratti di luce. Uniti che avrete con l’aju= 
to d' una lente tutti i raggi proveznenti dal 
prifma, e che li avrete raccolti fopra un cartos 
ne in un tondo piccioliffimo d'una rifplendente 
bianchezza , coprite con un regolo il luogo del. 
la lente, dove voi vedete arrivare 1 raggi ceru- 
lel; e Là piccola macchia bianca diverrà gialla, 
ovvero d’ut bianco offufcato. Avanzate il rego 0 
ful fito della lente, dove vedete entrare il rag- 
gio roffo; e la macchia comincierà a divenire 
turchiniccia. Dalla combinazione de’ fette colori 
principali, o dei loro differenti gradi differente- 
mente mefchiati, provengono il grigio, il bru- 
no, l'olivaftro , il piombino , e tutti gli altri 
caltoni fubalterni. Il nero non è nella natura : 
egli è niente ; e lo diremo una privazione dii i; 
luce riflettuta; e quanto più piccola farà la ri.| 
fleffone , tanto maggiore farà la nerezza. Ma! 
capirem meglio ciò , che la cofa è, quando, 
dopo aver veduti 1 raggi In fe Reffi, ci farem 
ancora fermati ua momento intorno a’ corpi 
che riflettono i raggi, e che chiamiamo corpij 
colorati . 

Gli elementi, onde fon compofie le grandi 

e le piccole fuperficie de’ corpi, debbono! conce i 
pirî, quafi tante lamine d'una fomina piccio=) 
lezza, di differente natura, di mole, e groffez-. 
za diverfa, e diverfamente inclinate. Efendo il 
raggi anch eflì tutti fra lor differenti, non tro-|/ 
vano 
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vano Jn tutte cotefte laminette, fulle quali ca- 
| dono, le fteffe proporzioni, nè le fteffe difpofi. 

zioni. Una lamina, che riceverà, e fpartirà il 
giallo ne’ fuoi pori , farà rimbalzare totalmente. 
(il verde: un'altra ammeîtterà un raggio in par- 

r9 ed in parte lo rifletterà : un’ altra che in 

‘(una certa Inclinazione avrebbe ammeffo , e pie- 
gato il raggio violetto, effendo altramente in- 
clinata, gli nega ogni paffaggio , e lo riflette 
‘intieramente. Si vede ad una femplice occhia- 

ita, che ciò può variarfi all infinito; ma un fo- 

Jo efempio può render quì ragione di dieci mil- 
le. Un panno di lino è compofto di un nume- 
xo, per dir così, infinito di piccole fila compo- 
fe anch’ effe di altri filetti incomparabilmente 
i più fottili. Per quefta fua difpofizione egli fi 
trova in iftato di riflettere tutti i raggi della 

‘luce, la qual cofa gli vien concefla dal color 

‘bianco. Ma appoco appoco vi s'attacca la pol- 

vere ; una goccia d'olio vi cade fopra una par- 
ite; un altro liquore in un'altra : ecco delle 
inuove laminette tirate ne’ pori della lana, don- 

‘de provengono delle rifleffioni di certi raggi, ì 

‘quali effendo ivi i foli v’interrompono la bian 

\chezza, e formano wua certa macchia coll’ in» 

‘terruzione dell’uniformirà. Si purga quefto pan- 

ino; fi netta da cotefte eftranee laminette, gli fi 

i reftituifce la fua bianchezza . Si mandi quefto 

I fteffo panno alla tintura ; che cofa fi fa per dar- 

‘gli un nuovo colore î Tutta l’arte del Tintore 

i fi riduce ad empiere calcatamente tutti i poridi 

| cotelto panno con particelle diftefe, di coccini- 

\ glia, o di grana, o di qualch’ altra materia da 

‘ufo. La moltitudine delle nuove laminette , le 


e» ona 


\d attaccare, e fiffare coll’ ajuto dell’allume, èsì 
4 gran- 


su) I 
de TC: i 
erande, che tutta la fuperficie , e l’interior del | 
panno fi trovano cangiati. E tutte cotefte lami-| 
nette d'una ftruttura. uniforme effendo atte ad 
ammettere ne' loro pori ogni forta di raggi;.adi 
eccezione, per efempio, (5; rofli; allora il pan-! 


no non riflette, fe non il roffo, e in un certo! 


{ 


alago di Aeigieo o con una mefcolanza, fia di) 

ioletto, o d'altre tinture, farà un roffo fcar- 
Lr un roffo chermisì, di ciriegia, di rola,| 
incarnatino , O qualungie altro fi vorrà. E° ve-| 
ro, che reftan fempre sel panno alcune lamine) 
atte a riflettere de' raggi verdi, de’ raggi azzur- 


si, od alteri; tanto che, fe su lo carlatto, o, 
{ul p anno” di color cileftro voi prefeniterete uni. 
vert tinto di giallo; cioè framifchiato di lami-| 


nette difpofte a lafciar paffare per ogni verfo 


molti raggi gialli , allora il panno cileftro, o 
roffo farà convertito in un giallo fmorto ; lad-' 
dove l' ifteffo vetro giallo prefentato fur un pan- 
no giallo , gli accrefcerà grandemente il color 


naturale ._ Per una fimil ragione il gambero di-|. 
venta rofo, quando fi cucce, di verdiccio, che i 
Il 


n'era, effendo vivo . Il fuoco, che penetra il 
gambero, perta via dai pori della fua fcorza al.| 
cune laminette faline, ed oliofe, od altare che, 
quefte riempievano; e fa apparir quelle, che fo=, 


no atte a riflettere de’ raggi roffi, ed afforbire). 
tutti gli altri. I panni, o drappi, che fi chia-|. 


mano brizzolati, e mifchi, fon ianapoili delli. 


orditura d'un colore, e della trama d’ un altro. i 


il che è cagione, che quefti due colori vi fi ve=. 


dono fiammeggiare inlieme, o avicenda. Il col. 


lo d’una colomba, d'un fagiano, dé di qualune 


que altro uccello, ,è coperto di penne, le quali 


hanno ciafcuna una ferie doppia di lamine gran: 


di; e quefte fono tutte com pofte d' un doppio Ofel 


dine 


I 
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e d' altre fottiliffime laminette .. Le grandi 
ino una teflitura propria , e fono intonicate 
n olio, che le rende lucenti; le altre lami. 
‘ne fubalterne formano differenti tinture . Gli ea 
| Jementi di cotefti var} ordigni effendo diverfa= 
| mente foracchiati, e diverfamente diftribuiti , 
I fcacciano , 0 ricevono de’ raggi affatto differen- 
‘ti. L'uccello non può fare un picciol moto di 
i tefta, che non ci prefenti agli occhi, ora delle 
piccole fupeificie, atte a riflettere certi raggità 
i ora delle altre fuperficie, atte arifletterne degli 
‘altri affatto differenti. 
| Finiremo quefte Offervazioni con dir qualche 
cofa del nero; e vi ritroveremo la confermazio= 
ne di quanto precede. Una fuperficie nera una 
unione di elementi porofi, o di lamine così fo= 
‘racchiate , che -quafi tutti 1 raggi generalmente 
(vi fono ammeflì , e intieramente afforbiti, di 
iimaniera che quali niuno riflettendo, il cbrpo di 
venta nero, fovente fino a fembrarci un foro, 
un voto profondo s Più tofto che un oggetto . 
Ciò facilmente s offerva in quelle bolle colorate, 
‘che ifauciulli fanno per giuoco coll’ acqua, e col 
fapone. Il lale sa l'acqua, e l'olio, che compon- 
gono le crofte della bolla, fon materie pefanti ‘ 
le quali precipitano in giù continuamente ; così 
| che la bolla molto ivi s'addenfa, mentre s’atte- 
mua nelle parti fuperiori. Secondo che gli elemen- 
Ù, i 1 quali AO mMpengoRO la parte di fopra, edi 
lati della bolla, diventan fottili, e dilicati, effi 
riflettono de’ colori più vivi , più fini , € d'una 
| dolcezza più vaga. Ma tanto s° attenuano verfo. 
la fommità della bolla, che lafciano paffare tut- 
to il lume, e più non riflettono il menomo rag- 
gio; il che dee far apparire quella parte tutto 
nera. In fatti fuccede così : pare ; che Miugionà 
o e 
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de’ fori affal grandi nella fommità della bolla 3| 
perchè le crofte } che ancora realmente vi fono) 
bell'e intere, non riflettono più raggì ; non fos) 
no più vedute; e tutta la caraffa crepa un mos | 
mento dopo. 

I colori fono dunque effenzialmente dicfereli } 
ti; e in noi, e nella luce, e ne' corpi colorati. 
In noi fono fenfazioni affatto diverfe, colle qua» | 
li Iddio ci commuove intimamente per di fferemo | 

| 


Ziare le apparenze, fotto le quali ci prefenta 
tutte le parti dell’ Univerfo. Nelia luce i colo 
ri fono tanti tratti femplici, e diftinti, gli uni 
dagli altri; ma che oltre la loro prima varietà, | 
formano ancora certe graduazioni, e ombreggia- | 
menti fenza fine, a motivo delle loro diverfe | 

O 

| 


t 


I 


mifchianze. Finalmente i colori fono d:fferentif= 

fimi ne' corpi fteffi ; e oltre la diverfità delle ap- | 
parenze v'è un realiffimo fondo ne’ corpi colo» 
rati , per dire, che uno è veramente roffo , e. 
un alero ceruleo, o vermiglio; poichè le piccios | 
le particelle, che riflettono uno di quefti colori; | 
fono molto differenti per |’ ineguaglianza della I 
loro @ruttura, denfità, delicatezza, combinazio= . 
ne, c Inclinazione, dagli elementi, che com- I 
| 


pongono una fuperficie d’ un altro colore . Le 
particelle infenfibili delle fuperficie di tutti i cor- | 
pi fono tanti ftacci, i quali cribano dirò così , 
la luce. I raggi, che poffono effere ricevuti 
ed ammeflì per li pori d’° uno ftaccio , poffong) 
effere rigettati da unaltro. Ilbianco è uno itac= a 
cio finiffimo, il quale non lafcia paffar niente . 
Il nero è il più groffo, e che lafcia entrar tut- 
to. Per quefto.i panni bianchi fono più frefchi,, 

e più difficili da rifcaldarG. Per quefto un fo: 
glio femplice di carta affai bianca, che cuopr 

il cappello d’un viaggiatore, o il dii d’ un 

alle 
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fanciullo che va fpaffeggiando , li difende dal 
po ardente calore, riverberandolo all’ aria . 
er la fteffa ragione i panni neri, e tutti i cor- 
‘pi neri fi rifcaldano più prefto se s abbruciano 
più facilmente. © spa 
® Quì ci fi para dinanzi la Filica con tutti ì 
ifuoi fifemi, per farci concepire , come la fo- 
iftanza della luce efeguifca meccanicamente tutti 
iquefti prodisj . Un fiftema pretende di render 
‘ragione di tutto, componendo i palloncini della 
luce di particelle d'ineguali groffezze , in guifa 
iche le più groffe faranno il roffo; le più tenut 
il violetto: e, per dare probabilità a quefto fo- 
fpetto, fi ricorre alla violenza del color roffo , 
il quale Manca la vifta ; mentre il violetto la. 
fmuove debolmente . Un altro fifema pretende- 
(rà di meglio trarfi d’ impaccio , col dare , o a' 
palloncini; o alle loro particelle differenti gradi 
‘di velocità. Altri vi farà, che temendo di alte» 
‘rare con fimili ineguaglianze l’ equilibrio effen- 
‘ziale del fluido, ricorrerà a una diverfità dì fr. 
\gure nelle particelle della luce, e ne’ pori delle 
| fuperfictie da effa luce percoffe. E° buono alcol- 
i tare, e quefti, ed altri filemi , che immaginar 
fi poffeno, ma noa oftinarfi in alcuno; percioc- 


| 


| 

i chè , oltre il non darfi in tutti 1 quì allegati 
‘ fpiegazione , la quale appaghi a tutto ciò , che 
(vediamo nella Natura, non fiam poi ficuri, che 
il meccanifmo, il quale ci fembra il più proba- 
| bile, Ga veramente quello, di cui Dio s è fer- 
‘vito. Ma il vantaggio , che a noi può venire 
da tutti quefti piccoli fiftemi inventati dagli uo- 
| mini, £ è, che quand’anche non vi foffe nella 
luce , fe non queft’artifizio, cui in effa ci sfor- 
ziamo di concepire (certo è per altro, chel’ar- 
tifizio immaginato da noi è molto RARE, al- 

a 


, 
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la realità ) ; non oftante epli è fempre vero) 
che nella luce non w ha globétto, non v' ha] 
particella, che non abbia ricevuta la fua mole, | 
il fuo pefo, il fuo grado di velocità, il fuo| 
luogo, la fua direzione. Qualunque fia il files | 
ina, qualunque la combinazione , che ci venga | 
talento d'abbracciare, è evidente, attefa la re- | 
golarità degli effetti, che tutte cotelte particelle | 
di luce hanno ricevuto certi ordinî, che fono | 
ad effe particolari, ed efeguiti da loro fedelment | 
e. Marciano in compagnia 3 ma ciafcuna nella | 
fua fila 3 ed una tion anticipa, nè preoccupa i | 
diritti dell'altra. Vi fon de cali, ch'elleno deb. | 


bon marciare fenza diftinzione, ed alla rinfofa: 
ve ne fon degli altri, ove il paffo è fra effe 


determinato. Se marciano feparatamente , allora | 
entrando il raggio roffo, paffa fempre primo: ill 


cedrato, e gli altri entrano via via 3 ma late- 


ralmente diftraendofi. Il violetto prende l’ ulti. 


mo pofto. L'ordine de’ ritorni della luce ha la 


fua regola certa nè più nè meno. Quando que«. 


fi colori cadono fopra una fuperficie, che li 
da e bi è 5 

puo ammettere tutti; ina che V cbbliquità, ful- 

la quale cadono , comincia ad effer grande, il 


violetto rifalta primo ; e più non vi paffa. Il 
turchino viene appreffo } e così di mano In ma-, 
no gli altri, fecondo che l’obbliquità crefce. Il 


roffo continua il fuo cammino più luggo teme 
A % È LI $ ® (e x ; 
po; ed è l'ultimo a riflettere. 


Sì raccoglie da tutto quello, che fi è finora. 
offervaro, che Dio, il quale ha fol potuto de... 


terminare la forma efieriore, e fenfibile di tutti 


1 corpi organizzati, ha prefo eziandio cura di 


regolare con una immenfa diffiazione la forma, 


Ja groffezza, e l'ordine de’ più tenui elementi, 
onde fono compofte le loro mafe ; affinchè la. 
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e, la figura, e gl interftizi di cotelti piccio- 
lementi fofiero in una giuffa proporzione 
Il pindicio! e picciolezza delle particole della 

ices ed acciocchè quefte , eflendo di fette be. 
je, poteffero; ora riflettere sù quefti minuti e- 
Jementi, ora travalicare gl Interttiz) ; ecosì pro- 
rne degli effetti fempre nuovi, e fempre re. 
golati. Da quel bell’ ordine, ch'è frato pofto 
melle fenfazioni, le quali prova la noftr' anima ; 
ida quello, che abbiamo poc’aszi ammirato nel- 
la frruttura de raggi della luce ; final Imente da 
piro: che fiam coftretti di ammettere ne’ più 
ipiccoli elementi, che ‘compongono i corpi ; da 
cotefti tre ordini, dico, ftabiliti l'uno per Pali 
tro, l uno fenza l’altro, e inutili; rifultano 
(due maravigliofiffimi effetti, che fono la vifta; 
‘e l’ufo della natura. Ea favor di chi mai fone 
frate prefe anticipatamente tante difpofizioni? 
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Fine del Trattenimentoe IX. 
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? PRE i corpi efrofti a guardi del Sole ri- 
cevono da lui e luce, e colore . Ma die» 
tro a quefti corpi nol Nessa, ancora ua’ om=| 


bra, da loro infeparabile, e che può meritare 


anch’ effa i nofiri rifleflì , °D ombra non è ual 
nulla, come le tenebre; ma è una Iuce dimi-| 


nuita , un affiebolimento maggiore , o minore! 
della luce riflettuta d’ in su 1 corpi in un luo-| 
go , dove il Sole non può vibrare la fua diretta-| 
mente. Leggi invariabili, ed antiche al par del 
mondo fanno rifaltar quefta luce da un corpo fo-. 


l'asenedi 


pra d'un altro, e da quefto fucceflivamente (os I 


pra un terzo; poì di mano in mano fopra d' al-| 
tri, quafi per tante cafcate; ma fempre con nuo- 
ve degradazioni da una caduta all'altra. Senza 
l’ ajuto di quefte leggi fagge, tutto quello che 
non è immediatamente, e fenza oftacolo fotto 
del Sole, farebbe in una notte totale. Mentre, 
il Sole rallegra gli occhi di quelli, che fono nel. 
cortile d’ una gran Cafa, coloro , che vaghezza |' 
aveffero di vifitarne l’ interno, o le parti efterio= | 
ri oppofte , troverebbonfi tutt’ in un tratto nella 
più nera ofcurità ; ed il paffaggio dal luogo, ove 
fon gli oggetti illuminati, a quello, dove non 
Li vede il Sole, farebbe interamente» l’ ifteffo , 
che paffare dal di fuori della terra nell’interiore 
delle cave , e degli antri. Ma i poffenti ordi- 


gni, che fa Dio giuocare in ogni particella di 


cotefta lieve foftanza, fon cagione, ch’ella fpin- 
02 
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(ga tutti 1 corpi, sù 1 quali arriva e ne fia vi. 
‘cendevolmente rifpinta , tanto per la fua molla 
rale, quanto per la AR che foffre - 
za din sù i corpi ; che ha percoffi ; e ren- 
‘duti luminofi colla fua impreffione diretta ; di 
imaniera che è portata da quefti sù quelli , che 
fono poco difcofti ; e benchè paffi così dagli uni 
‘agli altri con wna fempre nuova perdita; ci ma- 
iftra non oftante anche quelli; che non eran 
volti verfo del Sole. Pafla di fuperficie in fu- 
perficie, e deviando qua , e là, finchè tocchi 
1 luoghi polti più addietro , fe non ci può ivi 
(fomminiftrare una vifta diftinta degli oggetti, 
pur ce li moftra in confufo: fe non altro, ci fa 
fchifar le cadute, e ciavvifa di tutti i pericoli. 
i. Ciò, che tutta la maffa della Luce fa ingran- 
ide nella Natura dopo il tramontar del Sole can- 
\giandofi in crepufcalo; lo fa ogni raggio di lu- 
ice. ad ogni iftante, convertendofi in ombra co’ 
fuoi molti rimbalzi. Ogni porzione diluce, do- 
po che ci ha ferviti; in vece d'interrompere in 
un fubito il fervigio preftatoci; lo prolunga, e 
lo varia anche coll’affievolirG. Cotefti differen- 
ti gradi di forza regolano i noftri paffi, e G 
o conformano a ì noftri bifogni . La gran bellez- 
| 


5 rn __— 


Za, ed il vivo chiarore della luce pura ci deter- 
iminano a voltare i noftri appartamenti verfo il 
|Sole, donde ci vengono la vita, e la fanità..Il 
lato più ofcuro fervirà a mettete in riferbo ciò, 
iche non regge al calore, o che ama un lume 
| moderato . L'ombra ci ajuta a giudicare della fi- 
‘tuazione degli oggetti, ed a meglio fentirne le 
| diftanze . Serve a differenziare le cofe fimili; 
i mentre togliendo ad un ifteffo colore la vivaci- 
‘tà, ch'egli aveva nel gran chiaro, pare, che di 
‘lui ne faccia due colori differenti . Lo fcarlatto 
| | fem= 


— __- 


I 


| 
| 
| 


144. LO BRAAI I | 
fembra cangiar natura a metterlo ali’ ombrafti 
cangierà ancora a trafportarlo in un’ ombra. più! 
forte: e tutti i corpi, eziandio quelli, chel bant| 
no più chiari colori, fi rimbrunifcono, a mifad 
Fa che fi tolgono ai Tapoi del Sole, ed ai primi 
rifieft della luce: il che è cagione da per tutto) 
di utili differeaze. Imperocchè facendo l'ombra] 
fpiccare , e trifaltare un oggetto, mediante uni 
fondo , o per qualche altro avvicinamento più 4! 
o men bruno, abbellifce, caratterizza , e fa di 
fiinguere agli occhi noftri più chiaramente ciù Gi 
che la lontananza; o l'uniformità del colore a-| 
veva cornfufo. 

Lo ftudio di quefta miftione, e di quefte dii 
minuzioni graduali della luce , e dell’ombre, è! 
una delle più ricche, e Feo pasti della Pit-| 
tura. In vano fsprà il Pittore compor un fog* 
getto, ben collocare le fue figure , e E a 
ogni cnî correttamente , fe non faprà cogli af- 
fiebolimenti, e colle gi iufte tinte del chiaro , eJ 
dello fcuro render vicini certi oggetti , lontani) 
certi altri, e dare a tutti contorno , diftanze lf 
conneffione < in fomma un'aria di verità, e dif 
vita. I difegnatori non adoprano per efprimere) | 
1 loro penfieri, fe non alcune ombre più debo-if 
li, o più forti. GI’ Incifori per moltiplicare. lell 
copie de’ più bei quadri altro. colore non metto-| 
no in opera, che il bianco della carta ; e [ol 
convertono in tanti oggetti, quanti vogliono J! 
per mezzo delle maffe , e de’ gradi d’ ombra , 
che vi gettano. Ovvero per lo contrario fcana» 
lano con grofli tratti tutto il lor rame, di ma- 
| niefa che la carta, che foffe applicata sù cote- 
fta tavola annerita non prefenterebbe dopo li 
impreffione altro, che un'ombra uniforme , od; 
una nerezza tini vegdle . Scancellano pofcia sui 

co- 
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‘coteffo rame, più, o meno, que’ tratti; e allo. |. 
(ra i puoti d'ombra indeboliti divengono tanti 
punti dell’ oggetto ; e quanto più quefti pun- 
ti d'ombra fono appianati , e bene fcancellati , 
‘tanto più i tratti diventan forti , e che fanno 
fpicco. | 
. Oltre Î° importante fervigio d’ una maggior 
‘icomparifcenza nel gran quadro della natura , | 
‘ombra feco apporta per tutto uti altro vantaggio 
‘confiderabiliffimo ; e quefto è la frefcura . E' la 
‘frelcura al freddo, come |’ ombra alle tenebre . 
Il freddo non è, che l’affenza delcalore ; ficco- 
ime le tenebre non fono, che la privazion della 
luce: e ficcome l'ombra non ci toglie 1° ufo del 
giorno 3 così la frefcura , ond' ella è accompa» 
ignata, non ci toglie l’ufo d’un mite, e tempe- 
‘rato. calore. All’approffimarfi della State, ed a 
imifura che il frefco divien neceffario , Dio e- 
fiende , e ifpeffifce l’ombre, le quali cel procu- 
rano » Fortifica le foglie degli alberi, e prepara 
ide ricoveri agiati, fotto de’ quali il beftiame lane 
guente fi difenda dalla sferza del Sole. L'uomo 
Vien pure a riparar quivi le fue forze debilita- 
te : ivi gode d' un refrigerio opportuno fenza 
itrovarfi nell’ ofcurità . Profegue così il fuo la- 
voro , fenza effere privato dell’afpetto della na- 
tura. °a quando al tornar dell’ Inverno egli s° 
‘apprefictà al fuoco, allora le foglie, divenute i- 
mutili velî, cadranno a terra : le vedrà però ri- 
‘mafcere, quando farà il fuo bifogno. 
| Tomo VIL K Quel” 

La Spiegazione della Figura . 


| 4» Quefto punto è la cima d’° un Gnomone elevato 
per imitare coll’eftremità della fua ombra le differenti 
icadute de’ raggi del Sole a mezzo giorno , fecondo le 
differenti elevazioni di quel’ Aftro. 14 


| h) 


ì 


t 


dendola egli feguire ‘efattamente tutte, le fitua=i 


146 Li Ma I 
Quett’ombra naturalmente sì utile, lo diven 
ta ancora più, mercè l'induftria dell’ nomo , LI 
quello ftudio, che ha. fatto per valerfi dell’ o 
bra in tutti quegli ufi., a’ quali è buona. Vi 


zioni del Sole ; anzi offervando , che i movi 
menti dell'ombra fono gli fteffli , che quei del 
raggi, i quali giuagerebbono fino in terra, fe 
non.venifiero interrotti, s° informa del cammi. 
no del Sale con quel dell'ombra. Egli fa cade; | 
re, ovvero riceve l’ ombra d’ una piramide, di’ 
uno..ftilo, o d° una colonna fopra alcune linee ‘| 
e fovra certi punti, dove gli moftra in. un fu! 
bito, e fenza fatica l'ora, l'elevazione del Soi 
ie full” orizzonte, e fino il punto precifo del fe. 
sno celefte, fotto cui attualmente fi trova. La 
ragione di quefta pratica è facile a capirti . Im. 
maginatevi nel Cielo un punto, che corrifpone 
da alla noftra tefta : 5 e cui chiameremo Zenit 
cogli Arabi, i quali dopo i Greci fono ftati no- 
firi Maeftri nell’Aftronomia, e ne hanno fiffato ill 
linguaggio. Alziamo una piramide, o un femplice] 
pa- O 

Il punto 2 può effcre una piccola apertura totonda, 
fatta in un tetto, o muro per ammettere un vivo rag: 
pio, che moftri il progreffo delle altezze del Sole , casi 
diendo tutti i giorni a mezzodì. fopra una lira difel 
pnata ino una eguale diftanza da i veri punti4.’ Orien< i 
te, e d’Occidente.. I 
intorno al punto 4 canfiderato come il centro del | 
Mondo riguardo a noi, fi può fare un circolo , il cui 
piane fia egualmente diffante dall’ Oriente , e dall’ Oc: 
cideute/; e formarvi de’ gradi, che fiano, rifpetto al 
punto inferiore, o Nadir, come le SI IREAGSI altezze del | 
Soie fono rifpetto al Zenith. Î 
Le linee tirate dal centro 4 sù quefti punti , e cons 
dotte fino fulla linea meridiana vi moftreranno le dif 
ferenti cadute de raggi del Sole fecondo la fua altezza | 


i TRATTENIMENTO X. 147 
feciuolo  pofto bene a piombo, e prolunghiazio» 
ol penfiero fino al Zenith, metà d'una linea 
perpendicolare, che paflì dall'uno all’ altro . Se 
] Sole perveniffe al notro Zenith,, il (uo rag- 
RA cadrebbe lungo cotefta perpendicalare fulla 
\piram:de; e la punta di effa non opponendogli 
limaggior oftacolo verfo un lato del mondo, che 
ve rfo. l’altro, non farebbe ombra. Ma fe il So- 
Iles’ allontana dal Zenith, cadendo il fuo rag- 
igio obbliguamente full’ alto della piramide, il 
punto d'ombra, ch’ella fegnerà dalla fua fom- 
Imità fulla terra, farà a proporzione lontano dal 
\piede della piramide, come il Sole dal Zenith; 
sal lunehezza dell'ombra potrà chiamar6 la die 
Iftanza del Sole al Zenith per quel giorno. Sela 
Mlaghezza dell'ombra varia da un giorno all’al- 
tro nel momento della fua maggior elevazione 
ful mezzodì, G potrà contare, quanto il Sole fi 
avvicina, o fi fcofta dal Ze ui nella durata d' 
un anno, Quefl'ombra il dì 21 di Giugno è la 
più corta , che provar 6 poffa ;} e il dì 22 Di- 
cembre la più lunga, ch’ effer poffa in tutto | 
sanno. Tutti quefti punti d'ombra fedelmente 
offesa, e notati, faranno dunque l’ immagine 
:dele delle diverfe Gituazioni del Sole nel Cie- 
0; e le ineguaglianze fucceffive di cotefl'ombra 
fprimerannovi il profeguimento , ed i confini 
el corfo del Sole. | 
Tn vece dell'ombra fi può impiegare a traver- 
o della medefima un raggio vivo , il quale di- 
ioftri colla fua elfremità fra molti punti, e fra 
rolte linee difegnate in terra, o altrove il iuo- 
io, che ha rapporto col progreffo del giorno, o 
del mefe, che fcorre. Si fa a quel? effetto una 
bicciola apertura rotorida , 0 nella volta , o nel 
muro, che fa ombra dalla parte del mezzodì, 
K 
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ad ua pavimento; o ad un tavolato . Si diltene 
de fopra quefto pavimento (piuttofte che fopra 
un tavolato; troppo efpolto alle ingiurie del fec- 
co, e dell’umidità) una piaftra di marmo, odii 
rame , che dirige le fue eftremità verfo i duel 
poli. Queftà linea chiamafi Meridiana ; perchè 
abbraccia neceffariamente tutti î punti, sù Equa- | 
li cadrà. il raggio del Sole ogni giorno dell’ an- | 
no, nel momento, ch'egli usualmente è diflan- 
xe .dul fuo levare, e dal fuo tramcatare. E pes) 
rò ch'egli s' innalza, e fi abbaffla diff rentemen-|. 
te nel Ciclo fecondo le Ragioni, ì puuto dim-z= |, 
zodì, benchè fempre ricevuto sù co.elta lama |, 
vi giunge pù alto, e più baffo, fecoido la pos; 
fizione dei Sole. Quefta diverfità è etprefla con 
altrettanti fegui, ci precifamente d; tinguonvi|. 
1 Solftiz; , gli Equinoz| , egli al'ontan:menti. | 
giornalieri del Sole dili’ Equatore a' i ropici,, fra). 
1 quaii è riftresto il fuo corlo. 

Tale li è quella celebre linea , che Ignazio! 
Dante Domenicano difegnò nel 1575 nella Chies 
fa di San Petrovio di Bologna , per additare 
principalmente 1 punti de Solttiz;, e degli Equi-, 
noz), la cui inoffervanza avea icompigliato lor, 

| 


dine delle F-ite . Quetta linea è ft<ra poflta ale 
trove veila medeiiua Chiefla, e a mille doppi] | 
perfezionata dal gran Caffia:. il 

Tale li è la Meridiana delineata nell’ Offer 
Dpr e tali fono quelle, che iogliono al pree. 
fente molti privati ditegnar ne lor gabinetti , 0 
altrove, per governare più regolarmente 1 loro, 
Groiog]. I 

Sì fa dell’ ombra , 0 piuttofio della Luce ate È 
torniata da denfe ombre, un ufo differentiffimo. | 
Si pone fopra una tavola una ipezie di camerete 
tale: o di tenda, foltenuta da più afficelle, na ber | 

€ IUS | 
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O chiufa con forti panni. Quefta tenda , che per 
inanio fi alluaga in forma di piramide , è 
tminata da un gran vetro in forma di leatic- 
chia, fopra del quale ergonfi due legnetti detti. 
mati a foftenere , ed abbaffare, fecondo che fi 
‘vuole, uno fpecchio piano. I raggi degli ogget- 
iti vengono da tutte le parti sù quefto fpecchio, 
idonde fono per la giufta (ituazione, che fe gliè 
\data, riflettuti ful vetro lenticulare pofto oriz- 
\zontal mente full’ alto della cameretta . Quefto 
‘vetro più groffo verfo il mezzo, che sù gli or- 
di, rompe, ed avvicina tutti cotefti raggi, in. 
iguifa che dipingono in piccolo l’ immagine de- 
\gli oggetti ful baffo della camera, ove fi diften- 
‘ide un pannolino , od una carta bianca per dar 
Joro maggior forza . Voltando la fchiena a gli 
\oggetti, e mettendo la tefta fotto la cortina di- 
imanzi, in modo che la luce non entri per alcun 
luogo nella tenda , gli oggetti efterni vi fi ve- 
dono dipinti con tutti i loro colori ; e non di- 
itò troppo, fe dirò, che non è poffibile di vede- 
ire una più efatta profpettiva . 

Quefta graziofa invenzione, oltre il diverti. 
mento , reca ancora non picciola utilità ; im- 
Mrocchè fi puo efercitarfi col mezzo (uo a fe- 
(gnare fulla carta le linee, che terminano gli og. 
(getti. Si può metter in una convenevole diftan- 
iza una perfona, e fargli prendere una fituazio= 
ine di corpo, un portar di telta, ed ogni forta 
Idi atteggiamento, che più fi voglia. E non fo- 
Ilamente è facile 1° efercitar©ì così in ciò che il 
‘Difegno ha di più malagevole ; ma fi potrà in 
Ibreviffimo tempo pigliare il profilo, e la vifta 
d'un caftello, d'un tratto di paefe, d'una gran 
Città colle hub Torri, e co fnot Campanili , 
(Con tal mezzo voi fiete ficuro della verità del 
| 3 6 


150 L’'OmERA. | 
le figure, e delle fituazioni. Avete pofcia tut. | 
to il neceflario comoda d’ ombreggiare ogni pez- | 
zo, fecoodo !l grado di forza, che gli convie= | 
ney o per colorare il tutto fenza perdere di vi». | 
fi l'originale , che copiate; ritrovando così o 
nella natura il pù fapiente, e il più intelligi. 
bile di tutti i Maeftri. 

Egli è scr Il far dell'ombra un altr'ufo, | 
men dilettevole per verità ; ma alle volte più | 
neceffario . Voi volete fapere fenza fatica, @ 
fenza mocchine l'altezza d'un albero, d’un e- 
difizto, d'un campanile, d'una montagna. Lom- 
bra di cotefti oggetti vi dirà fubito quello, che; 
cercate . Purchè non facciate quelta operazione. 
fubito dapo il levar del Sole, o immediatamen» 
te innanzi, che tramonti; perchè l'embra a:lo= | 
tali accorcia 0 s *allonga sì prelto, che da un | 
momento all’ altro s' incorrerebbe 1a Isbaglio x | 
ia cofa vi rmoufcirà a pelo . | 

Cacciate in terra un paletto, tenendolo drit= | 
to, e perfettamente a piombo. Mifuratene l’om= | 
bra: ella farà più | dei paletto, 0 più cor | 
ta, o eguale. Sarà iergabi: della torre parago= | 
mata alla di lei altezza, come l'ombra del pa= | 
letio comparata all'altezza del medefimo. Mifu- | 
rate la lunghezza dell'ombra della torre : fup= | 
pongo, che la troviate di dodici pertiche. Mi | 
furata di pot, che avete l'ombra del paletto, di- | 
videte queft’ultima iunghezza in dodici parti e= | 
guali, che chiameremo once, ocome più vi pia» | 
cerà . Con applicare quefta mifura al paletto si 
trovai per efempio, ch'egli non ha più di die- 
ci once, © dieci delle dette parti eguali : ciò 
pofto , l'ombra del paletro lo eccede di due on- 
te. L'ombra della torre eccede dunque anch'efe 
fa di due PertienE, l'altezza della torre ; dit volo 
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fapete , fenza poterne aver alcun dubbio; che la 
role è alta dieci pertiche. Se al contrario |’ orm- 
‘bra dolla torre fi troverà folo di otto pertiche,- 
‘e che il paletto abbia due once di più della fua 
ombra, cui avete divifa in otto, nefeguirà, che 
Ja torre è due pertiche più alta, che noo èlun- 
iga la fuaombra; e però avrà dieci pertiche d'al- 
‘tezza. Finalmente fe il paletto farà eguale alla 
ifua ombra, e che l'ombra della torre, mifura- 
lita prontamente , trovili avere dieci pertiche , 
‘potete fenz' altro calcolo accertarvi, che la tor- 
ire, e la fua onìbra fono eguali, e che di dieci 


\ 


° Quefta compafazione dell’.altezza determina- 
ita. d’ una piramide, o di qualunque altro gno- 
\mone * colla fua ombra fomminiftra un modo 
‘eccellente per filfare certi punti di Geografia. 
‘(Efempigrazia, fe per relazioni fedeli fappiamo 
‘quanta ombra faccia a Pekin nel giorno del Sol- 
\ftizio Eftivo una torre alta cento piedi, e fe 
troviamo ‘a Parigi tra una guglia di cento pie- 
\di, e la fua ombra un diffimile confronto, pof- 
| fiam conofcere dalla differenza tra l’un confron- 
ito, el'altro ; cioè dell’ ombra colla torre di 
(-Pekin , e dell’ ombra colla guglia di Parigi, 
| quanto quella Città è più vicina, che quela al- 
( le linee, che terminano il corfo del Sole. Impe- 
) rochè quanto più un iuogo s'approffima alla ca- 
\ duta perpendicolare de’ raggi del Sole del mez- 
i Zodì, tanto più ancora Ì ombra delle torri ivi 
| s' accorcia. Si può dunque giudicare, quanto due 
‘ Città fon più l’una, che Valtra vicine al pun- 
to del Solitizio, dall ineguaglianza delle ombre 
O (0 K. 4 di 
| _* Stilo, o guglia dirizzata, e piantata per far cono» 
| fcere qualche cofa solla fua ombra. 
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di due torri egualmente alte fotto il Sole dei 
meriggio d'un certo giorno. | 

Benchè l’ induftria dell’ uomo abbia qualche |. 
merito in quefte differenti operazioni; non con-|. 
fite però in altro, che in offervare i moti del»| 
la Juce, e mettere a profitto gli ajuti, ch’ele| 
la ci prefta. Il fluido , in cui tutte quefte fio 
nee, e tutte quefte direzioni fuffifono , imme». È 
diatamente ci tocca 5 ma la forgente delle re-, 
golari fcoffe, che vi operano inceffantemente a. 
noftro favore, è lungi da noi ben trentatrè mi, 
toni di Leghe. | 


| 
| 
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TRATTENIMENTO XI. 


Ediante il modo, onde Iddo ha coftrui= 
to, e fituato il Sole , egl; l'ha fatto il 
«centro della difpenfazione della luce , e de’ co- 
Jori, 1 quali reader doveano vifibile il Mondo; 
i ma la fua profonda Sapienza , che fi compiace 
| di cavare una moltitudioe di grandi effetti da 
(un folo, e fteffiffimo iftromento , ha deftinata 
‘altresì l’attività di cotefto globo maravigliofo a 
i diftributre fopra tutta la terra una giufta quane 
i tità di calore, che DIO l’ nomo, gli ani- 


——————_——_ 


‘mali, e le piante . E’ vero , che il calore non 
| può crear niente; e che da lui non riconofcono 
(Ja loro ftruttura i corpi organizzati; avendo e- 
( ziandio la loro propria natura independentemen- 


\ no, ed aumentano quefti med-fimi corpi. Con 
| tutto quefto però a gran ragione fi chiama ques 
| fto calore vivificante ; poichè Dio l’ha prepara» 
‘to per metter gli elementi in azione; e per das 
| re a'corpi organizzati i loro fviluppi, i loro ac- 
i crefcimenti , e la loro perfezione . Il calore è 
| Quello, che fa nafcere i venti dilatando l’aria: 
| che porta per tutto il refrigerio. e l’ abbondan» 
è za con elevar l’acqua: che fa defiderare all’ uo- 
| mo il godimento del Sole, il quale-per mezzo 


(te dal calore gli elementi fteffi, che. nutrifco- . 
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appunto del calore afficura al medefimo non fa- 
lamente bei giorni ; ma anche la refpirazione, 


e la vita. Ogaun di noi fenza fillogifmi, efen- 


za ricerche fente l’ordine occulto, che fi trova 
- tra ll calore del Sole, e la noftra vita. Non i- 
‘ ftimiamo le noftre abitazioni , fe non in quan- 
to che godono dell’ afpetto di queft' Aftro beni- 
gno ; e quelle, che da lui ricevono gusrdi a 


fchiancìo, da noi fi rigettano ; o non vi & baz- 


zica con piacere. Che fe ne folio affatto prive 
foegliamo paragonarle a° fepolcri; > e appunto pet- 
chè il Sole rifcalda, quant'egli illumina; perciò 
lo chiamiamo l’anima della qatura, 


-Ma non ci formiam di lui un' idea più van- | 


taggiofa , di quel che la verità lo permetta; e 
guardiamoci dal cadere nell’ errore di certi po- 
poli, o di certi Filofofi, che | haano onorato , 
come il padre del fuoco , e della luce. Nella 
maggior lontananza del Sole, e nella più nera 
notte abbiamo ancora l’ufo del fuoco al noftro 
comando. Può dunque effervi per lo meno una 
forte di fuoco, che non fempre riceviamo da lu 
nel momento; in cui ce ne ferviamo ; e vi farà 
forfe del fuoco, o del calore, che proveremo ai- 
la prefenza del Sole ; ficcome v'è della luce. 


Abbiamo offervato, che la luce non è un efflu=0 
vio della foftanza del Sole; ch’ella è ftata a- 
vanti di lui, e fuori di lui: ch'ella è realmente: | 


attorno di noi anche in tempo di notte, in cul 
ce la renda fenfibile nna piccioliffima fcintilla 
di fuoco, come a chiaro giorno , quando il So- 
le la fpigne violentemente contro di noi ; quali 


che (per dirla in breve) la fcintilla, nonmen,. 
che il Sole, foffe il motore della luce. Laonde 
quand’anche la luce fteffa foffe un vero fuoco , | 
Il Sole, che la caccia verfo di noi, non fareb- 


ba 
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‘be al più, che un magnifico ifrumento , delli» 
Imato a comunicare da lontano |’ ufo del fuoco , 
Imercè i' univerfalità dell’ impreflione, che dà al- 
la Juce: e converrà fempre rifalire più in sù, 
che non è il Sole, per trovare il principio di 
quelta azione immenfa s el origine di quefto 
fell ordine. 

Più (avi Bilaaite però conofcerete, e l’inten- 
izione, che ha coordinati cotefti ordigni, e la 
imano , che li governa ;3i anzi farete neceffaria- 
‘mente maravigliato al confiderare le anticipate 
iprefe cautele, che afficurzno la durata de’ noftri 
giorni, fe vi ‘farò vedere, che oltre la luce, la 
‘quale riempie l’ univerfo, "Iddio ha collocato ap- 
\preffo di noi e unicamente per noi, tanto ne' 
\più baffi fuoli dell’aria, guanto nelle prime cro- 
\fte della terra un ‘(elemetito pieno di forza, e d' 
\agilità , che chiameremo il fuoco deererte che 


iquefto fuoco fofienta perpetuamente la Sol 


\ta: che egli non ha il fuo effere nè dal Sole} uè 
idalla luce; e che quanto ha dal Sole, fi riduò 
‘a una impulfione, ora più debole, ora più forte, 
\ricevuta per mezzo del fluido della luce, la qua- 
le G eftende dall'uno all’altro. 
| Per evitare ogni difputa, accorderò a chi vuo 
ile, che la luce è un fuoco reale; e che a pro- 
| porzione della fua attività, o dell’ impulfione, 
I che ha ricevuta può tanto abbruciare è quanto ri- 
(gere. Potete chiamarla il fuoco celefte, se 
\abbrucia per fe fteffa,,e non per mezzo del no- 
\ftro fuoco. Ma pare a me cofa evidente, chevi. 
' fia un fuoco terrefîre viciniffimo a noi: ch' egli 
‘entri in quantità maggiore, o minore nella com- 
| polizione de’ corpi terreftri : ch' egli fia difperfo 
‘mella maffa dell’aria, e fopra tutto dell’aria in 
\feriore: che non è ravvifato ne corpi dai 5 
fe 
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finchè in effi è ritenuto quali impegnato, e fchiad 
vo: che non fi vede nell’ aria, finchè vi fla in. 
equilibrio, e diffribuito egualmente; ma fcintil-|. 
la, quando un l’ agita, o ne lo diffacca , 0 lol 
riduce alla retto ; e A finalmente ben lungi!. 
d’effere la luce, egli ha la proprietà lingolare d'|. 
effere dalla luce fcacciato , quand ella è {molla di 
e di! fare a vicenda rifplender la luce c _nifpio 
gnerla. Mi lervirò più tofto di fatti, che di ra=) 
givui per convincirvi di que’ mezzi Lutaico gr 
fimi, co’ quali Iddio conferva il genere umano sil 
e in cui troviamo le prove ainabili d' ua buo=| 
na volontà, la quale non ha popo aver la mie |. 
ra altri obbietti, che noi. 

I. SI può provare un calor gratifii no iù un) 
ofcuriffimo luogo; e fi può ratrodurre una grane | 
diffima iuce per le invetriate d'ua 1u9Bo ov è. 
il freddo ecceflivo . 

2. Il fuoco, ch’ efce da una fufa, RUS fea-. 
fibilmente fopra di voi, fenza fare impreffione) i 
veruna full’ occhio, ch'è sì faclie a fmugverfi ; 
perchè cotefto fuoco, benchè abboadante, è mole. | 
to difperfo, egualmente diliribuito , e non può, 
mandare la luce fopra 1 noftri occhi, {e non! 
quando è agitato , riftretto, e accelerato Perlo i 
contrario la luce riflettuta dal corpo della Luna;. 
fa una forte impretfione fuli’ occhio, fenza perdi 
avere il minimo calore. Ecco dunque quì un) 
fuoco abbondantffimo fenza luce ; he una luce | 
viviflima fenza calore. 

3. Ma egli è facile il difunire ancor meglio | 
il fuoco terreltre, e la luce. Collochiamoci iul-, 
1a fommità dell’ Alpi, o ful Pico di Teyde nell". 
Ifola di Teneriff: , quafi in ful principio della. 
Zoma torrida ; 0 anche piuttofto iulla cima del-;| 
le Cerdigliere del Perù ; cisè nel cuore della i 

me- 


_ro—rrT—_——__—É_—__—_—_—_rT_— 


1 


tra =_= 


PF 


TRATTENIMENTO XL. rs7 

i médefima Zona, e fuile più alte montagne dell’ 
ua:vesfo . Voi v immaginare ; che afcendendo , 
‘@avvicinandovi più, e più al Sole , fit: per pro< 
“vare un maggor calore. Ma io v'avvifo a non 
‘arrifchia vi < neppure farefte ivi tenza pericolo 
iveftito leggiermeate, anche bene impellicciato : 
Mfrocchè quanto pù falirete, tanto più acuto , 
e penetrante vi parrà il freddo. L’ aria del Pi. 
‘co fotto il 28. grado di ditanza dal’ Equatore , 
benchè fenza vento, e nelmefe d'Agoîto, è più 
‘rigida, che quella di Londra fotto 11 52 e nelle 
igelate più afpre, ch'ivi fi fieno provate. Quetto 
fato, che vien riferito da perfone degne di fe- 
de *, comincia a farvi conofcere , fe il corpo 
del fuocu venga dall’ alto, o fe rifieda abbaffo. 
Ma Gueme potrefte credere, che la rifl ffione 
idelle pianure cottituifca il vigor della luce; co- 
‘sì in luogo d'una montagua terminata in pun- 
ita, fcegliamo le Cordigliere del Perù. Non ve 
le fisurate già tutte , quafi tante Piramidi irre- 
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golari; 3 perocchè al contrario vi troverete delle 
pianore fpazioGifiime fin di più centinaja di le- 
ighe ; ed effendo più alte, che la region dele 
le nubi, vengono rifchiarate da una luce pura » 
e che dee effere molto attiva ; giacchè la vi ca 
‘de continuameate quafi a piombo . Non è ella 
‘affisvolita dal vento, non ofcurata da nebbie : 
‘nulla v° è di sì vivo , quanto la rifleffione di 
iquelta luce; e pure quefta gran luce è ivi fen= 
(za calore. Ella non può liquefare le ped , che 
tI 1 tro- 
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| È Lavia della fommità del Pico nel mefe a Agofto era 
| ganto fredda, quant’ 10 VD abbia mat provata in Inghilterra 
lne più rigidi ghiacci. Così nella Relazione del viaggio 
È fatto ful'a cima del Pico da M. J. Edenf. Philofophî» 
cal Tranfa@tions abrig*d tom. 5. p. 147. 
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158 IL Luoco peL Fuoco. | 
fi trovan più abbaffo fu pendii 3 nè ajutare la 
produzione di alcuna pianta. Il viaggiatore non | 
s'arrifchia a quefto pericolofo paffaggio, fe non 
veftendofi, come farebbe nel Nord. Talvolta s'| 
abbatte con raccapriccio In uomini, e in caval- 
li morti di freddo, che reftan duri, e fenza al. 
terazione per più anni in que’ luoghi inacceffi» 
bili al caldo; alla pioggia, e agl’ infetti. 

Se la luce foffe la fteffa cofa ; che il noftro | 
fuoco, dovrebbe il caldo fempre crefcere, come! 
la luce, quando non è dal vento , o dalle nu 
vole impedita . Ecco SR una luce rifpienden=| 
tiffima, e perfettamente riflettuta; Ja quale non 
dì fe non poco; o niun calore. Ho dunque fem» 
pre più maggior fondamento di giudicare , chel 
fe la luce , la quale nol riceviamo così obbliqua= 
mente ne noftri climi, è da gran calori ac-| 
compagnata , ciò nafce, perchè fpigne verfo di. 
noi un fuoco, ch'ella vi trova, e che non èca=. 
sì abbondante ne’ luoghi elevati. ! 

4. In fatti; fecondo (che difcendo da cotefte| 
fredde montagne (e ciò fi fperimenta eziandio/ 
nel difcendere dall’ Alpi, e dall’ Apennino), io! 
refpiro un’ aria più dolce. Arrivo in luoghi y| 
dove cominciano -a ftruggerfi le nevi mentre la 
fommità rimane impenetrabile alla luce , con | 
tutto che ivi abbagli . Più abbaffo trovo dell 
verde ful terreno ; e la fertilità crefce, cos. 
me fi fa fentire l’ impreffione del calore. Mi! 
veggo fubito dopo in mezzo a erbaggi ,\- e a 
piante. Finalmente, benchè poco dopo il levare 
del Sole, trovomi coftretto ad allegzerirmi del 
pefo delle vefti, le quali m  affannino ; doveap-. 
pena mi difendevano dall’ acuto freddo , quand’ 
era full’alto. La mutazione, ch° io provo , fe-. 
condo che m°’ avvicino alla pianura , è cun ag | 
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i mel, fuoco ifefflo, e non nella luce. Da prima il 
fuoco mi lafciava; fecondo che mi dilungava da' 
i duoghi baffi ; onde ogni cofa mi fa credere; ch' 
egli quivi foggiorni. 

i 5. Il mio primo fofpetto s° l'avivalora con altre 
efperienze . Un carbone di fuoco, che effendo 
) prefentato al Inme d'uno fpecchio concavo sferi» 
‘ge vibra il fuo calore per raggi paralleli fopra 
un altro fpecchio fituato in diffanza di quaranta 
‘od anche cinquanta paffi, tanto gliene manda , 
‘che abbrucia per mezzo d’un fuoco riflettuto al- 
‘(cune materie combuftibili nel lume di quell’ ul- 
timo fpecchio concavo ; laddovela luce della Lu- 
| na fortificata dalla riunione de’ raggi, porta ben- 
sì. nel lume d'uno fpecchio tanto fpiendore, che 
\da' Signori Accademici vien giudicato 500 volte 
| fuperiore al chiaro della Luna piena; ma niente 
ivi rifcalda,s e in niuna maniera agita il liquore 
idel termometro, il quale afcenderebbe al folo ac- 
IcoffarviG d’ una mano . Un piccioliffimo fuoco 
‘idimoftra dunque maggior forza per bruciare, di 
iquello che dimoftri una luce; pergrande che fia « 
le forfe è da dire, che la luce non arda per fe 
\ftefa 3 ma per l'intervento del-fuoco , ch’ ella 
\fofpinge 9 quando è arrivata ad un certo grado 
d'attività; o quando effendo piegata nella con- 
iveffità d unvetro, raccoglie tutti ifuoi raggi in 
\un folo punto, edivi accelera grandemente il fuo» 
pa che incontra ; poichè egli rifiede nell'aria. 
Non vogliam però quì fcemare alla luce ìfuoi 
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(diritti. Lafciamo correre }' opinione già invalfa, 
che poffa la luce rifcaldare e bruciare a propor- 
zione della fua forza; e con tutto che le addotte 
\e(perienze rendano affai dubbiofa quefta fua pre- 
‘rogativa, nulladimeno contentiamoci d' avere fta- 
bilito per vero quefto folo:; Che fi dà un fuoco 
ter- 
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terreftre, nel cui mezzo viviamo ; ch'egli fi fa 
fentire, quando la luce lo comprime, elo fpin» 
ge verfo di noi; e ch'egli fa rifplender la luce | 
nel mezzo deli ombre, quando è violentemente 
portato contro della medefima. I 

6. La luce paffa fenza oftacolo a traverfo del 
criftallo, del vetro, e delle gemme; ma la mag 
gior parte di quefte materie trafparenti, ceffan 
d’effere tali, toftochè il fuoco le penetra, o le) 
arroffa. Tanto è vero, che non è luce cotefto| 
fuoco è che anzi allora la riflette , e la fcaccia| 
totalmente fenza permetterle quivi verun pafs; 
faggio. | 

7. La luce del Sole, che rifplende con pochife| 
fimo calore fin nel cuor della State, fuile mon»: 
tagne, ove trova minor fuoco da comprimere y}; 
precipita così rapidamente fopra di noi quello ,} 
che incontra in maggior quantità nell'aria infe-| 
riore, che mette queîto fuoco in furia, e ci fa 
provare de’ calori foffocativi, eziandio quando; 
più ella non opera full'orizzonte ; ed è venuta 
la notte. Se la luce foffe il fuoco, avi avremei 
mo de caldi ecceffivi, tanto avanti il folftizio 3l 
quanto dopo; tanto in Maggio, quanto In Lu-| 
glio, ful fine de’ quai mefi la luce è viva , edi 
attiva egualmente. Quella, che rifplende a nov, 
ore della mattina, è la feffa, che quella ditre. 
ore dopo il mezzodì; ma la prima comincia fol«, 
tanto ad accelerare il fuoco: laddove quefto fuo-, 
co violentemente agitato conferva ancora il fuo) 
bollore lungo tratto già trapaffata la derta luce. 
dopo 1l meriggio. Dunque la luce irrita il fuo=. 
€03; @ non è un’ifteffa cofa con lui. i 

8. Noi li confondiamo, perchè fiamo avvezzi 
a vederli quafi fempre andare infieme. E fopra 
tutto incliniamo a credere, che un raggio di he; 
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fia di per sè un tratto di fuoco, quando lo ve= 
diamo paflare a traverfo d’ una groffa lente; o 
rifletterfi fopra uno fpecchio concavo, e brucia- 
re, 0 calcinare ciò , che Gi prefenta al punto 3° 
dove fono i raggi raccolti. Ma la luce per fe 
Mfeffa non è forfe più atbruciante in quefto ca- 
fo, che in verua altro: la fua attività, e tutti 
i fuoi colpi fono, è vero, in cotefto punto riu- 
piti: accelera prodigiofamente quel poco di fuo- 
so, che ivi incentra, e che tiene quali in pri- 
gzionia $ ma mette in furore quel fuoco che vi 
srova, non vel porta ; o fe lo precipita là da 
diver punti, non abbiam per quefto ragione al» 
zuna , onde confonderlo colla medefima. 
| 9 Quante prove abbiamoritrovate, le quali di- 
moftrano; effer la luce difperfa per tutto l’ Uni» 
yerfo, e prefentarlì per tutto ; eziandio quando 
ella è tranquilla, e fenza azione apparente; al- 
Itrettante ne abbiamo in pronto di fenbibili, e di- 
moftrative, eflere ìl fuoco ftato pofto per noftro 
fervigio, non aldi fopra dell’aria, come ha cre- 
duto Ariltotile; non nella luce, come noi ci fi- 
iguriamo indotti da apparenze equivoche; ma 
‘nella regione dell’ aria più baffa, nella vicinan- 
za della terra, e nella terra ifteffa fino ad una 
\Certa profondità. | 
i Nè temiate già, che quefto preziofo elemen= 
ito, vero foftegno della vita de’ noftri corpi (fe 
ipur non è la f:ffa vita ) trovifi impedito nelle 
Mue funzioni, per effere ftato collocato nell'aria 
idenfa, nell'acqua, e nella terra. Io nonfo, co- 
'me fieno fatti quefti elementi; ma ciò, che fe- 
irifce ogni occhio attento, egli è, che fono con 
itale artifizio fabbricati, e coftrutti, che produ- 
icono 1 più belli effetti colla loro unione; e uno 
non può cofa alcuna fenzal’ ajuto dell’ altro. La 
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‘quefti elementi mefcolati fra loro rivolgonfi nell’, 


ci riefce intollerabile. L'acqua, che più non è 
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luce acerefciuta accelera il movimento del fuos| 
co : il fuoco ammaffato dilata l’ aria: l’aria dis) 
latata folleva l’acqua, l'olio, ed il fale. Tutti 
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atmosfera, donde fi fpandono fopra la terra, e la 
colmano di benr. Voi vedere in una fola occhia-! 
ta le confegnicnze di quefta mefcolanza ordinata 
con tanta fapienza. 

Benchè non giunga il noftro intelletto a capire | 
lo; il fatto però dimoftra, ed è una verità di fate). 


to particolariffima ; che l elemento del fuoco rix. 


fiede nel’aria, che refpiriamo, nell'acqua, che 
beciamo , nella terra, che cl alimenta. L'aria). 
da cul parte il fuoco, allontanandofi dalla terra, 


dal fuoco ajutata, ricufa di fcorrere per noi, e 
congelandofi divien dura, come una pietra. "Lai 
terra fprovveduta di fuoco è una grave si fen=. 
za azione, e fenza utilità. i 

Il fuoco è ellogato nelle vifcere della terra i 
almeno fino ad una certa profondità . Da lei 
fcappa fuori per gli fcrepoli de Votehbi . Las 
ci lo traporta infileme col folfo molto lontano. 


pun tufcire colla feccia de’ bagni caldi. Non 
già men reale, e vero fuoco , benchè apparen ii 
temente fia oziofo ine’ filoni de’ folfi, ne * graffus. 
mi, ne legni, e in tutto ciò, ch'è vegetabile dl’ 
La percofla fprigrona i] fuoeds che fta ne' falli; 
o almen quello dell’aria, che trovafi come preé. 
fo fra le due punte, le quali fi fchiacciano, | 
Lo ftropicciamento de’ rubi di vetro, o dell 
affe d’ una ruota, non folameate rifcalda, acces 
lerzndo il fuoco, che fa una parte della loro fa« 
ftanza; ma eziandio fviluppa, e fa volare delle. 
fcintilie di quello elemento, capaci molte volte | I 
| 
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r ardere il tutto. Quefte fcintille eftratte 
| pietra, o dall’aria, e agitate violentemen- 
> une centra l'altre, fra due mole fprovvi- 
di grano acquiftano ‘una forza , che può dar 
co al legname; ed agli edifizj vicini. 

(Non v'è alcun corpo, per deftituto di fuoco, 
he parer pofa (efempigrazia il marmo, ed ì° 
netalli), che non fi fcaldi ne i gran moti sì 
er le fcoffe, che riceve il fuoco, il quale vi 
oggiorna ; come per la comunicazione del fuo=. 
n, che nell'aria moffa, e ne’ corpi circonvicini 
accelera. Le ftropicciature, e le fcoffe non fo- 
o già il fuoco; ma fervono bensì a fprigionar- 
9, con ifmuovere, 0 fdrucire le bollicelle d'a- 
ia, ed i piccioli nicchj, che lo contengono. 
Tutti i corpi poffono effere egualmente fcoffî, 0 
cciacati; ma tutti non per tanto non fono egual» 
nente combuftibili. Tanto più a prender fuoco 
gn pronti, quanto più ‘ne contengono ; € quane 
ito più quefto fuoco , la cui forza confifte  nel- 
i velocità, acquilta moto per mezzo dell’ agi» 
tazione. 

i E’ dunque il fuoco fotto de’noftri piedi, e 
er tutto all’intorno di not, ognora pronto 2 
etvire ai nori ufi , e bifogni. Lo perdiamo, 
ualora ci poniamo al di fopra di quelle pianu- 
8; ove Iddio ha fiffato il noftro foggtarno; ed 
‘oh quanto dilettevole è per noi il vedere, che 
itrovando il vero luogo di quefto sì falutare ele- 
‘mento; fcuopriamo ad un tratto, e conofciamo 
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la sì dilfinta intenzione, e volontà divina, di 
‘collocarcelo sì vicino, e di tenerlo ognora pron» 
‘to ad appagare tutti i noftri defider)! | 

| A me pajono fufficienti quefte prove, per fare 
mi rinunziare all’ anticipata credenza, che con- 
\fonde il fuoco comune colla luce; ed ancorchè 
| Lo . 10 
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io non comprenda la natura , nè dell’ uno, nè; 
dell’ altra, per ben diftinguerli mi bsafta fentire! 
la differenza del luogo , che occupano, e delle! 
funzioni, alle quali fono dellinati. Ù 

Il fuoco, e la luce rifiedono attorno di nois| 
poichè di notte, non men che di giorno, e fen-; 
za l’a)uto del Sole, li mettiamo in opera, ritro-| 
vandoli fempre bionti 21 noftro bifogno. Ma ill 
luogo s che occupa il fuoco, il quale ci ferve, 
non fi eftende molto lungi da noi. Al contrario! 
il luogo, che occupa la luce, s'eftende fino alle. 
ftelle. L'azione del fuoco fi fpande, ma ad una! 
diftanza limitata ; e ceffa d’operare fenfibilmen»| 
te, ogni poco che fi difperga. L'azione della; 
luce per lo contrario trafcorre ad una diftanza) 
quafi illimitata. Quefti due elementi , quando, 
fono tranquilli, e fenza alcuna efterna imprefz) 
fione , confervan fra loro una fpezie d’equili=. 
brio. Si toccano fenza offenderfi; fono fotto le. 
noftre mani, fenza effere veduti, "nè fentiti.- Ma. 
un di loro non può effere gagliardamente moffo pi 
che non ifcuota l’ altro ; e 11 loro potere recis) 
proco crefce a proporzione della loro quantità ; 
e della forza dell’ impreffione , che hanno rice-. 
vuta. La picciolezza dello fpazio , ove il fuoco 
è accelerato , lo fa più furibondo . Il fuoco di 
una ftufa, perchè difpergefi liberamente , e Ia) 
un vero equilibrio, non cagiona nè incendio nel. 
corpi vicini, nè mozione nella luce. Al contra: 
rio un volumetto di fuoco, che fi chiama fcin-. 
tilla, trovafì così violentato tra la particella del 
faffo, dov'è battuto, e la particella d’ acciajo $ 
che lo caccia che quefta fcintilla liquefà il mer 
tallo, ed agita il corpo della luce talmente, chi 
è veduta fino a cento paffi d' intorno . Ritro- 
vanfi cotefte particelle d' acciajo fufe nella cat- 
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ita, fulla quale s'è battuto il focile; e offerva- 
ite col microfcopio ci. convincono , effer elleno 
iftate in fufione ; perocchè ci fi moftrano fot- 
Rilmente figurate in tenuiffime, e rifplendentif- 
iGme fila. ua I 

| Laonde fe il fuoco, e la luce fono in equilie 
brio , la loro pace aflicura il noftro ripofo } ma 
‘e lo fcompiglio d' uno viene a comunicarfi all’ 
iltro, acqui(tano ambedue una forza , ch'è de- 
Itinata a procacciare a noi qualche vantaggio , 
» ad avvifarci di qualche pericolo . La luce au- 
Mmentata fveglia il fuoco dal fuo ozio, e lo met- 
je In azione : quiuci deriva il moto, e la fe- 
tondità della natura . La più piccola particella 
li fuoco slanciata con violenza da una pietra fo- 
[aja, avendo tanta forza per la percoffa da fon- 
lere la parte del metallo , che la diltacca, ne 
ra abbaftanza altresì per agitare gagliardamente 
la luce, la quale fubito ci comunica il fuo mo- 
‘o. E quindi provengono quegli avvii perpetui, 
‘h'ella ci dà. Ell’è ua chiaror dolce, e mode- 
lato, quando il fuoco è picciolo; ma quando è 
\rande il pericolo, lo fcrofcio è fpaventofo. La 
luce va manifeftando a propofito tutti i paffi di 
juefto formidabile elemento: l’annunzia da lon- 
fano, e molto prima , che'arrivi. Ci mette in 
tifefa contro le ftragi, ch'egli può fare ; e ape 
Muato perchè il fuoco ha una violenza capace di 
(ovinare ogni cofa , gli è ftata pofta allato ]a 
fuce, quaG una fentinella fvegliata, che previe- 
“e con un falutevole fpavento i mali, che ca- 
itonerebbe all'uomo. E’ vero che il lampo non 
Ivvifa a tempo colui, ch’ è colpito dal fulmi» 
\e3 ma ammonifce almeno gli altri , perchè rie 
‘onofcano la mano di colui, che ferifce , e che 
\erdona. | 
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Ma mentre abbiamo tanta obbligazione alla| 
luce per gli avvifi fedeli, che ci reca, non dob.| 
biam già confiderare 11 fuoco per un nemico 3 
imperocchè al contrario egli è un dono inefti-| 
mabile. Egil non nuoce nella mano dell’ uomo j 
fe non quando è trattato malamente; e non fe. 
rifce nella mano di Dio, fe non per faviffimi 
fini della fua Providenza. | 
Sono tanto ordinarj e giornalieri i fervigi 3) 
che ci prefta il fuoco, che niuno può ignorarli. 
Ma non balta conofcerli d'una maniera confu. 
fa e generale. Andiamo tratto tratto efaminan» 
do le operazioni di quelto mirabile agente. Nol) 
refteremo maravigliati ia vedere la diverfità del=. 
le forme, che prende per giovarci , e le colle 
ganze che fa ad ora ad ora per fupplire a’ no« 
tri bifogni, fovente fenza lafciarfi vedere. 
L’azione del fuoco talora è ajutata e accele= 
rata; talora è ritenuta e riltretta dall'aria, dall 
acqua, dall'olio, e dal fale. i 
L aria è tra tutti gli elementi quello, di cul 
il fuoco poffa meno far fenza . L’ aria, egli è. 
vero, non dà l’effere e il nafcimento al fuoco; 
ma ne ajuta l’azione , e lo fa comparire , dovi. 
era fenza che foffe veduto. Il fuoco entra nella. 
compofizione di tutti i corpi terteftri: @rafcorre. 
i loro porì ; e quando s'è infinuato, phò effere 
trafportato con effo loro. Ma fe non apparifee. 
ne’ carpi, che rifcalda , o nell’ aria, dove fogi 


giorna, la cagione fi è, perchè ivi è gdlifperfo | 
e quafi equilibrato, e in una quantità, che nol. 
rende baftevolmente attivo per effere temuto. 
Se in cotefti corpi non rifplende, e fe non 
veduto, ciò fi è, perchè la luce non ha ordine 
di moltrarcelo , fe non quando è irritato e ps 
ricolofo . 6] 
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! "Tale addiviene, o col crefcere della fua quan- 
| tità, 0 coli’ aumentarfi della fua velocità . To. 
| fto ch è ammaflato o accelerato in qualche iuo- 
i go, a fegno di dilatar l’aria circouvicina , e di 
‘ifcomporne } equilibrio , quell'aria medelima di- 
\yenta fuo fomite, ed ajuta a mantenerlo . Pri- 
\imieramente perchè ella ritiene cotefto fuoco là 
dove opera, ed Impedifce , che a icappi così 
‘prefto, come farebbe fenza |’ aria . Però vedia- 
imo la fiamma d'una candela indebolirii nel re- 
‘cipiente della macchina pneumatica, da cui s'e- 
ftragga l'aria, e ceffar di !plendere difperdendo- 
Ifi con facilità per la fottrazione dell’ aria mede- 
ifima. In fecondo luogo, l’aria alimenta il fuo» 
ico, 0 la fiamma; perch’ effendo ripiena di par- 
Iticelle oliote , che fono quali tante camerette 
piene della materia ignea, fomminiftra al fuoco 
inna moltitudine di rivoletti dell’ ilteffo elemen- 
leo, ì quali fono trafcinati verfo il luogo , dove 
lil fuoco è accumulato , e in una forte agitazio» 
ne ; in quella guifa a un dipreffo, che Ì’ acqua 
d'un fiume, od'un ferbatojo vien traportata da 
legni parte verfo il luogo, dove il fuo equili= 
ibrio è fcompofto. Tutto fcorre {ucceffivamente 
imerfo la bocca della porta del canale , o verfo 
l'apertura della tromba; e quanto ne fcappa d' 
iacqua per una fola barida, altrettanto ne ritor- 
ima per mille altre. Il fuoco accefo, cioè accu- 
imulato in un luogo , ivi fi mantiene ; perchè 
iquanto fi diffipa di quell’olio, ch'egli ha divi- 
ifo, oconfumato per tutti i veri, e maffime in 
alto ; altrettanto l’aria, che circola, gliene fa 
'fcorrete di nuovo verfo l’infime parti; colicchè 
una circolazione d’aria può diri una vera cire 
i colazione di fuoco . Per quefto voi vedete la 
fiamma d’ una candela fempre abbaffarfi eo il 
4 uo= 
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fuoco d'un focolare, per poco ch'egli fia vIVO. | 
Per quefto fe voi tenete una candela accefa in | 
un largo tubo, dove l’aria circoli liberamente a ll 
ella continuerà ad ardere . Ma fe la mettete in) 
un tubo da effa riempiuto appuntino, il fuocò ; 
che sfugge per la parte fuperiore , fpingerà l’ ae 
ria; e l’aria nuovamente fcorrendo verrà ad ur- 
tar i lati, e il baffo del tubo , dove trovando 
viag chiufo, non porterà più alimento alla fiam- | 

s la quale fi diffiperà fubito. Per una affatto | 
finite ragione coloro , che lavorano nelle mi 
niere, non trafcurano mai di mettere nell’ ja-! 
grefo della bocca certe grandiffime ali o bande» 
suole che il vento poffa muovere, e che per la. i 
loro abitazione fofpingano inceffantemente nuov. 
aria nel fondo delle miniere. Altrimenti le lo». 
ro torcie fi fpegnerebbono; perchè il fuoco ac=| 
celerato prefto fi eftingue se fi diffipa, fe non; 
gli è fomminiftrara nuov’efca, e fe non riceve: 
muova accelerazione da altro fuoco s che tocchi! 
la maffa della fiamma . Nè fol perderebbono. i 
Lavoratori delle miniere i loro lumi, fe l’ aria. 
non fi rinnovaffe; ma eziandio la vita, la qual 
le confifte in un fuoco mantenuto dall’ aria ; 
perocchè il fangue loro s’ addenferebbe , fe co- 
tefto fuoco da un’ aria fempre nuova non forte] 
mantenuto. 

La neceflità della circolazione dell’ aria per. 
Jo mantenimento del fuoco, fi fperimenta da per 
tutto, dove fuoco fi iscende i ma principale) 
mente quando il graffo della fuliggine viene ad. 
ardere nella canna del cammino, e minaccia d’ i 
un incendio tutto il vicinato. Allora fe l’aper=. 
tura del voftro cammino non èfmifurata, come. 
fi facevano un tempo, voi potete effer certo di. 
fermare il fuoco, diffipandolo quafi in un mo-. 

men- 


n — ue —n—_———@—c 


—_ 


=——— —egccree 


TRATTENIMENTO XI. 169 

‘mento, con turare cotefta apertura con un mucs 
i chio di letame ; ovvero éon diftendervi pronta= 
| gnénte un drappo ammollatò , che colla pienez- 
za de’ fuoi pori chiuderà il paffaggio all’ aria 
i pronta a colà ridurli. Si pretende , ma io non 
‘voglio efferne mallevadore, che un (paro d ar- 
' chibugio dirizzato al fuoco del cammino difgre- 
(i ghi l’aria con tanta violenza verfo le parti infe- 
‘igiori, che il fuoco fi eltenda e fi difperda più 
prefto , di quel che ritorni l’ aria fcacciata, e 
compreffa. Si fa, che il fuoco appiccatoli in una 
cava, abbandoni le materie combuftibili, che di- 
vorava , e fi difperga per lungo, e a traverfo 
dei muti, con impedire a forza di paglia frefca 
l’ingreffo dell’aria eterna negli fpiragli. E' fta- 
to molte fiate eftinto il fuoco, che metteva in 
fiamme una ftanza intera, con introdurvi un ba- 
‘rile pieno d’acqua, nel cui mezzo, o centro era 
fofpefa una fcatola piena di polvere da fchiop= 
i po. Il fuoco d'una miccia folferata, che fi con- 
i duce attraverfo dell’acqua fino alla polvere per 
i mezzo d’ un lungo tubo di latta, appena v'è 
i arrivato, che la polvere accefa fcaccia con vio» 
i.lJenza l’acqua ;, e l’ aria ambiente . Cotelt' aria 
| fcacciata, e compreffa non fi rimette, e non ri- 
‘torna nel fuo luogo, fe non quando il fuoco è 
già difperfo , per mancanza d'un inviluppo;, che 
lo contenga. Forfe anche l’acqua in fimil cafo 
n’'afforbifce una parte; onde il rimanente perde 
ogni fu0o potere... | 

| Reftiamo forprefi dalla maraviglia , in vedere 
che da. un'ifteffa nuvola fi fpicchi un fuoco vio- 
lento, che confuma ogni cofa , che incontra, € 
piovano grandini d’ una durezza capace di con° 
fervarfi molti e molti giorni. Tofto che il fuo- 
co degli ol), e del folfo efalato nell’ aria pena 
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ad accendere cotefte materie colla fua accolenili 
zione in mezzo ad alcune nuvole fpinte da ven- 


ti contrar), cotefto fuoco dilata Varia, e V al- 


lontana, e la caccia affai lune: con un ternibil 
fragore. Tutto lo fpazio abbandonato dall'aria, 
refta pur fenza fuoco ;. perchè il fuoco non è 
tenuto al fuo luogo, fe noa dall'aria. Le firile 
d’acqua, che dalle nubi fuperiori cadono e1ù per 
cotefto fpazio vuoto di fuoco , perdono tutto il 


fuoco proprio; fi gelano in un iftante , e Vena 


gono quafi fubito dietro al tuono. 

L’aria mantiene il fuoco, non folamente come 
primendolo per tenerlo alcun poco a fuo luogo, 
non folamente fomminiftrandoali di continuo 
«—mercè la fua circolazione un corfo d: fuifezuen- 
te fuoco } ma di più accelerando quefto medefi- 
mo fuoco con perpetui urti , Imperocchè licco- 
me l’aria non può fentire l'accelerazione d'una 
particella Ignea fenza dilatarfi , ell’ è fubito ri- 
fpinta dell’aria circonvicina. Quefti urti molti 
plicati, come le particelle dell’aria , danno nel 
fuoco, che quindi riceve un aumento confidera- 
bile di velocità ; nel che confifte la forza di 


queft’ elemento. Quindi nafce, che la medefima . 


arla non è atta lungo tempo al mantenimento 
del fuoco . Imperocchè quando egli è difgrega- 
to, non ha più la fteffa attività, che quando 
era più riftretto . Quindi avviene , che un tiz- 
zone accefo s'eftingue più prefto al Sole, che 
all'aria notturna , la quale è più atta a ri@trin- 
gere il fuoco. Quindi finalmente avviene , che 
l’aria fredda rende il fuoce sì vivo; e probabili 
mente ella contiene men di fuoco , che nella 
State 3 ma fcagliafi molto più afpramente con- 
tro il fuoco , che incontra , e ne accrefce l’ at- 


tività d 
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CA fine di procacciare queft'aria nuova sì ne« 
ceffaria, fi tiene il tubo, o la canna de cammi. 
MI fufficientemente larga , per contenere da un 
canto la colonna di fumo, che il fuoco manda 
sù; e dall'altro una colonna d’aria, che difcen- 
de. E per meglio ancora afficurarfi del ritorno 


dell’ aria\efteriore , fi accomoda talvolta nel mue 
È ro vicino un cannone di latta, che poffa per 
“uno de’ fuoi capi ricevere l’aria efterna ; e per 


l’altro portarla nel focolare, dov'ella atrizza il 
fuoco, ed ajuta la di fi pazione del fumo . E ap» 
punto 2 cagione di quefto bifogno d'aria fi fof- 
fia, e s'agita ciò, che fi vuole accendere ; ma 
quefta agitazione debb’ effere proporzionata alla 
quantità del fuoco, che fi è raccolta. Impercioc- 
chè fe picciola è quella quantità , |’ agitazione 
violenta potrebbe diffiparla , in luogo di accre- 
‘fcerla. Il foffio, ch'eccita il fuoco del focolare, 
farebbe fparire in un fubito !a fiamma d’ una 
candela. Ma come avvien mai, che lo fteffo pa- 
ravifo, o ventaglio pofla, e rinfrefcarci, e ace 


cendere il fuoco? Il ventaglio fa una cofafola, 


ed è, di comprimer l’aria, fcacciandola , e far 
da Pe {correre il fuoco. Imperocchè ficcome |’ 


‘ “ininuazione del fuoco nell’ aria !a dilata } così 


l’aria rinferrata , e comprefla fa fpicciare una 


parte del fuoco, ch’ella conteneva . Queft' aria 


dunque non può verfo di noi comprimerfi ; che 
alcun poco non fi raffreddi , e non ci paja più 
sfornita di fuoco, che in prima. Ma quando V° 


‘aria compreffa, in luogo di toccare i noftri fen- 


fi urta immediatamente contro il fuoco medefi- 
mo raccoltofi in qualche parte, ne aumenta il 
moto; e fappiamo , che la velocità del fuoco è 


la mifura della di lui forza. Quefta è la cagio= 
\ dali perchè un Atseandio s il quale poteva fer. 


N 
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marfi, fe l'aria foffe tata tranquilla, diviene ia 
un momento fuperiore ad ogni riparo, fe lo fe- 
conda un gran vento. La velocità , che il fuo- 


co acquifta divien terribile in quefto urto . Gli 


edifizj, che fe gli oppongono , irritano la fua 
furia, concentrando la fua attività , e porgen- 


dogli nuovo pafcolo. Tanto è lungi, che lafcì 
agli Spettatori la libertà del riparo, che appena 
lafcia loro il comodo della fuga. Un vortice di 
fiamma agitato da una bufera, va bene fpeffo a 
cogliere in gran diltanza coloro, che, per effe- 
re lontani, s'eran creduti ficuri. 

Voi non inferirete già da quefto, che il ven- 
to dovrebbe fempre mettere l’aria in fuoco. Al 
contrario la raffredda fempre , più, o meno ; 
perchè il fuoco non vi fiè raccolto in parte al- 
euna; ma egualmente difperfo, ed in una fpecie 
d’ equilibrio. Il vento non foffia verfo un pun- 
to, ma alla larga; e fe tra diverfi venti fi rac- 
coglie talvolta un gruppo di fuoco, or grande, 
or picciolo , allora balena in sù gli occhi un 
picciol lampo , o un gran folgore ; e qualche 
volta fi vede correre un rivolo di fuoco , e ca- 
dere un fulmine. Offervate altresì, che ogni 
vento fuol menomare, o fofpendere più, o me- 
no la caduta rapida della luce, e renderne l’im- 
preffione meno attiva ful corpo del fuoco die 
fperfo nell’ aria. Tutti i venti premendo l’ aria 
verfo di noi, la rinferrano, e ce la fanno pa- 
rere più fredda . I venti del Nord, che fpira- 
no dall'alto ne' noftri climi, comprimono l'aria 
verfo la terra: i fuoli fuperiori premono gl'in- 
feriori, e ne fanno ufcire il fuoco, com’ efce l’ 
acqua da una fpugna fpremuta . Cotefto fuoco 
fale più alto, e l’aria men fornita di fuoco 
fringe, e ferra neceffariamente la terra, e ci fa 


e tu 
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fentire un freddo acuto, qualora effendo .nol 
troppo leggiermente veftiti, lafciamo fcorsere il 
fuoco , di cui il noftro fangue abbifognava. I 
venti meridionali, e gli occidentali, travaliean- 
do mari vaftiffimi , prima che giugnere sù le 
noftre coftiere, muovonp dinanzi a loro , e di- 
fpergono per tutto inhumerabili maffe di parti. 
celle acquee, che attuffano , ed afforbifcono in 
parte l’azione della luce , e del fuoco. I venti 
di terra, o quei, che a noi vengono, dopo aver 
 traverfate Poughe regioni , fono più fecchi, e 
“temperano gli ardori della State, fecondo che il 
loro fiato comprime l’ aria in quanto alla fua 
forza ; oppur rendono i calori affannofi , quan» 
do in vece di rompere , e d' indebolire f colpi 
della luce , le lafciano col lor ripofo la libertà 
di fcagliare fopra di noi tutto ìl fuoco , che ne 
circonda. 

. I fuoco, che collegato coll’aria fa la varietà 
delle salite ftagioni, e sì validamente influifce, 
o fulla fecondità della terra , o fulla fanità de- 
gli uomini, produce ancora full’ acqua, € per 
mezzo dell’ acqua effetti del pari importanti, 
“quantunque in un modo più occulto . Al fuoco 
dee l’acqua il principio della fua azione ; poi- 
chè gli dee la fua fluidità, perdendola fempre 
ogni volta, che da lei fvapora il fuoco. E' cre- 
dibiliffimo, che 1° aria v' abbia la fua parte , e 
che concorra col fuoco a render fiuida l'acqua. 
Imperocchè quando fi mette dell’ acqua. nella. 
macchina pneumatica, e fen’eftragge l’aria, ve- 
diamo l’acqua follevarfi: il che addiviene, per- 
chè il fuoco, ch’ è nell'acqua , fentendofi libe- 
rato dalla preffione dell’aria efteriore, fi fvilup- 
pa, e dilata l’acqua in bollicole, o piccioli gor= 
gogli; e fe coteff acqua è tepida, l’aria vi I 


174 Îr Luoco per Fuoco. 
rata, dirò così, dall'acqua per forza del fuoco, 
la fa bollire, come fe foffe fopra un fuoco vio= 
lento. Dopo quefto gorgogliamento , clocchè ri- 


mane d’aria negl’ interftiz) dell’ acqua, può ftar 
cheto, e fenza alcuna elafticità apparente ; per- | 


chè una particella d’acqua ha ottocento cinquan- 


ta volte altrettanto di maffa, e di pefo,; che un ! 


volume pari d'aria. 


Noi non vediamo , che |’ acqua poffa eat o 


eompreffa, come l’aria, a fegno d’occupare men 


di luogo , di quel che occuperebbe fotto la fua 
ordinaria forma. Se fi riempie d’ acqua un vafo | 


di ftagno, e quefto venga percoffo fortemente , 
ereperà più tefto, che mai fchiacciarfi , e riftri 
gner l’acqua con ifcemar di volume. Ma queft’ 
acqua , che non fi può comprimere, fommamen- 
te fi dilata. Ella può col mezzo del fuoco, che 
in effa s' infinua più, o meno, acquiftare un' e- 
fpanfione, e per confeguenza un’ elafticità , per 
dir così, infinita . Che non abbia elafticità per 


fe fteffa, l’accorderò facilmente 3 ma è certiffi- 


mo, che riceve dal fuoco , il quale raggira ne' 
fuoi poti, una tendenza perpetua ad allargarfi . 
Quefta elafticità, od efpanfione dell’ acqua fi ma- 
nifefta, tofto ché nella macchina pneumatica vie- 
me fcaricata dell’aria, che la comprimeva. 
Non folamente l’acqua gorgoglia nel voto, e 
fopra il fuoco ; ma ognora eziandio dall’ acqua 
rifcaldata di@taccanfi mille, e mille particelle d' 
acqua, e d'aria, che Gi rotondano, come pallo- 
Di . Voi fapete ciò, che avvien di loro in un' 


|.) e del 


PE 


n 


aria più raccolta, e men leggiera , ch’ effi non 
fono. Ci fiam tempo fa trattenuti abbaftanza a | 


confiderare gli effetti ammirabili della loro eva- 


porazione, edella loro fofpenfione. Quello, che 


quì s ha da offervare, fl è, che il fuoco n'è LI 
MO 
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motore. Egli è l’ agente ; di cui Dio fi ferve 
per far andare con uniformità quella tromba , 
che innalza l’ acqua ; e che la diftribuifce uni- 
verfalmente nelle parti efteriori della terra, per 
ivi nutrire gli animali, e le piante ; e indi nell’ 
interiore della terre medefime; per colà portare 
de’ fali; degli olj; della rena, del loto; e della 
particelle metalliche; da’ var) adunamenti delle 
quali, d'età in età rinnovati, forgono le noftre 
ricchezze, e i grandi amminicoli della focietà . 
| L’acqua , e l’aria, che lafciate a fe fteffz re- 
fierebbono quafi intorpidite; e fenza forza; trag- 
gono dal loro congiungimento col fuoco facole 
tà, e potere di movere, e rovefciare ogni cofa. 

1 palloncini di fumo, che il fuoco fitacca dal 
legno; e che altro non fono ; fe non aria , ac- 
qua ; ed olio rarefatto , qualora incontrino nel 
cammino le lamette d'una ruota di latta pofta 
orizzontalmente fopra un perno , cotefto fumo 
cacciato continuamente dalla fiamma fottopofta, 
e nutrita ha tanta forza da fmuovere, e fvolge- 
re dai fuo cammino le lamine, o piaftre di lat- 
ta, che gli ferrano il paffo . Urtando a raddop- 
piati colpi il fumo fofpinto dalla fiamma contro 
tutte le lamine piegate per lo fteffo verfo , ne 
rifulta da coteffe uniformi impulfioni un valido 
moto, che fa giocare la ruota . Allora l’ affe, 
che traverla la ruota medefima , inferendo un 
rocchetto di fei denti in un’altra ruota, che ne 
ha trentafei, per neceffità quefta feconda ruota 
lnfieme collo fpiedo, cui sforza a fecondare il 
fuo moto mediante una ‘corda, fa un folo giro, 
nel mentre che la ruota a fumo ha già compiti 
{cl rivolgimenti. La macchina via via fegue a 
moverfì , fenz’ altro ajuto, che del fumo fof- 
Piato dalla fiamma, e fa andare grofliffimi pez- 
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zi di carne, che fi cucinano con regolatiffimo| 
fuoco , fenza obbligare il domeftico ad alcuna 
attenzione troppo molefta. Tutto fi ferma allo, 
fpegnerfì del fuoco; ma ceffando il fuoco, niun| 
rifchio corre la carne, che fi arroftilce. n 

L’ impulfione di cotefto leggieriffimo fumo, 
ehe trae la fua forza dalle percoffe ignee , ajus | 
ta a far capire, quali fcoffe, e quali agitazioni |. 
cagionar poffono dei leggieri vapori accumulatifi | 
nelle miniere, o nell’ aria ; mentre Il fuoco ve- ( 
nendo ivi a fcatenarli , e a fuggire , fofpinge sy el 
caccia cotefti vapori , e gli allenta, o fcaglia cone 


tro ogni cofa, ch'è loro d’ intorno . i 
Ma fe il fuoco, ognor pronto a difpergerfì ,l 
è troppo tenue, onde non poffa di per sè opera-| 
re con gran violenza, vibra non per tanto colpi| 
sì terribili s Qualora incalza, e {volge il corpo, 
dell’aria, e quel dell acqua , denfi cntrambo | 
più, che il fuo: d’un’ altra foggia, e molto più | 
fpaventevole diviene la fua azione » quando all’| 
elaRticità dell’aria, e dell’acqua aggiunge le for-| 
ze, ed i colpi del fale. Le parti infleffibili di 
quefto elemento fono tanti martelli, tanti CO#] 3 | 
tante leve, ch'egli mette in opera. Un piccos. 
lifimo fpazio può contenere migliaja di migliaja| 
di milioni di particelle di fuoco, d’ aria, e di 
falnitro . Tutti quefti principj fono comprefi, 
nella polvere da fchioppo. Neppur l'acqua n' è, 
efclufa; poichè vi fi trova nella rifoluzione, o 
disfacimento. Le particelle di fuoco, e d' aria il 
che tendono rapidamente ciafcuna ad occupare; 
cinque, o fei mille volte più fpazio di prima ;/ 
ma che reftan chete, finchè fono feparatameate, 
rinchiufe, non hanno appena fentita 1° impulfio-, 
ne d'un eRraneo fuoco » che tutte allora operano | 
infi leme : e per la riunione delle loro maLE. per. 
ac- 
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l'accelerazione immenfa delle loro velocità cir» 
cofcritte in uno fpazio ftrettiffimo ; e finalmente 
per Ja moltitudine delle piccole fuperfizie d° a- 
cqua , e di fali, che fcagliano , formano una 
fomma immifurabile; ma che fi rileva in qual- 
che maniera col getto d'una bomba, e collo fpa- 
go d’un cannone, da cui è fpinta la palla a più 
centinaja di pertiche in alcuni fecondi. Mi 

La poffanza del fuoco unito all’ aria , ed all’ 
acqua , quando quelti elementi fono coftipati a 
forza di fali, ed eccitati dall’introduzione d'un 
nuovo fuoco, comparifce ben altrimenti nella 
polvere fulminante. Si peftano tre parti di falni- 
tro ; per efempio tre oncie. Si tritano a parte 
due oncie di folfo, e due di fal di tartaro, ch’è 
il fale, di cui il vino fodera le doghe delie 
botti, dov'è ftato tenuto. Quefte tre polveri fi 
mifchiano infieme in un cucchiajo di ferro fopra 
carboni ardenti ; il che fatto , convien ritirarfi: 
tutta la materia vi fi fonde 2 poco a poco; ma 
il fuoco del folfo, ed il nuovo fuoco, che vi fi 
va giungendo, eflendo fermati, e tenuti dentro 
a forza dal fale acido del vetriuolo., ch’ è nel 
folfo, e dai piccoli turaccioli del falnitro, e del 
‘tartaro, s' accelerano con l’aria, e con l acqua 
‘degl’interftiz) ad un tal grado di violenza per l’ 
‘aggiunta continua di nuovo fuoco, che finalmen- 
ite fvolgono il coperchio de’'fali , e l’ aria, che 
‘(me viene urtata, rimbomba, come un tiro di ar- 
tiglieria . dA 
Ma fenza precifamente fapere in qual modo il 
‘fuoco prelti la fua forza zeli altri elementi, e 
iconofcendo folo |’ effetto, che da quefti © da 
‘que’ mifcugli rifulta, fono arrivati gli uomini 
a poter cuocere coll’ ajuto del fuoco il loro ci-. 
‘bo, ed agevolarne la mutazione nella loro fo- 
«Tomo VII. M fiana 
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ftanza ; 2 tingere le loro vefti di quel colore; 
che più lor piace ; a depurare i metalli colla 
fufione ; a cavare belliffimi fpecchi. da un poco 
di fabbia col mezzo della vetrificazione ; a lee 
gare, e connettere gli edifizj; con l’ufodi pietre 
limofe, e dare con quefte ifteffe un principio di 
fecondità alle più malvagie terre per mezzo del. 
la calcin:zione ; 3 a riunire con un fale graffo 
( la Borrace ) le più picciole parti metalliche, 
che la lor difunione non lafciava conofcere ; 2 
indurare il rame col mefcuglio di certe fabbie. 
( Ja Calamina ) } a rendere i metalli atti alla 
trafila, arrendevoli, e da refiftere al martello | 
per mezzo degli olj, che\vi mefcolano; a ris 


cuocere l’ argilla , Due fanno con un poco di 


poltiglia arenofa i più neceffar) utenfili, e più 
comodi all’ufo della focietà; a.... Ma ci sfore 
zeremmo in vano di gir quì divifando-a. parte; 
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a parte i bei fecreti, che abbiamo, di ammolli., 
re, d’indurare, di dividere, di approffimare, di. 
naliodare. di fmaltare, e colorare coll’ ajuto deli 
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fuoco. Il fuoco è , per così dire, l iftrumento!. 


di tutte le artr, e di tutti i noftri bifogni. 

Per metter l’ uomo in iftato d’ aver fempre. 
quafi fotta de mani, e d'adoperare prudentemene. 
te quefta sì RreRIOtA foftanza, non folamente ha. 
voluto Dio collocirla nell’ aria , e nell’ acqua 3 
ma in oltre ha PIETOSO in un modo (peciale. 
ne’ araffi, e negli olj. Io non fo ehe cofa fia 


- 


È 
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l'olio. Ma tutti ve (00 s ch'egli è un ricete 


tacolo affai comodo , per contenere cotefto sì 
terribile, e, fuggitivo elemento. Con | olio noi 
teniamo. 0 fuoco |, quafi in ifchiavità, ad onta 
deila fua furia natia , lo trafportiamo col {uo 
mezzo , dove ci piace ; ne Mg pit a difcre: 
zione la quantità, e la mifura ; e per inarefgr 
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bile, ch' egli fembri, fempre ubbidifce alle no- 
fre legei . Aggiungete , che Dio col fottomet- 
terci ìl fuoco ci ha fottomeffa nel medefimo tero- 
po la luce. Quefti fono i magnifici doni , ch' 
‘egli ci ha compartiti , col mettere. in noftra ba- 
Jia le materie oliofe. Ma l’ uomo , in vece di 
fcorgere quivi le intenzioni del (uo Benefattore, 
per lo più non ammira altro, che la fua propria 
deftrezza nell’ ufo, che ne fa fare, n 

Qui voi avete motivo di chiedermi, qual ef- 
fer poffa l’inefauta forgente, donde provengono 
a noi quefti ol), che confumandol. ci. pajono 
annichilari. Con l'acqua, e col fale ha Dio 
verfato fin dal principio nel gran doccione del 
mare una mifura d'olio ; 0 di bitume, propore 
Zionata al bifogno del globo intero . Il fuoco; 
el’aria follevano ognora da cotefto doccione una 
Certa quentità d'acqua, e di fali leggieri , e di 
minute filacciche d' olio. Quindi inforgon le 
piogge, quindi fi formano le fontane , i fiumi, 
fi fanno le vegetazioni, le nutrizioni, 1 fapori, 
gli odori; e tutte quindi hann' origine le quali» 
tà de’ fiori, de’ frutti, delle fcorze, delle radici, 
e de' legni. Cotefl’olio , infenfibile nell’ acqua 
piovana, approffîma nelle piante le fue attenua 
te particelle. Mercè della fua unione coli’ acqua, 
colla terra, co var) fali,, e co’ principj d’ ogni 
fpezi:, egli acquifta forme, e qualità d:fferentif= 
fime. Efempi-grazia rinchiufo , e mirabilmente 
diverfificato nelle polveri de’fiori, egli vaa por» 
tare nelle femenze , quali in altrettante uova , 
Un primo fuoco, che comincia a mettere in 2- 
Zione gli organi, e gli alimenti dilicati , e fot- 
tili, che ivi trova difpofti. L'umore degl’ innaf- 
lamenti continuerà a fomminiftrare alla pianta 
l'aria; l’olio, e tuttii princip) meceflar);; pol» 
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chè un albero giovine piantato in una terra ben | 
digraffata col vanno , ovvero lefsìa , e feccata | 
nel forno, crefcerà, ed avrà fiori, foglie , frut= 
ta, fapori , e parti dagibiufibili , fenz’ aver per- 
dito un'oncia della terra, dove fu da prima | 
piantato ; benchè non abbia ricevuto , fe non | 
ciò, che l’aria ,, e l’acqua delle irrigazioni gli 
hanno comunicato . Sì vede quivi una piccola | 
moftra del grande artifizio , col quale Dio ha 
rinchiufo il fuoco ne* fughi oliofi, quafi in tan=| 
te caflettine , o fpugne leggiere , che il vento! 
trafporta, e che l’ acqua feco mena, per diftri-|. 
buire da per tutto le materie, onde fi formano). 
i noftri frumenti, 1 noftri cibi, e le nottre bes!. 
vande. Quefti ol} attenuati, e fchiacciati s' in<| 
zuppano nell'aria d'un nuovo fuoco, e ritorna=| 
no co fiumi fino al mare, che li raduna, eparei. 
te ne ritiene a galla , e li lafcia in balìa dl 
aria per effere di bel nuovo follevati col mezza. 
d'una circolazione perpetua ; di maniera che fe! 
abbiamo gran motivo d'ammirare la profulione,| 
con che Dio ha forniti i noffri ferbato), dobbia= | 
mo altresì, e niente meno, ammirare l’ econo=i, 
mia , che fempre rimette in opera i medefimi I 
elementi, e che li fa fervire al bifogno di tut-/ 
ti i fecoli. 
Il fuoco, ch'efce degli 01) per far vegetare Lal 

| 


= 


piante, debb' efferci ancor più caro; perch' è lal 
vita de’ notri corpi. La Sacra Scrittura ci fa ola 
fervare, che la vita dell'animale è nel fuo fan- 
gue. Subito che quefto fangue rimane privo di 
calore , perde la fua fluidità , e in lui non è 
più vita. La vita dell’ animale dura, quanto) | 
fi mantiene il fuoco , ed il moto nel Li | 
in una quantità, e in un grado , di cui DI 
folo conofce la mifara : e per fomminifltrare 2 
co- | 


i 
M 


| | 
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| coteffo fangue un calor fempre nuovo , ed il 
‘principio d' un perpetuo moto , noi refpiriamo 
ppunto fempre nuov’ aria , dalla quale è infe- 
Miabile H fuoco. L'aria, che refpiriamo , efce 
per lo contrario de'noftri polmoni cacciata , di- 
Befa, e carica d’inutili umori che ne eltrae. E° 
facil comprendere , perchè , non rinnovandofi l° 
‘aria, & muoja nelle miniere; e perchè (i pregiu- 
dichi alla propria fanità, dimorando, o dormen- 
ido in luoghi troppo rifiretti, e troppo ben chiu- 
fi. I figliuoli della povera gente di villa com 
idel pan bigio, ed alcuni latticini fono graffi, e 
iwigorofi ; mentre la maggior parte de’ figlinoli 
ide’ ricchi nelle Città, ad onta del buono ali» 
imento, ad onta delle follecitudini , e de’ rime- 
dj, lodi dilicati, fcarni, pallidi, e d’ un tempe- 
amento, che dà fempre da temere. La ragione 
di quelta differenza è palpabile . I primi foa 
fempre all’ aria aperta; nè è permeffo di efpor- 
vit agli altri , come s' ella foffe micidiale . In 
vece di refpirare quell’ aria libera, chiara , piena 
d° elaterio, e in cui Dio ha pofta la giulta mi» 
fura del fuoco, e de’ principj convenevoli a' bi- 
fogni del no@tro fangue ; i figliuoli de’ ricchi , 
fempre ferrati , fempre all’ombra , refpirano un' 
aria fempre uniforme, lafca, molliccia, e foven- 
te imbrattata in una picciola alcova dagli effluvz 
continui del fiato , e della trafpirazione . Che 
mai s' intende di fare con quelle invetriate, © 
icon quelle impofte così ben chiufe, e con quel- 
le cortine, che combaciano Sì efattamente ? Per 
verità non fi ha in animo di foffocare , nè di 
avvelenare cotefti figliuoletti sì cari; ma in que- 
a maniera non per tanto fi foffogano alla per 

fine, e G avvelenano. 

‘Quando efaminiamo le utilità , che arreca l 
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aria , fiamo quafi indotti a credere, ch' ella fia 
il principio della noftra vita . Quelto feffo di. | 
ciamo dell’acqua, dell'olio, o del fale . Quane | 
do poi fi viene al fuoco, ognuno è tentato di | 
riguardarlo con preferenza, come il motore dee | 
‘ gli altri elementi, e come il fonte dell’ effere , | 
Ma tutti, quanti e’ fono , non hanno virtà per | 
felteffi, nè apportano utilità alcuna. L'uno fene | 
za l'altro non può nulla.. Uno eccita, e rende | 
‘operativi gli altri + un'altro li modera tutti. L| 
Tog'iete un pezzo dalla macchina : il tutto. G O 
fcompone, G difordina , e l'univerfo ci diviene | 
inutile. Tutto rimane ftupido, e fenza azione y 
fe non v'è il fuoco ; e il fuoco fteffo ha una 
cieca impetuofità, fe non viene governato. Tut.. 
ti quefti pezzi dunque rauto hanno di bellezzas,. 
di forza, di bontà, quanta ne ricevono folamen= |; 
te da quella intelligenza , che li mette in cpee, 
ra ; e gl’ incammina , quafi diverfe parti di uni) 

orologio, e li fa regolarmente andare ata la di< | 
rezione delle fue Leggi. i i 
| 


| 
I 
| 


Ma oh quanto è dolce all’ uomo: il Spedale sil 
che Dio abbta voluto guadagnare il fuo cuore, |. 
fabbricando per lui macchine, e ordigni così! 
magnifici , permettendogli di valerfene s quan=|. 
do, e come giudica convenevole a’ fuoi bifogni! |. 
Tutto quello, ch'è fopra la terra, è faro po=.. 
fto in potere delle noftre mani ; ed affiachè Pu 
uomo vi aveffe l’efercizio d'una perfetta fovra=. 
nità , a lui è fato conceffo di dilporre a piace» | 
re del più attivo di tutti gli elementi. L'uomo 
ini fatci col mezzo del fuoco è padrone di tut= 
to. Il fuoco, a cu! tutto cede, fottomette all 
Momo ogni della + gli difcioglie le pietre ,. gli 
rende liquidi i metalli, e piega il ferro a tuî* 
to quello, ch'egli vuole. L’uomoinfomma tie». 

Re 
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ne il fulmine nelle mani, fenza effere ufurpato» 
re; poichè col fuoco egli fa ciò, che gli piace, 
voglia ammaffare , o diftruggere ; voglia d:fen- 
dere i fuoi diritti intaccati, o non pretenda fe 
non procacciarii un efercizio di deftrezza , o di 
trattenimento . Egli rovefcia i più forti ripari, 
‘e rompe le porte di ferro. Gli animali cadono 
in gran diftanze fotto de noftri colpi. Bene fpef- 
fo tutto il Cielo fcintil!a di fuoch: , che fono 
‘partiti dalla noftra mano : tutta l’aria è com» 
‘moffa: la natura intera celebra Je noftre fefte , 
‘ed è a parte delle noftre allegrezze. I 
i | 


} 


| Fine del Trattenimento XI. 
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LA TEORIA DEL FUOCO, 


TRATTENIMENTO ZII. 


OPO d'aver ragionato a parte a parte del- | 

le utilità, e degli ui, che ci reca il ca- | 
lore, par cofa naturale, che fi venga all'efame | 
del calore medefimo. In che confite egli? Tut. | 
to quello, che ne fappiamo. fi riduce a dire , | 
ch'egli è una fenfazione, più, o meno intenfa, | 
più, o meno grata, o dolorofa, con cui Dio al- | 


la prefenza del fuoco citocca, e cifveglia. Ma |. 
cotefto fuoco, che mai è egli in fe fteffo, e co». 
me opera? Se la prima effenza di tutti gli Enti i 
sfugge da’ noftri fguardi , chi mai tenterà d'in-, 
veftigare la natura del fuoco? Se agli inftrumen- | 
ti, co quali vorremmo tenerlo, e confiderarlo a | 
bell’agio, egli &i rubba, e fi fottrae: fe nè l’oce. 
chio, nè la mano poffono foftenerne l’avvicina-; 
mento, come faremo? Ufiam cautela: vediamlo! 
in una ragionevole diftanza, e contentiamci di’ 
quel poco, che poflibil fia faperne di certo. In-, 
di pafleremo a ciò, ch'è di mera conghiettura 3} 
affinchè l'incertezza medelima di quefti fofpetti; 
vieppiù ci convinca, che Dio ha fparfe denbffi-| 
me tenebre full'intimo dell’opere fue, nel mene 
tre ci ha renduti avvedutiffimi in ciò, che fpet-, 
ta a fuoi benefizi ; e che la vera Filofofia non. 
confilte in un gran fapere, ma in una folenne | 
gratitudine, A tre, o a quattro capi fi può red 


e 


durre, quanto intorao al fuoco mi pare effer cer- 

to. Primo; Il fuoco non canfifte, come foftene 

gono comunemente 1 moderni, in un moto ra-| | 
, pido | 


| 
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| pido d'ogni fatta di materie; ma è un corpo rea+ 
| Jiffimo, un elemento diverfo da tutti gli altri. 
| Secondo: Egli è un fluido. Terzo: Egli è un 
| fluido prodigiofamente elaftico , e lacui elaftici» 
tà può effere infinitamente aumentata. Quarto: 
i Egli è un corpo, che non può effere dacofa al- 
‘cuna naturale generato; nè diltrutto. 

. Effendo tali quiftioni melto importanti, ed af: 
fai poco dilucidate ; in v:ce di fervirci di ragio- 
i mamenti aftratti, 1 quali lafciano fempre dietro 
loro molta incertezza, noi procederemo quì coll’ 
i efperienza alla mano. Il fuoco è un corpo rea» 
i Je, differentiffimo dagli altrì. Noi l’abbiam già 
i veduto difperfo, e ripartito per ogni dove, da 
‘un capo ali altro della terra ; ma più abbondan- 
‘te in un luogo, meno attivo in unaltro: e ma- 
| nifeftare la fua prefenza, ofa a proporzione dele 
| la fua quantità , ora a mifura della fua accele» 
razione. Tutti icotpi, che poffono effere egual- 
mente agitati, dovrebbono effere egualmente com- 
buftibili, fe il rapido moto, ed il fuoco foffero 
un iftefla cofa. Ma G fperimenta il contrario + 
La medefima agitazione della mola, che frange 
il formento fenza produrre una menoma fcintil- 
ila, te produce però innumerabili, e mette il 
i mulino in fuoco; qualor cotelta mola fuperiore 
| gira immediatamente , e fenza grano frappofto 
i fulla mola ftabile. T fabbri; i mugnaj, i tinto- 
i ri, e molti altri artefici fanno, che l’affe, o il 
i perno delle lor macchine, edilegni, che lo fo- 
| ftentano, poffono rifcaldarli con gran preftezza 3 
i e per impedire, che il fuoco non s'appicchi a' 
i legni, che fervono di bafe, e di foftegno, u- 
| mettano ognora. cotefto affe per mezzo d’ un fi- 
lo d'acqua, che vi fanno fcorrere da una chiaf- 
fajuola . Quel?’ acqua non s' oppone per nieneo 

VI te 


186 LA TEORIA DEL Fuoco. 
te alla rapidità del moto; e non oftante imper 
difce il fuoco. 
de ‘moto rapido è dunque co6 diverfa dal fuo- 
: Fajuta bensì, | accelera. Ma i acqua la. 
Fosa fuffitere tutta ta rapidità dei moto , inv 
volge, ed afforbifce il fuoco fporfo ne' lega 3 
mell’ aria ; così che fi tien Joutana linfism ma» 
zione delle altre materie . L' aria femore nuos | 
va, che voi rapidamente agitate, e cacciste, cop | 
foffiare fopra un liquore caldo, lo infeedd.; pere | 
ch'ella contiene meno fuoco, che il irquor=, e È 
gliene leva inceffuntemente una parte. Il fuoce | 
è dunque un corpo reale da sè, è non un ame | 
mafio di materie agitate) i 
Il moto è sì differente dal fuoco, che certi | 
vapori falini mefcolati j/ed agitati perdono una | 
parte del fuoco, ehé contenevano ; 0 diventano! | 
fenibilmente più freddi. Si può averne cerrezza | 
col mezzo di due termometri, | uno de’ quali | 
immerfo nel liquore fa vedere , coll’ abbaffari | 
dello fpirito di vino, che il fuoco fi parte dal 
liquore; mentre nell'altro che preme al di fo- 
pra , ed all’ ufcita dell’ efalazione , afcende , e 
manifelta colla fua dilatazione , il fuoco, che | 
s' infinua ne' fuot pori, e che perlo moto de lis | 
quori fe n'è feparato; e partito. o 
Troverete al contrario dell'altre materie, do- | 
ve il fuoco Yifiede in tale abbondanza, quantun= | 
que ivi fia legata ciafcuna delle fue particelle, 
che ogni piccol moto bafta per rompere i lega- 
midi molte, e per ifvilupparle. di 
Per efempio, la pietra di Bologna, ed altre 
marchefite, limate, e immaftriciate colle lor li< 
mature, indi pofte al fuoco tra ben accelì carbo= | 
ni, ritengono ne’ loro pori tal quantità di patti- 
celle ignee, che fe cotelta marchelita gr a 
ell 


I 


I 
| 
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| fentire il folo agitamento del chiaror del Sole; 


| ttatta fuori dalla bambagia, in cui la conferva= 


| re, ella appar lucente. quel picciolo intimo mo- 
to) che imprime la luce alle prime particelle 


ignee , che incontra, le cava dal loro addormen» 


| tamento; o piuttolto comunica ad effe una acce= 
| lerazione, ch'è per dare a cotefta pietra lo fplena 
dere d'un dh “e mne ardente. 


Tutti i Fosfori, cioè que corpi, che divengo- 


i no luminofi con riempirfi della, materia del fuo= 
co, per cui fi fon fatti paflare in diverfe volte; 
| ci provano } ifleffa verità. Le carni, il fangue; 
|» capelli, le fquame, le corna, la farlna, ed in= 


finite altre materie provenute dalle piante, © 
dagli animali; ma in modo particolare le ori 
ne, fono atte nate a divenir Fosfori. Si genera» 
no pertanto facilmente d'un fuoco, ora affai vi- 
vo, ‘ora sì debole, che non cagiona alcun fenfi» 


l'bile calore, e che probabilmente è ritenuto cn 
fale, che gli è d’intorno. Lo Spirito di nitro, 


la creta bafftano ‘per dare un fosforo belliffimo. » 


Un poco d° allume s e di mele ricotto bafta per 


darne uno de’ più comodi, e facili; poichè fenza 


ferir l’odorato nell’ operazione, fi conferva poi 


per cinque, o fei mefi in una caraffa ben ottu- 


| rata; e bafta gittarne un grano fullo ftoppino; 
che fi può fnbito accendere una candela. Un gra- 


ro di Fosforo d'Inghilterra, che fi conferva in 
una caraffa piena d’acqua per impedire la diffi» 
pazione del fuoco , fe fi ponga fra due carte, e 
fi fchiacci coll’ unghia d’un dito, fubito prendon 
fuoco le voftre carte. Prendete un picciolo fchiz= 
zo del medefimo Fosforo , e fcrivete con "0 
que 


* Bbnnito da M. Kunkel , Chimico dell Eletto:s 


| di Saffonia. 
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quel, che volete . Sopra una carta bianca ; lè 
lettere non compariranno , o al più ne forgerà 
un leggier fumo, che ve lo farà vedere imper- 
fettamente ; ma il folo urto delle picciole parti 
dell’aria; che danno contro il fuoco contenuto 
in quelle tracce leggieriffime , bafîa per eccitar: 
lo, ed avvivarlo, ficchè divenga affatto lucente. 
Non è d'uopo di torcia per leggere una lettera 
fcritta a quefta maniera. Porta ella il fuo lume 
con ses ma bifogna effere nel bujo per fervirfes 
me: tutti i caratteri compariranno luminofi , € 
tanto più faranno fenfibili, quanto |!’ ofcurità fa- 


rà maggiore, e altro non vivedrete. Quefto ce-. 
lebre, e maravigliofo Fosforo, di cui è nota la 


compofizione, e che fin ora non è ftato altro, 
che una femplice curiofità; potrebbe molt’ utile 
divenire. Se ne potrebbe far ufo fulle Navi per 
firf intendere da una all'altra intempo d’ofcu- 
fità, o per dar notizia de’ bifogni d'una piazza 
affediata a coloro, co’ quali fi foffe convenuto 
della fignificazione di certi caratteri. Ma l’ ufo 
del Fosforo non è quì l'oggetto delle noftre ri- 
cerchej e ci bafta offervare ; che la maniera ; 
ond’ egli è compofto , inchiude la fola mira di 
abbeverarlo, e fatollarlo, perdircosì, della ma- 
teria ignea 5 e che |’ avvertenza, che s' ha di 
confervarlo nell’acqua, proviene dal faperfi, che 
l’acqua trattiene efficacemente il fale, che pur 
è il più forte legame del fuoco. 


Appunto perchè il fuoco è un corpo, ma un 


corpn fommamente tenue, e fottild; facilmente 
foappa a traverfo de’ pori duo corpo duto, e fi 
trova inceppato dalle piccole fuperficie d' un cor- 
po, che abbia con effolui qualche proporzione di 
fottigliezza, e ditenuità. Una bottiglia d’acqua 
calda fi raffredda più preffo in un vafo di mar- 
mo , 
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mo, che all'aria aperta ; ed il fuo fuoco , che 
nel marmo, ed all'aria fvapora, e sfugge, & 
conferva lunghiffimo tempo , quando s’ involge 
ne’ panni, o nella lana; perchè i fuoli d’aria, 
che gli fanno oftacolo , trovanli moltiplicati 4 


i come i peli della lana, che fermano, o legano 
i queft aria, e le refiftenze fi moltiplicano , co- 
‘me le fuperficie. Il fuoco folo foletto traverfe» 


e I TTI e E TU 7 E a VAETMENST 


rebbe facilmente ogni pelo ; ma è ritenuto , 0 
per più lunga pezza imbarazzato nell’ aria , rio 
guardo alla quale cotefti peli fono tefture impe» 
petrabili. | 

| Tanto è vero, che il fuoco è un corpo reale, 
che allarga tutti 1 corpi, ne’ quali entra. Una 
lama di ferro rovente diviene un po’ più lunga, 


‘i @ più larga, di quel che foffe prima. Il braccio 


i di ferro , che ferve di mifura, 0 modello in 


certi luoghi, di giuftizia, e nelle pubbliche piaz 


ze non è fempre lo fteffo: egli s' allunga d'una 
mezza linea, o più, in tempo di State, e fi ace 
| corcia ne gran freddi. Il pendolo degli orologz 
‘is allunga alcun poco verfo l’' equatore ; e per 
| quefto fono coftretti 1 viaggiatori di quelle re- 
i gioni, dove pure s' aggiugne qualche leggiera die 
| minuzione del pefo, a raccorciare il pendolo , 
| affinchè batta giufto fenza ritardare. I fabbrica- 
tori d’ orolog), ed altri artefici offervano bene 
fpeffo , che un pezzo di metal'o perde della fua 
i giuta mifura, e fi eftende qualche pochettino 
i nel gran caldo. Un affe giuftifiimo, e ch’ empie 
| troppo appuntino la cavità, dovel gira, può ri- 
| fcaldandofi allargarfi , e ritardare la moftra con 
. aumentarG il foffregamento . 


Che altro è, fe non l’ infinuazioue de! fuoco 


| ciò che può allargare il vafo d’un termometro, 


e gonflarne il liquore? Se vi ci avvicinate con 
un 
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un torchietto , o col voftro fiato, o colla ma- 
no, vi recate il fuoco , il quale fcorre ne’ pori. 
del vafo, che contiene lo fpirito di vino . Voi 
vedete da prima rifringerii il liquore, ed ab-| 
baffarfi; perchè il ventre del vafo dilatato alcun 
poco dà al liquore uno fpazio più largo; mafu- | 
bito dopo paffando il fuoco nel liquore medefi- | 
mo, lo fa afcendere fenfibilmente, perchè ne 
accrefce il volume. ( E/perienza di M. Defagul | 
Liers della, Società di Londra) Darovvi un efeme | 
pio ancora più convincente . N 

Se una lamina d' acciajo abbia lateralmente in | 
una delle fue eftremità de’ piccioli denti in for-| 
ma di catena da cammino; e quefti denti s' in- 
ferifcano in un pignone , che faccia andare più; 
ruote , l’ ultima delle quali foftenga un ago 3° 
quando prefenterete la fiamma di due torchietti| 
a cotefta lamina, fi diltenderà così di fotto peri 
l'inGnvazione della materia ignea, che farà came | 
minare alcuni de’ fuol denticini ; e per una conis/ 
feguenza neceffaria farà girare iì pignone, e V “| 
go : che fe vi faranno più ruote, nelle quali s' 
inferi(cano altri pignoni, il moto dell’altima fan! 
rà eltfremamente fenfibile. Raffreddata che farà 
la lamina allo fvanire del fuoco, neceffariamen=, 
te fi accorcierà ; e farà andare I ago , ed il pi« 
gnone per un verfo contrario. A quefte prové! 
palpabili, e che dimoftrano la prefenza d’ uni 
corpo reale , aggiungeremo quelle , che cavanhi!. 
dalle fue proprietà. Quanto più fcopriremo ia 
quefto corpo delle "nta diftinte, che lo ca- 
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ratterizzano, tanto menò c'indurremo a confon= 
derlo col moto femplice\delle parti di quallive=' 
Î 


glia corpo. | 
Il fuoco è un fluido - \e a cagione della fua. 
fuidità egli tende a foanderf per tutto , e per i 
tut- 
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atti i werGî. E perch'egli è un fluido penetrate . 
rg tende > porfi da per tutto a livello A 
in uno (tato d' equilibrio. Un corpo caldo, cioè 
| pieno della materia ignea, che s' applichi a cor- 
pi freddi, efempigrazia all’ acciajo , od al mara 
ino , comunica loro il fuo fuoco. Un marmo 
caldo approffimato ad un altro, che fa men cale 
(do, faquetto effetto, che a poco a poco provia= 
imo in ambedue un calore affitto eguale ; ma 
‘quanto da quelto contatto acquifta di fuoco il 
‘fecondo, tanto ne perde il primo. Il fuoco dune 
i que naturalmente procura ; infiniandofi ne' core 
(pi, di fteaderviG in una quantità eguale da cs 
gni parte, e con ciò manifefta la fua fividità. 
\L'otierviamo facilmente nell’ avvertenza , che 
‘fogliamo avere, di travafare i liquori, che vor» 
‘(remmo taffreddare con diminuirne il fuoco, nel 
(ventre d'un vafo men caldo di quello , che fi. 
‘vuota. Meglio ancora ci fi rende patente cotefta 
fua fiuidità coll’ immerfione de’ metalli roventi. 
(In faiti fe s immerge nell'acqua fredda il’ capo 
‘(d'una fpranga di ferro infuocato, una parte del 
\fuo fuoco fcorre nell'acqua, che n'è men pref 
\nita, che il ferro: ed ecco che allarga l’acqua, 
(€ la fa gorgogliare. Le parti efterne del ferro , 
dalle quali il fuoco fi parte, £i riftringono pegli 
i urti violenti dell’ acqua, che le comprimono in 
(furia , e diventan più dure di quel che foffero 
(dn prima . Di maniera che il fuoco, che refta 
nel eroffo della fpranga, non trova più la fleffa 
i libertà di eftenderfi, e di rivolgerG verfo il ca- 
| po,,ed i lati, perchè fono indurati, e ri@tretti; 
ma più di tutio, perchè trova troppi oftacoli 
| nell'acqua violentemente rilcaldata , e piena d’ 
| um altro fuoco, che lo rifpiene. Trovando dun- 
| que minor refiftenza nell’ interno, e in gara il 
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dilungo della fpranga , che nelle parti efterne 


dell’ uno de’ capi immerfo , di lì fi {volse , e | 
fdrucciola fino all’eftremità oppofta : e di fred- | 
da s che la fpranga era nella mano dell’ opera- | 


JO , quando ne facea roventare la cima, diventa 


focofiffima , e intollerabile nel momento dell’ | 


Ammerfione . È. 


Quando io dico, che il fuoco penetra i corpi 
& modo d'un fluido, e che in effi s' eftende in | 


equilibrio, voglio dire, che fa fubito in effi ale | 


men ciò, che fa l’acqua entrando nella rena }° 
le mafie di quetta rena non fon già penetrate, 
dall’ acqua; ma va l’ acqua a metterli negl’ ine 
tertiz; ,iche feparano le dette maffe; e s'ella è 
abbondante, o agitata, può follevare cotelta re= | 
na, e trafportarla affai luagi, come fe fluida fof- 
fe divenuta. Così pure il fuoco ordinario, e mo- | 
derato rifcalda tutti i corpi folidi , quai fono il 


ferro, ìl legno, la pietra: entrane in effi fenza | 
fcomporre, o difgiungere le picciole maffe , fra. 


le quali fi fcaglia ; e fe v'ientra con maggiori 
f.rza, e abbondanza, diffipa, liquefà, calcina ;| 
il che non è altro che difunire, e portar via. & 

Il fuoco produce il medefimo effetto fopra i. 
corpi, che per fottigliezza , o per la rotondità. 
delle: loro parti fono atti a difunirG, ed a for-. 
mare con effo un fivido più, o meno denfo. A; 
cagione della fua fluidità diffolve il fale , ftrug-|. 
ge il diaccio, ammoillifce la cera, fa fcorrere l°| 
olio, e impedifce ;, che non indurino i liquori . | 
Comunica loro la fua fluidità, foftenendoli nel»! 
la difunione, e fpargendofi, non nel cuore , dis! 
rò così, delle maolecule , ma ne’ loro interftiz) +. 
Che fe il fuoco ha tanta attività, che paffi dagl’ 
interftiz) nelle molecule, eziandio di certi liqui= 
di, come della cera, del fevo, dell'olio ; dello. 
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|fpirito di vino, del folfo liquefatto ; ivi trova 
\quafi in tante prigioni, o borfette un fuoco na- 
fcofto , ch’ elleno avean la forza di ritenere . 
|Quefto fegreto fuoco unito al fuoco efltraneo ac- 
iquifta una fomma forza . Sono due fuochi, che 
lunifcono infieme la loro violenza ; e allora di- 
‘wien grande | infiammazione. | 

| La fteffa fluidità del fuoco ci apprefta un mez- 
zo facile di fpiegare, come unliquore tanto pieno 
‘di fuoco, qual è il vino, poffa nondimeno venir 
ipattreddato, a fegno che paja freddo, quanto il diac- 
icio . Il fuoco occulto, che in un conaltri prin- 
‘cip coftituifce la qualità, e la forza di quel li- 
iquore, è temperato, e itrettamente legato, ori. 
itenuto da cotefti priacip) è quafi déntro alcune 
guaine capaci di raffrenarlo , e di reprimere la 
fua attività. Cotefto fuoco effenziale non è già 
negl’ interftiz; del vino; ma in mezzo delle pic» 
ciole maffe , ond’ è compofto ; e fe con tutto 
iquefto interno fuoco il liquore par frefco , ciò 
‘addiviene, perchè l’aria della cantina, meu di 
fuoco avendo in sè, che l’ aria efterna, meno 
‘altresì ne diffonde per li pori del vetro negl’ in- 
terltiz; del liquore. Se il medefimo vino di pol 
(fi rifcalda all'aria, la cagion fi è, perchè il fuo- 
ico dell’aria è un fluido, che tende a entrare in 
‘tutto quello, che fe gli para dinanzi: aggiunge- 
‘te, che la bottiglia rifcaldata Gi rinfrefcherà di 
‘bel nuovo nell’ acqua fredda , perchè il fluido 
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‘del fuoco, ch'è negl’intervalli delle m0/ecule del 
| vino, fcorrerà, e fi fpanderà, per quanto gli fia 
‘| poffibile, fuori del vafo, e prenderà luogo nell’. 
| acqua, che gli vien prefentata. Ora quel tanto 
‘di fuoco , che fi diftribuifce liberamente in un 
‘sì gran volume d’ acqua , è trapelato fuori del 
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‘vafo ; perciò allora il liquore è molto più free 
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fco, che non è la noîtr'aria , o il noftro fan: 
gue. Cotefta bevanda entrando nel. corpo farà 
dunque propri iffima a riempirfi del troppo copio 
fo fuoco ; che turba , ed accende il fangue ; e | 
cagionerà un ri@ringimento utile, e falutare, fe 
farà moderato: clie!fe fofle Lode fida (pogliereb= | 
be il fanzue della maggior parte d: " fuoco, che 
i rende fluido; lo coaguiarebbe, e îngorghereb- O 
be 1 val. 

Quando Gi ha la mano aff:i fredda, es * appli | 
ca di fopra il cuore, egli prova un freddo, che 
lo riftrigae; perchè allora la materia ignea.efca | 
abbo ndante mente dall’ rnterno del noftro fanguey! 
e f diffonde nelia mano più facilmente., che | 
nelle noftre velti, le quali contengono , e invi. | 
luppano mole aria, e molto fuoco tra le lorà| 
fila ; dove all'incontro la mano deftituta di ques) 
fto elemento gli apre tutti 1 fuol pori» 30) 

Ii ghiaccio parimenti è molto acconcio a rin»! 
frefcare il vino , perchè più non contiene quafi 
punto di fuoco. Dico quafi, perocchè non è pria 
vo di dig affolutamente , efalando , e dimise 
nuendo il pefo a capo di qua alche tempo ; ii chel 
fe il fuoco non diftaccaff= alcune particelle d'aca 
qua, certamente non fuccederebbe . Lavnde il 
ghizccio rinfrefca ci) vino , fon già comunicame 
dogli il freddo, il quale non è niente; ma fpo-) 
gliandolo d'una è buona parte del fuoco, che frane. 
21278 ne pori del vino,.e che il ghiaccio riceve) 
ne fio! Dalla fnidità appunto ; e dalla trasfas, 
Gone» del fuoco dipende la /2/ubrirà \delle oftri=. 
che frefche, delle rape, delle infalate, 0. del bas: 
gno. L'acqua del bagno, e cotefti cibi non come 
tenendo fe non pochiffimo fuoco , più facilmene. 
te fi caricano di quell’ altro, che ci-opprime;; 
e quindi proviene quella Iubica traaquil iLità del 
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ifangue , che provafi quali egualmente coll ufo 
idelle oftriche frefche, e col bagno . Conceorren- 
do la medicina, e ia natura a moftrarci la ne- 
ceflità del raffreddamento ne noftri bifogni ordi- 
Inarj, per afforbire una parte del fuoco , che al. 
tera, e rifcalda il noftro fangue ; in luogo del 
mhiaccio, che non fempre li trova, o i} cui ufo 
non conviene ad ogni fromaco; e che finifce per 
l’ufo appuato, che fe ne fa, poffono adoprarfi 
de' fali, i quai getrati nel rinfrefcatojo inettoù 
W acqua quali al grado del freddo, che ha il 
biaccio, comprimendo fra le lor lame quel fuo- 
co, che trovan nell’ acqua , e dando adito all 
fAbvio dei fuoco della bottiglia . St può pro- 
cacciar quefro fervigio dal fal marino, e me- 
glio ancora dal fale armoniaco . Crifiallizzindo» 
f quefti fali nel fondo del vafo mediante | eva- 
porazione dell’acqua, poffono reiterare più vol- 
te i! loro effetto . In tal guifa la fpefa non ec- 
cede il prezzo, a cui s' avrebbe il guiaccio . Il 
fale , che fi cava dall'erba Varec, o alga-mari- 
ina, eflendo quali della natura del fal marino, 


| 
led avendofi a buon mercato, può fupplire a tut- 
iti gli altri. Si dice comunemente, che i carbo- 
ini fpenti, od alcuni pezzi di folfo immerf nell’ 
lacqua, la rinfrefchino. Ciò fi dice, ma l' efpe- 
irienza: m° ha fatto vedere , che quefta e opera 
igittata. Forfe varrebbe a qualche cola il carbo- 
ine tratto da una cava ; ma farebbe un ripiego 
‘ida poco. 

i Voi bramerete fenza dubbio d'intendere, co- 
fi la diffoluzione del fale poff2 rendere un li- 
iquore più freddo. Il più verifimile; che intor- 
ino a quefto propofito dirvi poffo, è, che-non 
‘avendo l’acqua azione, e fluidità, fe non quan- 
ita ne riceve dal fuoco fparfo ne’ fuo; pori; fubi- 
E N 2 to 
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to che queft' azione del fuoco verrà a comuni. 
carfì ai fali, e a illiquidirli, l’acqua neceffaria. 
mente fcapita in cotefta feparazione . E tanto. 
più, quanto che è proprio del fale riftringere ill 
fuoco, e ritenerlo come inceppato. LI qual effet4 
to nafce, perchè le laminette del fale fono piùi 
difficili a penetrar(i dal fuoco, che qualunque 
altro elemento . La perdita , che l’ acqua fa di. 
cotefto fuoco difperfo , e cattivo fra le lamine 
faline , è tanta, che bene fpeffo ne fegue una. 
perfetta congelazione . Un fol pugno eziandia 
di file, e di neve, applicato fulle pareti efter. 
ne del vafo, può fpogliare l’ acqua in effo con. 
tenuta di tutto il fuo fuoco, e ritenerlo così in. 
freno, che l’acqua medefima gelerà fin nel cuo4 
re delia State. 

Il rinfrefcamento de’ liquori naturalmente ci. 
conduce 2 rintracciare nella fluidità del fuoca. 
una rifpofta , che foddisfar poffa alla drmanda i 
che fpeffo avete udito farli a tavola . Che cofal 
è quella fpezie d’annuvolamento , che un vina| 
frefco fpande ful bicchiere , fubito che vi G è/ 
verfato , e per cui qualche volta vengono rim 
proverati, forfe 1 fervidori, utilmente ; ma pet 
lo più fenza che v'abbian colpa ? Comunemen- 
te fi dice, che il freddo del liquore addenfi 17 
aria vicina, e la converta in acqua . Ma comè 
ciò s'intende? Se il freddo non è niente , nep* 
pur può far niente. E poi l’aria è fempre aria; 
e l’acqua per confenfo di tutti i Chimici giudi«/ 
ziofi non cangia mai la fua natura. iù 

Il fuoco dunque folo è quello, che opera qui 
tutto colla fua prefenza, o colla fua partita. Il 
vino, che fi toglie da una cantina frefca , con- 
tiene evidentemente molto meno di fuoco , che 
l’aria efteriore infiammata dal Sole . 1g] 
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fici è piena l’aria, fi sforza a cagione della 
a fiuidicà, d'entrare per tutto . Entra dunque 
t li pori del vafo, e vi fi diltende nel liquo- 
" 1, fino a tanto che trovi in bilico, o nella 
santità fteffla, ch' è nell’ aria . Ma fi è veduto. 
iltrove s che l’ aria è piena in ogni tempo , e 
opra tutto la State, di particelle acquee evapo- 
te, e attenuate , ‘che il fuoco vi foltiene , e 
he non poffono paflare , dov entra il fuoco . 
Dacchè il fuoco s'infinua nel vafo, l’aria, ein 
articolare l’acqua, ch’ era fofteniuta dall'azione 
lel fuoco, reftano abbandonate in full’ apertura 
le pori, dove tofto s' addenfano quali in neb» 
ua, e appreffo in una maffa , la quale fcorre a 
iccioli torrenti fulle pareti del vafo . Lo (teffo 
fermo di CIÒ è che fuccede nel di fuori del bic- 
shiere, in cui G vwerl un liquor frefco, ovino, 
i»\acqua; giacchè l’effetto è eguale, non preve- 
Nendo da alcun fuoco effenziale al liquore, non 
la alcuna qualità a lui propria ; ma dall’ equili- 
rio di quel fuoco efteriore, che fi eftende, do- 
te trova luogo libero; che va, e viene ne' pori 
lel vetro, e de'liquorij e che infinuandofi dall’ 
\ria ne' vali, lafcia cadere ful di fuori le parti» 
n d’acqua, ch'erano da lui volatilizzate. Se 
uoterete il liquor frefco, ond' era pieno il vo- 
tto bicchiere , fi formerà allora un nuvolo d' 
‘umore ful di dentro del bicchiere , come ful di 
Fal: perchè effendo tutto, o quali tutto 1l fuo» 
bo, ch'era nel groffo del vetro, caduto, ed en- 
zrato nel frefco liquore , appena il bicchier fi 
vuota , che il fuoco dell’ aria entra nel groffo 
del vetro dall’ una, e dall’ altra parte in uno 
Reffo tempo . Ma dacchè il fuoco dell’ aria fi fa» 
"à pofto in equilibrio nell’ aria, e nel vafo, © 
ael bicchiere è nom vedrete più un fimile effec- 
N 3 to; 
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to: quarido non vi entra più fuoco, neppur v'è 
fuoco, che abbandoni l'acqua dell’aria , e ques | 
ita più non G aduna. At:eniamoci a queftal 
meccanifino, ed agli effetti maturali della fiuidi«| 
tà del fuoco ; con che troveremo forfe la fpie=) 
pazione di molti dubb), che n’avean bilogno. | 

Si dice d'ordinzrio , che il marmo, la creta,| 
ed il quadrello di terra cotta attraggono l’umi-| 
dità. Se vorrem quì ricorrere all’ attrazione 4 | 
parleremo dottamente di ciò, che non s' inten-| 
de. Cotefte foftinze non attraggono l'icqua lf 
ma la fermano. Danno libero paffaggio al fua-i 
co, e lo negano all'acqua , cui egli divideva + 
Subi:o che nell'aria d'un appartamento v'è pi 
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fuoco, che nelle pareti, quefto fuoco procura di 
metterti per tutto in ‘quantità eguale; e non po-| 
rendo entrare ne’ pori angufti del marmo, della! 
creta, e della terra verniciata fenza iafciare mil-| 
le, e mille particelle cacquee in quelle aflai ftretel 
te aperture, ne fiseve, che vi fi raccolga mole" 
acona fulla fuperficie., e che giunga fino a fors] 
mar: un fuolo di fenGbile umidità. Ilfuoco pe- 
n:tra, e fogge; ma l’umor refta, e quindi fva-i| 
pora d’insù le pareti. Un altro fuolo fuccede al 
primo, e prende l’ifeffa frada . Coteftì vanori) 
diftaccati dalle pareti s' aggiraoa per la ftanza 3) 
come li vediamo girare nella macchina paeuma= 
tica, allorchè Varia, che li tenea rarefatti, è 
tata efltratta ; addenfano l’aria, e poffono anacheli 
renderla perniciofa alla fanità, fe fono abbon 
danti; e molto più, fe mifchiaGi con effi il fal.0 
nitto, che traportan feco dal piè de’ muri, ove. 
lo tramandano , e fanno efalrare le orine fia. 
gnanti fotto terra. La qual cofa non fuccede in 
un appartamento pofio fopra una volta di pie-. 
tra. All'incontro perchè le tapezzerie , i panni. 
| \ vel. 
| | 
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velluti, le pelli guernite de’ loro peli , e il le- 
gno eziandio de’ tavolati, e de pavimenti, o de' 
tt contengono nelle loro fibre, e he’ loro 
hi pori. una grandiffima quantità d' aria , il 
o equilibrato nell'aria della fltanza , e nell 
latia di cotefte fibre, non può {correre con egual 
libertà e trova ia quella moltitudine di piccio- 
ile paruicelle.d'‘aria , e di fuperficie maggiori D- 
ifacoli: al fuo paffaggio, che ne’ pori angulli del 
imarmo. Da legno a i*:gno) il più unito 9 come 
al boffo , è apt più freddo, che il più poro- 
fo; sfen piprazia Il fovero, che ne fuoi pori ri- 
‘tiene molto ‘d'aria, e dì fuoco, 
«La medefima fividirà del fuoco fi manifefta 
MenGbi) mente ne’ gran freddi: fulle invetriate de’ 
inoftri appartamenti, Il fuoco rinchiufo nell’ aria 
‘d’una Manzo. s G dilata neceflariamente per ogni 
iverlo, s'èfluido. Dee tendere a infintiazli per tut- 
ito; dove men fi trova di queflo elamento , e 
‘non gli conterrà ufare sforzo per infinuarli , e 
dilatarli in un'aria, come gue nella quale ri- 
(fiede. Verrà dunque arreftato dal legno , e me- 
glio ancora dalle tapezzerie,; Le quali conitengo= 
mo molt'aria . All'incontro fcornerà, e sfuggirà 
i per la teltura affai unita delle gp che nè 
i aria, nè fuoco non contengono. Si d:fi perderà 
\ mella maffa più fredda dell aria efteriore®, fin al 
i tanto che farà in bilico nell' arla della camera , 
i.@ in quella di fuori. Il fuoco, ch'efce perline 
i vetriata , lafcia ‘di dentro, e fulle aperture de' 
| meati quelle particelle d’° acqua , e d’aria, alle 
| quali era unito . Quindi fi forma un nuvolo, 
Ì n s' addenfa a proporzione ch’ efce il fuoco, 
| Finalmente la quantità di fuoco , che fcorre’”, e 
s'infinua a grado a grado nell’ aria fredda efter. 
na, A sì grande; e quella al contrario , che re- 
N 4 fia 
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fta nella maffa d’aria dell’appartamento , fcema 
tanto, che non può più mantener fluide le par» 
ticelle, d’acqua addenfate full’invetriata ; e però 
queft’ acqua dee agghiacciarG. Tutte le particel» 
le in fatti ne cadono a rovefcio una dell’ altra 
a piccioli velumi, o per picciole fila, che s' ac- 
coftano alla natura della neve, formando a gafo 
molte belle apparenze di fogliami, fecondochè 
il loro pefo; o l’impreffione dell’ aria ie ha tra- 
portate a. deltra , o 2 finiftra, e fecondochè fi 
trovano combaciate nella congelazione : quefto è 


quello, che noi chiamiamo diacciuolo ; e che, 


come vedete, dee formarfì, e fi forma in effetto 
sù quella parte delle invetriate, che guarda |’ ap- 


partamento . Ma fubito che l' aria efterna acqui- 


fterà più calore , che non ve n'è nell’ interno 
della cafa, sforzandofi ella d' innoltrari, ed e» 


ae 


Render dal di fuori al di dentro, allora 1’ umi» | 
dità comparirà fulle invetriate per di fuori ; il. 


che fi prova uniformemente, quando didiaccia è 


In confeguenza della feffa fluidità del fuoco , 
addiviene , che quando l’ aria da lungo tempo 


raffreddata nelle gran fale comincia arifcaldarfi, 


e che il fuoco penetra in maggior quantità le 
colonne di pietra, ì marmi, ed i quadri, vis 
attacca allora l’ umore pel di fuori, e cola quafi 
a rivoletti. 

Dalla medefima cagione procede la denfità del 
noftro fiato, il quale diventa fenfibile , quando 
il tempo f{ì fa freddo, e nuvolofo . Scorrendo il 


fuoco del noftro fiato nell’ aria efterna , ricado- 
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no le particelle umide una full’ altra ; e fono 


tanto più fenfibili, perchè ne incontran dell’ al- 
tre, che fanno loro oftacolo nell'aria. 


L’addenfamento del noftro fiato fopra uî marmo, 


fopra uno fpecchio , o fopra qualfivoglia altro cor- | 
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| po ben unito di parti; la raccolta de’ vapori di 
| un' acqua bollente fotto il coperchio , che lor fi 


i oppone, e liferma; lacondenfazione de’ fumi d° 
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un limbicco, quando s' attaccano al coperchio s 


‘1 e fi rinferrano in un canale circondato d’ acqua 
| 


fredda ; quella della rugiada fopra d' un vetro ; 
o d'un marmo, più tofto che fopra del foveros. 


0 dell’ abete, fono pur tutte operazioni, che 


dobbiam riconofcere dalla fluidità del fuoco, e 


| dalla craffizie delle materie; ch'egli foffeneva. 


Cotefte marerie fvaporate troverebbono una refi- 


| tenza da fuperare, e farebbero in conflitto , fe 


incontraffero dell’aria; odel fuoco flanzianti ne’ 
pori del fovero ; e più ancora , fe incontraffero 
un coperchio rovente, e pieno d’ un altro fuo= 
co; Ne verrebbon perciò rifpinte ; ma il fuoco 
chetamente sfuggendo per li più piccioli pori d° 


sun marmo freddo; d'uno fpecchio, d'una lami- 


na di tegolo , o di vetro fpogliata d’ aria e di 
calore, fcompagnafi dalle particelle d’ acqua, che 
per meati sì ftretti riefcon troppo groffizre ; ed 
elleno vi s' attaccano fenza poter paffar oltre. 
Il corpo, che le ferma, è propriamente uno 
ftaccio finiffimo , il quale non lafcia paffare , 
che il fuoco. Ognuno fa; che le carni raffred- 
date indurifcono , quando fi rifcaldan nell’ ac- 


‘qua; e che fi può al contrario rifcaldarle , fen- 
‘za che s' indurino ; o diventino infipide, con 


metterle in un orciuolo coperto , e pofto fopra 
un vafo di getto, o di terra, dove fi faccia bol- 
lire dell’acqua : il che fichiama a bagno-maria, 
o di evaporazione . Il fuoco folleva inceffante- 
mente delle bollicelle d’aria, e d'acqua, che fi 
fpandono attorno dell’ orcivolo . Il fuoco , che 
ne penetra i pori, rifcalda a beli’ agio la car- 
ne cotta 3 ma l’acqua, da cui fi diparte 5% ade 
en- 


| più di fuoco, che non ne contenevano la tem- 


moftre cantine. Benchè allora ci pajan elleno af- 
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denfa fotto l’ orciuolo , e fen precipita a ‘tolo i 
ferftille. © i 

Prof:2uiamo a {correre lei altre Pari li } chili 
poffono. dimo@rare la fluidità del fuoco; e.la fua | 
inclinazione a metterli in bilico per tutto, do- | 
vuague poffa entrare. Per difenderci dagli isfor- | 
zi arte che rifiede nell'aria efterna ye ch? | 
è fempre pronto a ratruderfi per tutto, nol gli. 
opponiamo in tempo di State_delle cortine, e» 
delle fineftrelle. Coa quefti ripari non arrivia=. | 
mo giù a liberarcene affitto; ma folo a provate. O 
lo affai più leggiero, ed a refpirare un’ aria più! 
fredda, vi quel che lo fieno: gli umori del no= 
ftro corpo i NI 

E perchè quelto Pai 2d Jonta delle noftre. 
cautele penetra ne’ noftri appartamenti; però €- | 
gli giunge ad infinuarfi fino nel profondo delle. | 


= ti rn 


fat frefche , contengono tuttavia effettivamente 


vo d'Iuvernoj quando ci fembravaa calde; poi- 
chè il termometro ivi allora s' abbaffava più , 
che non fa di State. Cotali apparenze , che al- 
cuno crederebbe quali contrarie alla verità , cl 
convincono, fe voziiam ben porvi mente , aver 
Dio regolato | ordine delle noftre ferfazioni , € 
gli avvertimenti, ch egli ci dà, di quanto fuc- 
cede fuori di noi, non già a norma dello fiato 
delle cofe in fe fteffe; ma fecondo l'utile, o il 
pregiudizio , che a noi venir ne poteva , e uni» 
camente giufta il rapporto , e Ì ordine , che a- 
ver doveano cou noi. Troviarao dunque la term 
po di State l’aria della cantina, o d’ un falone. 
di marmo molto frefca ; nen già, perchè fia alati 
lora fenza fuoco, 0 perchè contenga meno, che. 
d'Inverno; ma perchè effendo coteflo fuoco mol- 

| w to | 


) 
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to più debole , che quel dell'aria eflerna, che 
ci arde, fiamo-avvertiti della grata frefchezza di 
che fenteli ne’ luoghi fotterranei, one liquori ,. 


! che di là 6 traggono , d' aver trovato un msz- 
' zo ficuro d’aliegerirci d'une gran parte di quell’ 


ecceffivo feoad che dilata, e-intordida giiumo-. 


ri del noffto corpo. Ed al contrario l’aria della 
‘cantina ci par calda d'Inverno ; non perchè cons 

tenga allora ranto fuoco, come in tempo di Sta- 
te; ma perchè ne contiene più, di quel che at» 
ctualmente s' aggira nell'aria elteriore,, che com- 


muove ll nofiro corpo, e che gli. può cagionare. 


una perdita troppo grande del neceffario calore. 
Quefta diverfità d’ apparenze è fomigliantiffima 
a quella, che Mieniano s Quando avendo una 
mano molto fredda. e l'altra ben calda, le im- 
mergiamo ambedue cli acqua tenida. Cotell ac- 
qua pare caffai calda alla mano fredda, nella 
quale infinna il fuo fuoco 3 ed al contrario pare 
afsai fredda alla mano calda, la quale fpoglia 
del fuoco, che aveva 

Avendo provata la fluidità del fuoco, pofliam 
dire d'avere ad un tratto provata la fua elaflici. 
tà, o la fua naturale difpofizione ad eftenderf, 
ed urtare per rutti i verfi tutto ciò, che gli è 
d’\intorno ;\con queta differenza fra il fuoco, e 
gli altri fluldi, che la fividità , e D elafficità a 
lui fon proprie ; laddove eli altrà ricevono for- 
fe da effolui una tale attività. Abbiam iutto. dì 
piro degli occhi innumerabili prove, che ci con- 
vincono, effere nel fuoco una tendenza conti- 
nua a farfi ftrada, ad eftenderfi per ogni verfo, 
a difperdexi in giro, a Mans prariti a penetrate, 
a fvolgerh. V' è forfe qualche cofa sich’ egli 
non offa attraverfare , 0 difcioglisre : "Pa (cor- 
re,e diffipa tutto. Ma quefta così valida elafti. 


Med 
Cid 
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cità non opera fempre allo fteffo modo ; anzi 
in molte occafioni non fi rende fenGbile, neppu- 
re in un grandiffimo fuoco . Vedefi fpeffe volte 
il fuoco girare fopra di fefteffo in alcuni vafi lo- 
tofi, fcorrere chetamente , e in apparenza non 
fare alcuno Sforzo per romperli. Donde mai può 
venire quefta diverfità d'azione , fe la forza è 
I’ iftefla ? 


Tre foli fluidi , che a noi fien noti ;j @ che 


per la loro perpetua attività fono i princip) di 
tutti i movimenti, fi danno nella natura; cioè, 
la luce, il fuoco, e l’aria. La luce è un fluido 


univerfale, che G eltende fino alle ftelle. Il no-. 


ftro fuoco, e la nofte aria fono due fluidi attac- 
cati alla terra per lo fervigio dell’uomo e fpar- 
fi attorno della fua abitazione. La luce è d'una 
tenuità sì minuta, che s'infinua in tutte le più 
riftrette tefture de’ corpi ; ma non opera fovra 
d'effi, che con l’ajuto del fuoco, col quale tro- 
vali in una giufta proporzione. Ella lo fpigne , 
e n'è rifpinta: lo rende più attivo, comunican= 
dogli la fua commozione; ed il fuoco agitato , 
o tolto dal fuo equilibrio , opera reciprocamen- 
te fopra la luce, e la fa rifpiendete. Ma quan- 
tunque più groffiere della luce fia il corpo del 
fuoco , è però minuto, che non può di persè 
follevare le maffe de’ corpi terreftri . Le attra- 


verfa fenza difunirle: fcorre, e n’efce fuora fen=. 


za romperle. Trova per tutto de’ liberi meati , 
onde sfuggire fenza frattura. Ma attefa la mole 
delle fue particelle conferva una giufta  medio- 
crità fra la luce, e l’aria; ed effendo l’aria un 
fluido più groffiere , che il fuoco , quefti unito 
con effa divien più capace ‘di operar sù i corpi, 
i quali folo non avrebbe sfiorati , dirò così , o 
penetrati fenza oftacolo. Quindi il fuoco pieno d' 
atti» 


ì 


Pa 
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attività in fe fteffo acquilta una dceppia accele- 
razione, e infieme una doppia forza , tanto per 
l’impulfone della luce, come per le molle dell’ 
aria, che fi ftringono incontro a lui, 

Il fuoco riceve aicora de’ potenti ajuti dagli 
altri fuidi, come dall'olio, dal mercurio , dal 
fale, e dall’ acqua ; ma in una maniera molto 
diverfa . Quefti elementi non fono fiuidi , fe 


|. non per così dire in preftito . La loro elaftici- 


tà , o d:fpofizione a diftenderfi è proporzionata 
alla quantità del fuoco , che ricevono ne’ loro 
pori; poichè s addenfano, o s' agghiacciano fe- 
condo che vi {corre il fuoco . Quando pertanto 
gon lui s' unifcono , nulla aggiungono veramen- 
te alla fua velocità, Ma è incredibile quanto 
giovino a rendergli pazione efficace e terribile. 
L'olio fomminiftra al ‘fuoco, in cui gittafi, un 
altro fuoco abbondantiffimo, ed una moltitudine 
di bollicelle d'aria, ch'egli ritenea fchiave nel- 
le fue picciole maffe. E° facile vedere, qual ne 
fiano gli effetti; e come l' olio fia il vero pa- 
fcolo, e foltentamento del fuoco . Il mercurio , 


il fale , e l' acqua poffono rinferrare il fuoco , 


circondarlo , e levargli la forza 3° ma fe venga 

a crefcere in velocità, o in quantità ,, allora fa= 
# molto più cesribile., quando opererà con que- 
fti elementi, folpingendo tali maffe , che gli 
potrebbono impedire il paffo, e che |’ ajutano a 
rovefciare ogni cofa: laddove al contrario, fen- 


. za gli oftacoli delle loro fuperficie , Il fuoco fi 


difperderebbe in ifpaz) più grandi, o fcorrer:bbe 
per suaggior | nuinero di pori , e refterebbe fenza 
effetto. La diverfa proporzione , 0 quantità del- 
le parti elementari varia gli effetti della mede- 
fima potenza. Buttate in un gran fuoco un faf- 
dilaafi il fuoco , e l’aria, che ne cingono in- 
ia tof- 


"7 
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torno la fuperficie; non hanno bafevol forza da'| 
rimandarvi cotefta maffa. Ma verfate in uniti 
pran fuoco dell’acqua , e vedrete effer tale la | 
proporzione delle  pieciole maffe d’ acqua con | 
quelle dell’aria eccitata dal fuoco, che quel’ ac- | 

Qua fenza azione , e fenza reGlenza per sè fisf. | 
“ fa, farà in un-fubito rimandata , e rifpinta ; | 
con un’ efpanfione; e con una forza prodigiofa 0) 
“Fraporta ella )con sè , e ceneri, e carboni, el 
fcheggie, e fafli, emattoni, e quanto finalmen- | 
te incontra, e fpeffe fiate ne fuccedono inafper- | 
tati, e gravi danai nelle cucine, (i 

Il fuoco, e l’aria ch'efalano dal fieno, o da' | 
fafcetti di biàda ammucchiati di frefco , fi difi- | 
pano fenza pericolo, fe ogni cofa è fecca. Ma 


fe la maffa è umida, il fuoco, e l’ aria mid x 
lor. 


e tenuti da cotelfa umidità, rifcaldan la mala , 
a fegno di penetrarla, e marcirla , e talorà e- 
ziandio di confumarla in fiamme. L’ Agricolto- 
re può ovvizre a un fimil rifchio , fol che ufi 
la fesuente cautela. Quand’ egli è coftretto dal- 
le frequenti pioggie a rinchiudere la fua ricolta 
fenza averla potuta feccare, ponga indi cuor del- | 
Ja maffa due, o tre groffì fafci di fpine; e con | 
quello mezzo procaccerà uno fpaziò-grande , in 
cui l’efalazioni , ed il fuoco mettendo capo da | 
ogni parte s'allargano , e\perdono così tutta la 
loro attività. ; dl 
Le prove d’ un meccanifmo affatto Simile fi | 
troveranno nell’ eolipila , ch' è un picciolo vafa 
di rame fatto in forma di pero, e con una pic- 
ciola canna verfo ia punta, la cuibocca fia cur-. 
vata, e aperta la ventefima paste d'una linea. 
Se quell eolipila fi porrà foprta vive brage, il 
fuoco dilaterà in effa | aria, pafferà , ed ufcirà 
per li pori del. vafo fenza verun o, accl-. 
ene 


sisi 
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dente; perchè l'aria dal fuoco urtata, e fofpin= 
ita.trova adito a fcorrere , e fuggire per la pic- 
iciola bocca ‘aperta della canna. Che fe quello 
‘wafo fatto rovente dal fuoco -° immergerà nell 
‘acqua s Varia dilatata , che in effo rimane, fi 

tiftringerà ; ed il vafo a poco a poco troverafli 
‘empiuto d’acqua, e d'aria rà Foa ioni quali es 
iguali. Allora rinmpettete l' eolipila foprai carbo» 
ni, cacciando un 
do, ° voltando all'aria | apertura della cann 
ficchè l'acqua la riempia fenza ufcirne ; fubito 
che (afastro ben accefe le brage, Il fuoco) sil 
‘quale: pareva , che non oper: affe niente full’ in- 
terno del vafo, quand era fenz acqua , € che 
nulla il riteneva, comingia a dilatar Varia: V 
aria fpinge con tutte-le fue molle l’acqua, con 
cui è mifchiata ;- quetta , benchè di fua natura 
priva d'azione, venendo fortemente fpinta per 


‘ogni verfo , e nello fteffo tempo effendo dalle” 


pareti del vafo per ogni parte impedita , e ri- 
firetta, trova folamente l' angufta ufcita della 
canna, verfo cui fi volta tutta la furia del fua- 
co, e dell’aria, e ‘per confeguenza dell’acqua + 


L'acqua n'efce ad conta delia picciolezza dell’ 


ufcita, e della ‘refiftenza dell’ aria efferna, fca- 
gliandoG in diffanza di 15 in 20 piedi. Così il 
fuoco, che maatienfi pacifico fotto d’' una maffa 
di ceneri per ja libertà , che gli iafciano mille 
piccioli fentieri di sfuggire all'aria, e di trarne 
qualche ajuto, fe venga a ricevere attorno di sè 
alcune goccie d'acqua, eccolo pofto in azione , 
diftendere le par celle acquee, fol levarle, e fol» 
Fevare con effoloroNa cenere, ed i carboni. Per 
quefta ragione il fuoco fotterraneo , jch' è fenido 
folo girerebbe attorno , o attraverfo 4’ un picco- 
lo faffo feriza fmuoverio di luogo, unito vr fia 
4 


poco addentro il picciolo ri 
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all'aria, ed all'acqua, folleva maffe fmifurate , 
fcuote intere regioni, trafcorre le terre, fa vo-, 
dare macigni, e rovefcia montagne. Ma una! 
comparazione finirà di render fenfibile la cofa. 

Una torma di fanciulli s' abbatte a vedere di | 
bel frutti, Vederli, e defiderarli è per effi la) 
fieffa cofa. Da prima guatano in giro tutti luo» | 
ghi vicini, nè vedono guardiano , che gl’ ins | 

quieti; e folo una fiepe li fepara dall’ oggetto ; | 
che bramano. A qual partito appiglierannofi per | 
fuperare cotelta barriera ? Sforzo inutile è dar | 
i 
! 


fulla fiepe colle mani, e co’ baftoni: quefti pafs | 
fano a traverfo fenza far breccia: quelle fi fcor- | 
ticano : eccoli piangere , e dolerfi, fenz’ aver 
moffo checcheffia, nè tolto l’ impedimento. Git= 
tano a cafo l’ occhio fopra un erpice pofto in. 
piedi, ed appoggiato alla fiep® ; ed uno di loro | 
de’ più accorti configlia tutti ad unire d'accordo | 
i loro baftoni contro le fpranghe, onde l’erpice | 
è teffuto. Tanto fanno , e co’ piedi , e colle, 
braccia, e con tutto il pefo del corpo, fpingen= | 
do i lor batoni, che tutte quelte piccole for= 
ze , inutili allora, quando non operavano , che | 
in un punto , urtando la fiepe in tutta la lar. | 
ghezza deli’ erpice in una volta, vi fanno brec-; 
cia, ed entrano fenza oftacolo a depredare i bei 
frutti. tr | 
‘ L' erpice non dà alcuna forza a coteflti fan- | 
ciulli; ma/aduna infiame , ed avvalora quelle | 
forze, che difunite erano impotenti. Così quau-. 
do il fuoco fecondato dall'aria fpinge davantidi. 
sè alcune elementari dure , o folide fuperficie ,° 
come il fale, e l’acqua, che non poffono effere. 
ammeffe per li meati, che darebbon paffaggio al 
fuoco, allora egli fa delle ftragi fpaventevoli, 
e rovefcia, e rompe, o diflipa con quelt ua | 

quel- 


/ 
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«quelle oppofte foftanze , che avrebbe trafcorfe 
“con un fiuffo continuo fenza recare. alcun ragion A 
‘fe fato foffe folo. 

 Laonde avvegnachè l’ elafticità del fudco non 
6 fempre fenfibile; non oftante è fempre reale: 
‘e da quefta elafticità modificata, o fecondata da- 
‘gli altri elementi dedur-fi poffono le differeati 
‘azioni del fuoco, Raccogliamo in uno , quanto 
abbiam detto, e formi:zmene una fpezie di Di- 
zionario,, che poffa\meglio diciferare ogni cofa, 
ve fiffare la noftra memoria . Le azioni del fuo- 
‘co fono, accenderfì, Trefoere!, fumare, rifpleiude- 
re, uil, fcoppieitare, fcintillare , afcendere , 
fvaporare, annerire, leccare j fondere , vetrifica» 
nes calcinare, eftingu-rfì. 

Il fuoco s' accende; non già perch’ egli nafca, 
dove | non era; ma perchè s' ammaffa , o diven- 
‘ta attivo, dov era oziofo , e inercè d’ un ajuto 
coli riman vincente, doiiera incatenato. 

Il fuoco crefce, o-in quantità, o in velocità; 
‘o nell’ una d® nell’ altra maniera tutto ad. un 
‘trado ; e ciò per cinque mezzi principali . Pri- 
mo, perl’impulfione della Luce; maffime quan- 
‘do i raggi d’effa fi unifcono in uno fteffo  pun- 
ito, e fulla fiefa maffa di fuoco : fecondo , per 
di Bipilfone che fan le molle dell’aria; in par- 
ticolare fe operano verfo l’ ifteflo luogo : terzo 


per l’ affluenza dell’ olio, e del fuoco, conte-o 


noti in una nuova aria : quarto per l’ unirfi d' 
un: fuoco coll’ altro nelle materie combuftibi» 
li; e fpezialmente ne’ fughi oleofi : quinto per 
la picciolezza dello (pazio s in cui trovafi una 
gran quantità di fuoco, riftretto, e accelerato In 
mezzo :di alcune fuperficie d’acqua, e di fale. 
Eoli fuma, con diftaccare le parti acquofe , 
ed altre parti,.ch’è capace di follevare; ma tra 
Tomo VII. O le 


k w quali s' involge , non potendo per la troppo 
i 
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icciola quantità ile , Nè divenir fupe-| 
riore, e urtare immediatamente il corpo della! 
luce. Il fumo è così pieno di fuoco, e talmen-| 


te il fuoco lo folleva, malgrado i di lui pe-} 


fo , che fe verferete dell’ acqua foprà un rogo 
accefo , correrete rifico di abbruciarvi ia mano) 
nel paffarla fopra il vortice di fumo; che da lui) 
fi leva. pi; 

Il fuoco arde, quando è fermato in un picca» 
io fpazio da una leggiera quantità di particelle| 
acquee , Maccata dalle materie combuftibili } edi 
è ivi accelerato dagli u:ti frequenti delle molle! 
dell’ aria. Un ida moderato compofto d’ ac-i 
qua, e d'olio , è propriamente la bafe , e il 
fondamento della fiamma. Quefta è la ragione, 
per la quale il carbone, che ha perduto quafi 
tutta la fua umidità, non manda fiamme ; e fe 
il fuoco di fiamma è il più forte di tutti, ciò 
addiviene; perchè effendo ogni particella di fuo-; 
co abbarrata da altre particelle d’acqua , 1 vor=| 
tici diventan più rapidi, e operano con maggiori 
impeto coll’ajuto delle fuperficie dell’acqua ; el 
fi difunifcono loro eno. Chi crederebbe:, che ap-. 
punto quelta mifura d'acqua. rinchiula col fuoco) 
in tutti i fughi oleofi faceffe la fiamma del fol» 
fo della cera, del fevo, de’ graffumi, e degli. 
ol)! L’analiG; che ci fa trovare.l’acqua in co- 
tefte foftanze , non ci lafcia punto dubitare dell 
mirabile accorgimento, che a pro noftro ha col. 
locati princip) sì differenti nei piccioli globetti. 
dell’ olio, e ha renduti gli tei princip) cotan-. 


to attivi - side una giuftiffima dofe. Mal’ 


"era 


tr ——@m— 


acqua, ed il fuoco degli olj, qualor da un fuo», 


co eftraneo fviluppanfi; ed in generale tutte lel 


forte di fiamme acquiftano /un nuovo grado di 
for- 
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forza, quando l’aria fi unifce loro , agitandofi, 
Misorandot . Per effere convinti, non fa d’ 
‘uopo ricorrere alla forza ftupenda , che un per- 
ipetuo foffio dirizzato a uno fteffo punto dà alla 
dampana d'uno fmaltatore. Bafta l’ufo del man- 
‘tice ordinario per infegnarci, che il fuoco forti» 
ificato dagli urti a care 

fa di fuoco, fpargefì per-mezzo , e in tutto il 
di fuori delle particelle d'acqua, e d'altre, ch’ 
egli diftacca dalle combuftibili foftanze , e to- 
glie, che non fien vedute , dimoftrando fe ftef- 


fo. Ed all'incontro quefto fuo fplendore ceffa , - 


quando la moltitudine delle parti acquofe è 
troppo abboridante , e quando rinchiufo il fuo- 
‘co in quelle maffe di fumo , ch' eglidofpinge , 
‘mon opera più immediatamente fopra il corpo 
‘della luce, 

Il fumo è una fiamma cominciata; e sì pic- 
iciol tratto v è da quello a quella, ci nin; po- 
co , che il fuoco 5° aumenti in quantità , o in 
velocità, fubito il fumo fi. converte in fiamma, 
‘Se fi porià una candela poc’ anzi eftinta a lato 
id una actefa , col temere il lucignuolo fumante 
un po più baffo di quello, che arde, fubito che 
‘il fumo del primo tirato dal rifiuffe dell’ aria 
‘toccherà la fiamma dell’ altro , quefta fiamma 
‘i fpanderà ful di fuori, e full’ interno del det- 
ito fumo , e vi sdrucciolerà , difcendendo fino 
al lucignuolo eftinto , che lo: riaccenderà. in un 


timo . o, 
b fuoco. ri/plende fenza fumare, nè PAS 5 
lando non trova più nel corpo , che divora , 
Li luna , o quafi.viuna parte .acquofa , che il 
fermi, in-guifa che fcorra , e Gn difperda più ‘a- 
‘gevolmente. Quefto folendore privo di. fumo , 
e/di fiamma fi vede in ogni cofa, che il fuoco 
O 3 ab- 


= 


ùna piccola maf-. 


\ i 
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abbrucia, cioè dopo ch’ è convertita in carboa 
ne, diffip:tone tutto l’umido. 

La fismma dunque propriamente non è altrog 
che un fumo mediocre, sù cui prevale il fuoco, 
malgrado l’oftacolo perpetuo dell’ acqua, che il 
ferma. Per tal cagione diviene il fuoco sì ri» 
fplendente in una fornace, quando dopo d’ effe- 
re itato come rinferrato dall’ acqua della fcopa, 
riman fuperiore, e porta via l’acqua medefima. 
Per quelt’ ifteffa ragione, quando il fuoco s' ap=| 
picca ad una botte d' olio, o ad altri ammaffî | 
di graffume, o di fughi oleofi, fe avvien , chel 
una mano imperita vi verfi fopra deli acqua per |. 
ifpegnerlo, in luogo d' efferne afforbita la maffa! 
del fuoco , divide l° acqua , e la formanta con. 
uva efpanfione , e abb:uciamento così rifpienden=, 
te, ch è capace di mettere. in fiamma tutto il, 
vicinato. | 

Il fuoco /crofcia , 0 > fcoppietta, ‘quando fcaglia, 
con violenza delie particelle d'aria inceppate fra, 
alcune lamine faline. Fa quivi in piccolo, cioc= 
chè con grande, e terribil tracaffo fa par pol=. 
vere d’'archibug!o, e nella polvere fulminante d 

Il fuoco /cintilla, quando ha forza baftante 4 
per difperdere de’ globettini della materia com»; 
buftibile, in cui fa inviluppato . Tali fono le, 
particelle di carbone fpolverizzato , ch’ efcono 
fucceffivamente per | impulfo del fuoco da un, 

ti 
i 


e 


cartoccio artificiale. 
Il fuoco afcende , o fi sforza fempre d afcene | 
dere. Imperucchè gnantunque effendo. compofte. 
di vorticetti al fommo elaftici, e fecondato dall. 
elefticità dell’ aria fi eftenda violentemente. per. 
ogni verfo, e s'attacchi al baffo. de’ corpi, che 

abbrucia, non meno , che a' iati de’ medefimi 3 
egli ha non per tanto una propenfione naturale» 
e icn- | 


cin - 


SMI 
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lé fenfibile d i slontanar dalla terra : lafciando 
iftare l svn fe quelta fua tendenza venga dall 
EpiPre ione primitiva di chi ha fatto ogni cofa , 
some gli è piaciuto; 0 pur da una mihore gra 
vità, per cui avviene, che 1 corpi folidi, e pe- 
Manti s'alluoghino al di fotto di effo. Che che 
‘fia di ciò, lo sforzo, chefa il fuoco, per possiare 
\all’alto, vi trafcina feco lui le materie, che ha 
divife, e tutta l’aria, che ha allentata , o dif- 
igregata. Le particelle d’ acqua , di fevo , o di 
icera , € l’aria rifczldata fpandendofi all insù , 
fanno {correre nuovamente fu i lati della fiam- 
n a un'aria più rimota, e. più ritretta , cui of- 
Merverete effere fempre carica d’ un poco d'a- 
co Comechè la molla di quell'aria è più for 
te, ad un tal rifluffo fi dee principalmente la 
durazione del fuoco; sì perchè dall’ aria è rite- 
‘nuto ; come anche perchè l’aria gli fommini'ftra 
nuov’ 0-00 pi e nuov’ olio, che fempre trovafi ì in- 


vulro ne palloncini acquofi. 

Il fuoco annerifce tutto ciò, che non può con- 
fumare, o diftruggere. Qnando ha fcacciata tut- 
ita }° landi tà dall’ e@@erno , o dall’intimo d’ un 
pezzo di legno, circola in mille, e mille guife 
| nella teffitura, che affatto non può fcomporre; 
le quando è confunto , trovafi il legno pertugia- 
ito in maniera, che la luce vi s'afforbifce , fen- 
za che ne rifalti per rifleffione, fe non quel 
ipochiffimo, che bafta per render vifibile la for- 
lma d effo corpo ; nel che confilte la nerezza . 
[Un dotto Inglefe (2), celebre per efferf gran- 
Idemente applicato a i ge i Mifcrofcop), 
(giudicando della qua tità de' pori, che la fuper- 
Ifizie d'un carbone d'un’ oncia di diametro con- 
i O 3 « te 
ll (4) Hooke nella fua Ml ibagnanta 


dop 
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teneva, trovò dal numero di quei, che potè 
contare nella dicioitelima parte d'un pollice, 
che quel diametro !Ine conteneva più di fette 
millioni fertecento ottanta mila. Qual effer deb 


be pertanto il cp de’ pori jinfenSbili ; el 
quale diflipazione nda fi fa egli della luce di. | 


fperfa in tanti mezui! 


Iì fuoco fvapora , o fa fvaporare 1’ umidità, | 


> diri 


che incontra. Quand’ egli ha forza baffante p: Î 


Mirafcinar feco le giccole maffe d acqua , che 
oppongono al fuo movi 


l'aria, e le difperde in‘ 


utile della terra. 


Il fuoco difecca , e ibdurifce i i corpi, da qua- | 


li fa fvaporare ì veagin . Ma quefta operazio». 
e non fi compie da 


| 

| 

O 
ento , riempie di ee | 
ftanze molto fuperiori 
alla region delle nubi. Tutto lo fpazio dall’ al- |, 
to dell’atmosfera fino alla terra è pieno di que=. 
fte bolle d'acqua. Laonde ia iuce , il fuoco , '. 
aria, e l'acqua, fono evidentemente l'un nell’ | 
altro s efercitano tutti la loro azione propria | 
fenza impedirti , e s' adoperano di concerto per | 


i, fe non coll’ajuto dell’ 
aria. Perciò il vento gagliardo afciuga , ed ab- 
brucia in certa maniera al par del fuoco ; per- | 


chè traportando dell’ acqua nel fuo cammino, fa. 


sì, che fi rappiglino, e s indurino le parti delle! 
fuperficie, dalle quali l’acqua fi fepara. Ii gelo | 
parimente indurifce; ma in un modo affai dif. 
ferente: cioè, non portandofi via l'acquaz mà. 
inferrandola, mercè l' effiuflo del fuoco . E 
quando quefto ri&ringimento de’ liquidi fuccede. 
ne corpi o delle piante, o degli animali, ace. 
ciacca, formenta, e rompe in eflì i piccioli vali 
necedaf] alla nutrizione; dal che ne fegue , che. 
una foglia gelata , non avendo più i fuoi vafi. 


| /feoltocati; come prima, Gi corrompe, e marcifce. 


al 


pe a 


| 
i 
; 
i 
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l al primo disfacimento del gelo : e fe fopravvie- 
ne un Sole, che cavil’umidità. Dal ila foglia mar- 
cita, fi diftrugze la teffitura , e fe ne fa una 
malta di polveri. 

| Ii fuoco /iguefà, o mette in fufione l'acqua 
1 olio, tutti 1 (ughti olio, e generalmente tutti 
li metalli. Comunica Joro in certo modo la fua 
natura; poichè li mette in uno ftato di fluidi 
tà: e fe piutrofto la comynica a quetti , che ad ia 
altri corpi, la cagione è quefta , perchè effendo 

i eglino più lemplici, e coMisoRi di parti unifor- alii 
i mi,. fono più atti a ritenerlo ne’ loro intervalli, 
ne’ quali vorticofo s' aggira follevando le piccole \ 
| maffe, e facendole (correre, e girare lune full’ 
altre; cofa, che tanto più vera f fcorge ; quan- 

to che il fuoce in fimili corpì fi fpande in mag» 
gior quantità, e con meggior violenza, 6 fa 

| ftrada, li di (prega, e li fa fvaporare . Così egli 
cefalta 1) fate, il mercurio , il piombo, e-tutti i 

| agleg 1; poichè l'oro fteffo così pefante , com 
è, a: mente fi difperde ad un gran fuoco, 


i e vi fi/mtrova del calo, —— i b, 
Il fuoco vetrifica , e calcina . Vetrifica ciò 4 

ch'è arena, e calcina ciò , ch è terra, ovvero 

fango s La diverGtà di quefte operazioni non 

‘proviene dal fuoco , la cui azione è fempre la o _ 

fteffa ; ma dalia natura delle materie, fulle qua-. 

li opera. E fe in una fteffa mid di minerale | 


«lo vediamo fare fovente le tre funzioni , cioè i 
fondere, calcinare, e vettificare, que è, pere. | 
chè vi trova ad un tratto delle particelle. metal= | 


“ liche da fondere, it renofe da vetrilicare, e 
delle terree da calcinare , Il fuoco non ‘prodi (4 
in cotefti corpi cofa alcuna 3 ina fviluppa ciò ,\ 


ch'era in big. nè farà che il metallo di- \eLbo 
venti Vetr Lg) npoitannl diventi cenere , nè 
O a er 


di i 


216 La Teoria vet Fuoco. 


che la cenere diventi metallo, Una di quette 
cofe può fopraftate all’ altra; e tutto può fcor-, 
rere, ed effere traportato coi metallo foriduto . 
La rena può involgere la terra , ed il metallo | 
in. una vetrificazione, e nafcondere l’ una , eli 
altro fenza variare però la loro natura; e fe in | 
molte operazioni chimiche, certe materie diven» | 
tano più pefanti col paffare pel fuoco , ciò non, 
avvien già, perchè il fuoco, o l' aria fi conver= 
ta in tali materie; ma perchè vi s' incorporano | 
molte particelle acquofe , e faline , ed in parti- | 
colare alcuni fughi oliofi, onde l’aria, e le .ma- | 


terie combuftibili fono piene. 


pri fuoco Mteffo, quando fi eftingue 3 ch'è V all 
a delle fue azioni, la quale mi refta dafpie- | 
Pac ion muore allora già, nè è diffrutto. Si; 
disgrega, fi difperde, non opera più, come fa- 
ceva ; ma è tuttavia quello , che era. Volete | 
voi eftinguerlo in un tizzo, che arde? Non fa- 


rete altro, che afforbirlo fotto una quantità d° 


acqua, che gli è fuperiore. Il fuoco allora non | 


è più nel tizzo ; ma fuffifte intero nell’ acqua 
follevata in fumo . Volete voi eftinguerlo in 
una carbonaja, dov’ egli mette a fiamme il le- 
gno , che fi dà in balìa fotto un mucchio di 
terra, e che divora con l’ajuto di alcuni buchi, 
per li quali fe gli fommini@tra }° aria , affin di 
rinnovarla ognora nel legno? Bafta, che tuniate 
i fori: gli leverete ogni comunicazione coll’ a- 
ria. Dacchè refta privo della compagnia di que- 
fto elemento, che lo avvalorava , e per la cui 
denfità urtava gagliardamente la teftura del le- 
gno, paffa ora liberamente per mezzo della maf- 
fa di terra, che ricuopre il carbone. Non ha 
più azione; perchè s'eftende, e fcorre , nè più 


\ ritorna. Ma quantunque difpertfo, egli è loftef. 


fo, 


TRATTENIMENTO DEI. du 
fo; che quando un'aria fempre nuova lo rifpi- 
“gneva, e il nudriva in uno (teffo luogo . 
| Da tutti quefti fatti; che v' ho fin ora pofti 
fotto degli occhi, Cavsiltere mio caro, e da in- 
finiti altri, che giornalmente vi fomininiftterà 
\}'efperienza, iitalta una verità, ch'io credo ef- 
ifere, non men capitale nella FiGca, che nella 
IMorala; ed è, che Dio ha pofto fra\l' uomo ,. 
ie tutto ciò , ch’ è a lui d’ intorno , un ordine 
tale di utilità, ed una così certa deltindzione di 
‘vantaggi; e fervig;, che dobbiam dire, che lo 
Spettacolo della Natura, sì nel Cielo, come fo- 
pra la terra è una ricordanza continua all’ uomo 
del tenero amore, che gli porta il fuu Creato- 
ire. Per tutto fra il Cielo , e la terra, fra la 
luce, e l'atmosfera, fra il fuoco; o gli altri E- 
dementi , e l’uomo, vediamo la ffeffa unità d° 
‘intenzione , e la fteffa corrifpondenza ; che co- 
ignun di noi trova fra l'appetito, ed 1 cibi, fra 
i denti, che fminuzzano le vivande ; ed il nos 
ro ftomaco, che le digerifce. La Fifica è dun» 
que una fcuola aperta di pietà; e tutte le co- 
‘gnizioni particolari, e minute ch'effaci dà, pof- 
fono divenire altrettante lezioni al cuore ; pole 
‘chè nell’ ammirabile artifizio d’ ogni corpo , e 
d' ogni. meccanifmo, nulla più ad evidenza com- 
prendiamo, che l'intenziglie appunto di giovarci. 
Fin quì non abbiamo efercitata la noftra at. 
‘tenzione, fe non intorno a ciò, che fi dimoftra 
‘fvelatamente, e che non richiede molto sforzo 
per effere concepito, ed intefo. Ma quefta fcien- 
za sì utile, ed amabile .inGeme /contiene molte 
altre particolarità, che non fi fono potute impa- 
rare, e fapere, fe non con molto tempo , e fa- 
tica. In vece d’introdurvi per una via fcolafti- 
ca, € col mezzo di ragionamenti aftratti , ados 
prerò 


Tor var) bifogni, e {la fatica di que "fegnalati in- 


| natpra, fiete già rimafto conviato , cha tutte le | 
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prerò quì l’ajuto, e il diletto della Storia . Se- | 
guirò via via gli uomini di f:colo in fecolo ne 


gegni , adoperata per giovare slia focietà ,s for=.| 
merà il corfo delle noftre rifleffio Ef«mine- | 
remo per via di trattenimenti foci ci lic | 
mente pros l’efperienza ci ha procaciato di | 
certo .: in appreffo vedremo l' utile , che può. 
trarfi da Glemi de’ Filofofi . Quetto, metodo di 
ftudiare la Fifica farà più di voftro gufio; è mil 
pare, che fra l’affoggettare il voftro intelletto | 
un ordine inftruttivo, ovvero accomodar l’ordi- | 
ne alle voftre inclinazioni, noa vi fia da avere. 
alcun dubbio. | 

Con la raffegna, che abbiam fatta dell'intera. 


parti , che la compongono , fono lavoro d’ uva | 
Intenzione unica, che le ha create, conneffe, 2. 
ordinate a uno fteffo fine. Vediamo cora nella. 
ftoria Jo ffudio , che eli uomini han fatto , e. 
fin dove i lor progreffì fan giuati . Convertia.. 
mo in ricchezze neitre le loro fatiche. Unz|fo- 
ria di quefta fatta coll’ informarci di molte \ve- 
rità pratiche, e particolari, agevolar ci può la 
dilucidazione d’ una. quiftione importante ; la 
qual è: fe quei, che hanno fcoperto gli tomi» i 
ni nel corfo di fei mille anni, ci dia fondamen= Ì 
to di credere, che conofcer fi poffa alla fine). 
intima natura delle cofe; o non ci ha accorda» | 
to di penfare, che Dio di lume, e cognizione, 
fe non quel tanto , che baftar poteva a regola-. 
re il noftro cuore, eadefercitare le noftre mani. 


FIA. 


Fine del Tomo fettimo. D 
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Contefture in quefto Settimo To o dillo 
_ ———’‘’’ Spettacolo. RR 


| A Cqua difperfa nell'aria. 172. 194. e feg. non può 
A compri:nerfi, ma è attiffima a dilatarfi . 173: è 
terribile umita al fuoco . 173. e fep. è il veicolo 
de’ princip) nutritivi, e delle materie fotterranee + 
ivi. come fi condenfi. 198. vai fondo principale del» 
la fiamma 211. o | | 
Altezze come fi conofcono dall’ombra. 150. 
‘Ande, 0 Cordigliere del Perù. 150. dr 
Annuvolamento fparfo ful bicchiere pieno di liquor fre- 
{co . 197. TRA i 
1’ Aria, come pafce il fuoco. 177. 
Armonia degli Elementi, 180, 
Aftri fatti per l'occhio, e l'occhio per gli aftri. 119, 
| Atmosfera cagione del calore , e dello fplendore . 4Ie- 
eccellente prova della Providenza , che ha avuto in 
Mi ir i onto er È pe 
l’ Aurora - 51. de’ Poeti. iv/. Sue molte bellezze è iv? 
‘ è l’annunzio del lavoro. 55. | 
Azzurro del Cieio. 35. 


BR 
Agno, e fua falubrità. 1096. i 
Beftie felvaggie, perchè fi ritirano al levar delSo= 

le. 5°. -, tu a 
Bevande fredde , perchè neceflarie , e quando nocive » 

195. e feg. \ N 

Bianzo, (e fua cagione ) 140. fuo effetto. 136. 
Bolle di fapone, perchè cangiano colore. 138. Buffola» 


DS 
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Amera ofcura . 148. | 
Cannella , o cinnamomi . 14. Cartine più calde Ì 
d’inverno, e più fredde d’ eftate . 202. . 
Carboni poco atti a rinfrefcare il vino +. 197. Cera di | 
fevo vepetabile. 15. il 
Cielo , e utilità det-fuo ftudio 3. metodo feguito in que- i 
fio ftudio. s. Vero fine di quefto ftudio. 7. il 
Collo di colombo come cangi di colore. 137. i Colo- | 


ri. 122. diftinaziorie, e fervigj di effi. 128. nell’ uo- | 


mo. 126. nella luce. 122. efperienze intorno adeffi. | 
iv. e 126. ne’ corpi colorati. 134. — 
Concepire evidentemente. per credere, falfa regola. 122. 
Congelazione de’ liquori fatta col fale, 107. Corone ras | 
gianti attorno de’ corpi luminofi. 116. (0 
Crepuicolo, 35. cagionato dalla refrazione. 38. e della | 
|rifleffione. 40. Variazione de’ crepufcoli. 46. "| 


, D 
Lia e fua azione, e prefenza fenfibile. 119. 123. 


E 
Cliffi della Luna. 28. delSole. ivi. Elementi, e lo- 
ro concorfo ammirabile. 178. 
Eolipila, è fuo effetto. 207. 
Equilibrio del fuoco, e della Iuce. 162. 


SA F 

famma. 212. 

Fiato perchè fenfibile nel freddo, e in ogni tempo 
ful marmo, ful cordovano ec. 200. 

Fimbrie, perchè pofte all’ eftremità delle palpebre + 116. 

Fiuidi, e loro natura. 70. 

i Fosfori, 187. 

Frefchezza, e origine de’ fuoi legni. 196. 

Fumo . 174.e 211. Menarrofto a fumo. iv?. — 

Fuoco 153» luogo d’effo. iv:. è viciniffimo alla terra, 
155.è un elemento differente dalla luce . 2vi. fenza 
luce, e reciprocamente. 162. rifiede nell’aria inferio- 
re. 157. gli uf, e fervigj preftati dal fuoco. 164. uni» 
tamente con l’aria. 172.con l’acqua. 165. per mez- 
zo del fumo. 175. col fole. 174. e rinchiufo nell’ o- 
glio. 186. maraviglie di quefta precauzione Me 

teoria 
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teoria del fuoco. 186. fue fermentazioni fredde . 193. 

| e un corpo reale. 180. allarga i metalli. 190. efpe- 
| rienza, che ciò dimoftra- ivi. come effo , o il calo» 
re è ritenuto -ofifcappa. 188. è un fluido. 193. fot- 
tratto all’acqua la fa condenfare.203. fua elalticità. 
205, come que elafticità divien terribile per” ofta- 

| . colo degli altri fluidi . 205. dizionario /de’ termini 5 
«che hanno relazione al fl Po 


| Nomonica 145. 
Grazie. 159. e loro bel gruppo pofto da Germano 
| Rione in vece delle tre Virtù nella cappella dei PP. 
°° Celeftini di Parigi. 151, SN i 


Ee--ore) 


Ncifione di rami ordinaria, o in nero. 139. 
Iride, e ammirabile effetto de’ fuoi mufcoli. 108. 


e 
di 


L 
Amenti infenfati intorno alla lontananza di Dio . 
| 103. 120. 129. 
Lavoratore, e fua Filofofia. 50. 
Legno porofo perchè più caldo del boffo , e del mar 
mo. 199» i 
| Limbicco, come l’acqua vi fi condenfi- 200. e fes. 
Liquori, e loro rInfrefcamento. 202.e feg. 
Luce. Quefta colora, illumima, rifcalda. 73. 
Sua matura. iV/.- 
E’ un fluido fparfo per tutto l’univerfo. 76, 
Sua efiftenza indipendente dal Sole. :v/. 
Suoi fentieri. 91, 
Sue rifleffioni. 92. Sue rifrazioni. ivi. co 
Fatta per l'occhio, e l'occhio fatto per effa, 101 
Senza calore, o feparabile da effo.156. 
Come abbruci al focolare. 162. 
Suoi moti fono l’avvifo, di ciò, che fi fa attorno di 
‘nol. 163. | 
Luna, e fua luce fenza calore . 17. fue mutazioni di 
fito.23- fuo movimento. 25. fue fafi. 27. fuo baglio» 
‘© re nel quarto. 29. utilità delle fue fai. 31. e feg. 


Mat: 


Si 


Attino fe fuo vento. 57. I 
Menar rofto a fumo. 175. o ] 


Meridiano fopra un piano orizontale, « e fopra un pia: 


no verticale; 147. 

Metalli dilatati dal fuoco. 190. 

Mifure prefe per fervigio dell’ uomo tu in piccolo 
che in grande. 139. 

Moto, e che cofa fia veramente. 54. 

Mufcoli dell’ occhio. 101. dell’Iride. 105. 


N 

‘ATEO, come afforba la luce. 98. 178. 135. 

D N Nott . 10. fue iftruzioni, efervigj. :vi. fua lega 
col na rt. Utilità cie’ fuoi progreffi. ivi. fua tran- 
quiliità / 13. fuoi lumi. 14. 16. fua frefchezza. ivî, 

fua bella gomparfa. 17. 


Ò 
(i » e fua defcrizione . 1or. e feg. artifizia-| 


» 104. 


Oglio, e conghietture intorno a lui. 178. providenza pro- | 


vata dalla refidenza del fuoco nell’ oglio. iv;, 
Y Ombra. 143. fuoi fervigj . 142. nella pittura. 146. 


nell’ incifione . ivi. (ua frefchezza. ivi . nella gno» | 


monica. 145. 
Opacità, e fue cagioni. 96. 
Oftriche frefche , e loro falubrità. 194. 


slbeti. e loro artifizio . t15- 

Panni velluti, e loro ufo. 199. : 
Pennelli di luce. 107. 
Piccione, e fuo bel colo. 175. 


Pico di Teyde nell’ Ifola di Tenerife , e fua freddez-. 


za. 157. 
Polo, e fue fîelle vicine . 17. 
Polvere fulminante, 177. 


Apgi efficaci , ed inefficaci. r1o, moltitudine d’ cia | 


per un occhi o) Sinai 108, 


Ree 


I 22 
Refrazioni della luce. 04. ui 
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Stelle, e loro bellezza, ed utilità» 16,17. un 
T 

i Fmpera dei metalli. 192. 

Teneriffe, ove il Pico di Teyde Îfola. 1568. 
‘Termometro, e motivo della fua variazione. 191° 
Terra, e fua conofcenza; fine di tutta la Fifica 7. 
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Vv 


lo fale. 107. 
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rale. 218. 
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Vifione, e come fi fa. 105. 117. 
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O Porn n 


TRATTENIMENTO I. 


> Aftronomia , o quella parte della Fifica; 
ch è adoperata in regolar l'ordine de’ 


ola giurni coll’ afpetto del Cielo , ef- 
| fendo È più neceffaria , è altresì ftata la pri- 
\ma a coltivarfi. Allorchè i figliuoli di Noè eb- 
‘ ber lafciate le rupi, e le montagne della Gor- 
| diene, cominciando a formare un popolo nu- 
i lerofo nelie vafte pianure di Sennaar, il bifo- 
i gno di provedere al loro mantenimento , ed a 
quello de'loro beftiami sforzavali a fepararfi, 
| e slontanarfi affai gli uni dagli altri. Ma con 
i tutto che fapeffero, che Dio deftinavali a ripo- 
' polare la terra , s'oftinarono a dimorare tutti 
| infieme; e per timore di difpergerfi contra lor 
| voglia, "fi mifero a fabbricare una Città, eduna 
| Torre altifima, ( Gez.11.4. ) che potefie eflere 
° Ton, VITI. A vedu- 


- IL:50Dbia € 
veduta molto da lungi, e fervir loro di fegno. 
per riunirfi ( 4). Sin d'allora la neceffità di dar | 
iefto agli affari della focietà , e di determinare | 
i tempi delle opere rurali, gli obbligò ad accor=: 
darfi fra loro con alcuni regolamenti facili , ed 
opportuni, ed a feguire uniformemente un me.| 
todo certo di mifurare il tempo. Senza veruno| 
ftudio, e, dirò così, naturalmente vennero to-| 
fto a far ufo de rivolgimenti periodici, che of. 
fervavan ne’ Cieli. Il ricorfo de’ medefimi ‘ape 


vimenti, e la rinnovazione delle medefime ap. 
parenze furono a poco a poco fcelti per termi. 
ni i più acconci a fiffare certi giorni, e certi 
punti di tempo, o a notare, e Indicare le ara-; 
zion!, e le feminazioni ; perchè erano regolari 9 
ed oltre a ciò vifibili a tutti. 1 


; 
Ì 


La Luna prima regola della (ocieta, i 
La mifura più femplice idel tempo , che da, 
prima poteffero adoprare, era quella , che dalla 
Luna veniva lor additata. Col cambiare, ch° el.| 
la fa ogni giorno fenfibilmente il luogo del fuo le- 
vare, e del fuo tramontare, colla variazione del.| 
la fua figura da un giorno all’altro , e cal ri-| 
cominciare in apprelfo un nuovo ordine di af-| 
fatto fimili cambiamenti, potea fervire di rego-. 
la pubblica , e prefentar loro de numeri affai 


fa. iu 
- (a) L’ Ebreo legge: fieciamoci un fegno ( shem ); 


acciocchè non ci difperghiziio in varj pacfi. Quefta paro-| 
la sbem ha prodotto onma; c onsesovs voci Greche, puri 
fignificanti fegno, m2arca, 0 nome . Ma traducendole in) 
fenfo di nome, facciamoci un nome , rendiamo celebre il. 
noffro nome, è convenuto mettere anzeguam in vece di. 
( pen ) me forte; e trafportare così: 4vanti che ci fepa=| 
riamo di qua, e di la; il che non concorda più col _teal 
fto Originale, e non efprime più l’intraprefa > ch'era 
direttamente contraria al difegno, che aveva Dio di po», 
polare ‘tutta la terra per mezzo della famiglia di Noe, | 


“_— 


(| 


TRATTENIMENTO Î. 
facili da computarfi fulle dita. Si potea fiffat 
le date alla nuova Luna, alla Luna piena , ed 
al quarto di Luna. Si potea mettere con ferie 
lun dopo l’altro più quarti; o tante intierelu- 
nazioni, quante pareva opportuno . Così fenza 
‘almanacco, e fenza fcrittura ciafcuno trovava 
‘nel Cielo l’avvertimento di quello , che aveva 
da fare. Le più difperfe famiglie fi radunava- 
no fenza errore, nè sbaglio nel tempo accorda» 
to; ed in vece di mifurare il tempo con unnu- 
mero di giorni, che l’uniformità poteva con- 
fondere, o la cui ferie una volta perduta non 
\potea più raccappezzarfi, ognuno era alleggeri- 
ito d'una cura molefta, e fcrupolofa, folchè rag- 
i guagliaffe le brevi, e le lunghe durate al corio 
lunare, chè da un giorno all’altro moftrava con 
‘nuovo fegno, o con nuova apparenza , quanto 
‘tempo era trapaffato dopo un termine, € quan- 
‘to ne rimaneva fino a un altro. 

(. I primi uomini commofli dal doppio fervigio, 
che lor preftava la Luna nel rifchiarare la not- 
‘ite, e nel regolare tutta la focietà , confacraro- 
ino l’ufo., che facevano delle di lei fafi, con 
una feta, cui celebravano ad ogni rinnovazio- 
ine lunare. La Neomenia fervì a regolare in una 
‘femplice, e comoda maniera l’efercizio pubbli 
lco della loro pietà. Ma fe fi radunavano rego- 
larmerte per fare i lor facrifizj, e per vifitarfi 
fraternamente l’un l’altro ad ogni ricorfodi no- 
‘vilunio, un fimil culto , e fefte non fi rifériva- 
‘ne cià alla -Luna. Dio n'era l'oggetto; e la 
iLuna non v° entrava per niente , fe non perl 
avvifo, che dava loro di celebrarle. 

Non era per anche ftato dato alle ftelle il no. 
\ me, che portano. Niuno s'era dato ad eiami- 
i nare le differenti coftellazioni , fotto le quali fi 
«trova pofta la Luna fucceflivamente nel giro del 
| Aa fuo 


| 
| 
[1 
| 


IL Zid:bD I RICO, | 
fuo corfo. Se ne determinavano foltanto 1 pro* | 


Il 
Il 


greli dalla diverfità delle apparenze ; e in luo. | 


nomia d'allora ftava al femplice rapporto degli | 


| 


occhi, e contavali la nuova Luna dal dì , che | 


noteva effer veduta. A fine di chiaramente fco- | 
| 


i 
la vifta dell'orizzonte Quando il primo arco | 
lunare era ftato veduto ; fi celebrava la Neo- 
menia, o facrifizio del nuovo mele , e fi face- | 
va in appreffo un pranzo , a cui mangiavano | 
le famiglie congregate con allegrezza , e fem- 
plicità quello , ch'era ftato offerto a Dio, è | 
confacrato coll’ orazione. Se un evento fegnala- | 
to porgeva motivo all’iftituzione di qualche fe- | 
{la anniverfaria, quefta per lo più s° accompa-| 
gnava colla Neomenia , ch'era il giorno con-| 
fueto delle Radunanze . 1 Novilunj ; che. con; 
correvano col rinnovamento delle ftagioni, ed 
alle quali corrifpondono ancora le noftre quat) 
tro-tempora, erauo i più folenni. Quefto coftu-, 
me di raunarfi fovra luoghi alti, o nelle folitu= 
dini. quello d’offervare la nuova fafe ; quello | 
di celebrare la Neomenia con un facrifizio ; 0 
con preghiere; la folennità particolare della nuo-. 
va Luna, che concorreva colle feminazioni , 0. 
che veniva dietro alla raccolta intera de’beni. 
della terra ; finalmente il pafto , ed ilcanto, che 
faccedevano dopo il facrificio , fono tutti ul, 
paffati da corefto fonte comune del genere uma= 
po a tutte le nazioni dell’univerfo . Tutte co-| 
telte pratiche fi ritrovano appreffo gli PE 
ia Ta a È 


TRATTENIMENTO: I. 


hg e Mg 
(4) appreflo gli Egizj}, (2) e appreffogli Arabi 
i (c) da’quali fon paffate col Magmettifmo a’ Per- 
| fiani (@), ed ai Turchi(e).I medeGmiufi fo- 


no flati comuni ai Greci (f), ai Romani(g), 


\ ai Galli noftri padri (2), e a molte altre Na- 
i zioni, che non avevano infieme alcun commer- 
‘cio . V’'è chi li trovò introdotti fin prefo i 
Charibi, e tra altri popoli Americani (7). La 


Scrittura è piena di fatti, che fenfibilmente pro- 
vano , che il coftume di facrificare fu luoghi 


‘elevati era appreffo gli Ebrei, non men che 
‘appreffo altri popoli, anche avanti la Legge, e 
che fuffiftette in Ifraele di poi anche con il di- 
‘vieto. {antichità di quefto coftume ne viene 
‘attefata dalla Legge medefima, che lo proibi- 
‘fce; come capace di pregiudicare all’ unità del 


cul- 


| (a) Faraone non fi maravigliò punto della dimanda, 
‘che fecero gli Ebrei di andar a facrificare nel Diferto. 
‘L'ufo n'era già univerfale . Per quello appartiene a° 
Luoghi alti, ed alle Neomenie, vedi I. Reg. c. 9.e e. 20. 
@c.E da per tutto nella Sacra Scrittura. Horat.ferm.l. 1. 
fa:yr.9. Trigefima Sabbata, la Fefta del trentefimo gior 
ino; cioè la Neomenia, che ricorre a capo di 29 giorni . 

Jerem. 44. 17.0 Buxtorf. Synag.Judaic. cap. 17. 


' (b) Maimonid. Dux dubitantium, lib. 3. e. 46. 

; {c) Hiftor. Arab..c. 11. & Hottinger. Hift, Orient, 
MINT. c. 8. N 

\(d) Hacluîts voyages, vol. 2. p. 399. | 

(e) Anton. Geuffreus de Turcar. Relig.1. 2. pag. 53. 

" (f) Herod. în Vit: Homer. Meurf. Grec. Feriat. vo» 
dee suna - Sam. Pet. in leg. attic. pe 35. 


n tradi cadi faster 


© (h) Relig. des Gaul. Nelle antiche figure della ceri- 
imonia di Vifchio , il Druido porta un quarto di Luna, 
iderchè Ja cerimonia fi faceva nella Neomenia. 

! (i) Alex. Geraldin. Itiner.1. 9. Huet. Demonft. Evang. 


IU Zopra:co; 
culto. Quello della Neomenia, antico del pari, 
e univerfale, come l’altro, fu confervato je 
regolato dalla Legge. Scorgendo i Dotti tanta | 
rafomiglianza di facrifizj tra gli Ebrei , ed i | 
Pagani, tanta correlazione di feite ne'Novilunj , 
e di concorfo ne luoghi elevati, hanno ricerca- 
ta la cagione d'una tale uniformità, e fi fon. 
divifi in due opinioni, lontane egualmente dal 
vero; luna però delle quali, benchè falfa, non 
ha confeguenze; ma l’altra è infinitamente pe- 
ricolofa. La prima confifte in credere , che i 
Pagan! abbiano prefo dalla Scrittura , e dagli 
Ebrei la maggior parte de’ loro coftumi, e riti; 
e fin Ie loro favole , copiate con qualche alte: 
razione , e infingimento da’ fatti iltorici del Sa= 
cro Tefto. L'altra opinione confifte in credere, | 
che gli Ebrei abbiano ricevuto dagli Egizj , e. 
da’ Cananei tutta la foftanza della loro legge, | 
e delle loro Cirimonie: il che va a ferire, e a, 
diftruggere la Rivelazione. La prima opinione; 
benchè innocente , e volgariffima, non può con. 
buone ragioni foftenerfi ; poichè i Pagani non 
hanno, fe non molto tardi; avuta contezza de’ 
libri degli Ebrei; e quefto popolo totalmente fe-, 
parato, e ignorato dagli altri era inettiffimo® a. 
tervir loro di modello. L° altro fentimento è af- | 
furdo nè più nè meno; poichè la legge prende 
di mira a vietare una per una le pratiche de-. 
gli Egiz), degli Arabi , e de Cananei . Se gli 
Ebrei, ed 1 Pagani fi trovano conformi nella | 
pratica de’ Sacrifizj, delle.purificazioni , e delle. 
libazioni, nell’inclinazione a radunarfi fu luo-. 
ghi alti, e nella regolarità delle Neomenie ,. 
ogni mente difcreta ben vede., che gli Ebrei. 
non riconofcono cotefti ufi da’ Pagani, e che i. 
Pagani non li hanno ricevuti dagli Ebrei ; ma\ 
che e gli uni, e gli altri gli hanno tolti nella. 
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TRATTENIMENTO TI. ; 
più rimota antichità , e dal fonte comune, don. 
de fono tutti ufciti, cioè nella famiglia di Noè, 
quando ella non era in alcuna parte ufcita del- 
le pianure della Caldea. Quefto punto di con- 
formità , e di riunione , iemplice del pari, e 
certo, inchiude l’unico fcioglimento delle dif. 
ficoltà, che hanno divifi gli Eruditi . Il genere 
umano, unito ne’ contorni di Babela , avea già 
ufo de’ Sacrifizj praticati avanti il diluvio, € 
rinnovati da Noè fubito dopo il diluvio mede- 
fimo: mancando la fcrittura, il mezzo più na- 
turale, più pubblico, e più popolare per convo- 
car al facrifizio una moltitudine di famiglie di- 
fperfe, era appunto l’afpetto delle deficienti, e 
delle nuove Lune . Egli è probabiliffimo pari» 
mente, che il Sole, il quale prima del diluvio 
additava, e fegnava il decorfo , ed 1 termini 
dell’anno, mercè la diverfità delle Stelle , fotto 
le quali paffava, lo faceffe nulladimeno fenza 
lafciar l’equatore, e non poneffe differenza fra 
un giorno, ed un altro, fra una , ed un’altra 
ftagione . La Luna era dunque il mezzo più 
acconcio a indicare il principio , e il progref- 
fo dei mefi; e Noè non fece altro , che rinno- 
vare ciocchè già fi praticava avanti il Diluvio, 
fifando alla Neomenia , o fia nuova Luna le 
radunanze del culto religiofo . Laonde efendofi 
i padri di tutte le Nazioni trovati per lungo 
fpazio di tempo fotto uno fteffo capo , in uno 
ftefo luogo, uniti a cagione degli ftei bifo- 
«gni, d’ un linguaggio comune , di fomiglianti 
eterne pratiche, par cofa naturaliffima il cre- 
dere, che l’ufo di radunarfi fopra luoghi alti, 
ed al ricorfo della nuova Luna , l’offerta de’ 
frutti della terra, i facrifizj, il pafto comune, 
ed il canto fieno tutti coftumi paffati dipol, € 
trafmefli con effo loro per tutta la terra. Que- 

cia A 4 fto 


| 
| 
TL" Z'0M E AC O) | 
fio è cid, ch’eglino hanno confervato dopo la | 
loro feparazione ; e fe vanno femprediftinguen- | 
dofi maggiormente gli uni dagli altri, la di-. 
ftinzione verfa , non circa quefto , ma fopra | 
ogni altra cofa. Ben v’accorgete , in qual ma- | 
miera cotelta riunione, e conformità di tutti 1 
popoli nelle pratiche di religione, le quali con- 
venivano a’ primi fecoli del mondo , e le loro 
variazioni infinite in tutto il reftante , concor- 
rono a comprovarci la verità della ftoria di Mo. 
sè, e la perfetta cognizione, ch'egli aveva del. | 
la vera origine delle cofe. 
L'aftronomia fin dal fuo primo nafcere ebbe 
la gloria di regolare la prima forma del pub-| 
blico culto: ella fu fempre di poi ftrettamente 
unita colla religione, alla quale preftò di feco-| 
io in fecolo nuovi fervigj, fecondo i progrefli,. 
che andò facendo ; nè mai l’aftronomia dege. 
nerò in fogni, o in fuperftizioni, fe non quan. 
do fu pervertita la religione. o 
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Invenzion del Zodiaco. 

Dopo l'introduzione , o fia dopo il riftabili- 
mento delle Neomenie , per mezzo dell’ offer-, 
vazione della prima fafi lunare s’applicarono 
gli uomini a fiffare il principio , ed il finé 
dell’ anno ; cioè, di quel tratto, o corfo di tem- 
po, col quale fi avea fempre ftudiato di mifu- 
rare la vita, e di notare le difanze de’ grandi: 
avvenimenti. Se delle meteore, e della varietà 
delle ftagioni non s’ebbe contezza , ficcome nep-.. 
pur dell’arco celelte , fe non dopo il grande 
iconcerto della inondazione univerfale , la fuc- 
ceffione degli anni fu via più fenfibile dopo que- 
fto cambiamento . Era facile contare, quante, 
raccolte s' eran fatte; e comunemente nello fti. |. 
le de’ poeti un certo numero di PIORIANGI Qu 
i 0 


n 


nr 


| IL TRATTENIMENTO LL 9 

i di tati, è l’itefflo, che un certonumero di an- 
| ni, Ma era d’uopo di qualche regola più pre- 
| cifa, ed il bifogno fece fare un nuovo paffo all’ 
| aftronomia. I ni 

‘ Dodici lunazioni confecutive 3 cioè , dodici 
| rivolgimenti della luna, a vicenda dilungata, 
‘ e avvicinata al Sole non baftavano per egua- 
gliare la intera durata di un anno: e la dura. 
ta di tredici lunazioni eccedeva quella dell’ an- 
\n0; imperocchè dodici volte 29 giorni fanno 348; 
\€ tredici volte 29 fanno 377 giorni; e l’anno 
i non ne contiene, fe non 365 con alcune ore di 
| più. Non effendo pertanto i differenti giri, che 
| fa la Luna nel Cielo col paffare, eripaffare fuc- 
| celivamente di mefe in mefe fotto certe Stel. 
(le, non effendo , dico, quefti giri precifamente 
| contenuti un certo mumero di volte in quel 
| giro, che fa il Sole paffando a poco a poco fot- 
| to le medefime Stelle , non era poffibile deter- 
minare il principio, ed il fine dell’anno conun 
‘numero precifo di rivoluzioni lunari. Onde con- 
‘venne, per conofcere 1 veri termini dell’annuo 
‘cammino del Sole, efattamente offervare , qua- 
li Stelle veniffero ofcurate , o coperte di mano 
‘in mano per lo paffaggio di quefto gran Pia. 
‘ineta; e quali Stelle, cominciando a sbarazzar- 
(fi da fuoit raggi a cagione della di lui lonta.- 
inanza, tornaffero a lafciarfi vedere prima dell’ 
‘arrivo del giorno. I 

i Si avrebbe in vero potuto introdurre di nuo- 
‘vo quella manfera di contare , ch'era in ufo 
‘avanti il Diluvio 3 ma farebbe ftata in molti 
capi infufficiente ( a ). Imperocchè quantunque 
1l Sole paffatfe forfe ancora ‘fotto le medrRies 
Stel- 


(a) V. la lettera , ch’è nel fine del terzo Tom. del. 
10 Spettacolo. | 


To î PIUZNO RITA, 
Stelle, come prima, ad ogni modo 1 focofi fuoi 
raggi , che avanti il Diluvio operavano con | 
eguaglianza , e uniformità dopo quel tempo | 
furono, quando più attivi, e quando meno. Il | 
Sole ftefa pareva, che mutaffe 1 punti del fuo | 
levare, e del fuo tramontare; s' alzava nel fuo ; 
meriggio molto più in un tempo , che in un | 
altro. Simili novità accadute nella natura di. | 
mandarono nuove offervazioni ; e fi ftudiò, non | 
di comprendere la ftruttura del mondo , o la | 
ragione di tutti quelti grandi effetti ; ma di 
additare nel Cielo agli uomini dei fegni preci- 
fi del progreffo dell’anno ficuri mezzi di re-| 
golare il ternpo delle loro opere . Si giunfe a | 
queta doppia utilità , primieramente con affi- 
curarfi appuntino della cognizione di tutte le 
Stelle , fotto le quali il Sol paffa, e che tro-i| 
vanfi ful fuo cammino dopo ch’ è partito da una | 
prima Stella fcelta a beneplacito , fin a tanto| 
che ritorni fotto la medefima . In fecondo luò-| 
go con dare a quefte Stelle nomi efpreflivi di 
quella fpezial cofa, che a ciafcuna parte dell’. 
anno conveniva, o di quello, che attualmente | 
accadeva fopra la terra, mentre il Sole era fot-| 
to le tali , o le tali Stelle. Mercè quefte duei 
avvertenze, fu l’ aftronomia nel fuo nafcereuna | 
fcienza popolare, e facea del Cielo un libro’ 
fempre aperto, ove il genere umano poteva! 
erudirfi, il 
Divifione del Zodiaco. pi 
Un’antica tradizione ci ha confervata P'in-| 
gegnofa maniera , di cui fi fervirono i primi 
uomini per conofcere efattamente la linea, che. 
il Sole defcrive fotto il Cielo ne fuoi perpetui | 
cambiamenti di fito , e per divider l’anno in por- | 
zioni eguali . Ce ne dan contezza due autori. | 
0 anti- 


| | 
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‘antichi, uno Romano, (a) l'altro Greco (8). 
ill primo n’ha dato l’ onore agli Egizj; il fecon- 
Yo, con più giuftizia , ai primi abitatori della 
iGaldea, che fono infieme 1 padri dell’aftrono- 
Imia, © gli autori di tutto il genere umano. 

i Vedevan eglino ogni giorno il Sole rivolgerfi 
iron tutto il Cielo, e paffare da Oriente in Oc- 
ridente. Nello ftefo tempo offervavano , che il 
‘sole che con un movimento fuo proprio ogni 
ieiorno fi dilungava da certe Stelle, fi poneva 
brto d’ altre, avazanndo fempre verfo l’ Oriente. 
‘Finchè la Luna faceva dodici volte quefto giro , 
lil Sole non lo faceva, che una; ma ella rico- 
Iminciava un terzo decimo giro , quando il So- 
ile non avea terminato affatto il fuo. L’ ufo fat- 
ito di fpartire a un dipreffo l’anno in dodici 
iLune, fece defiderare d’avere dodici porzioni 
id’anno perfettamente eguali 3 o fia dodici me- 
fi, che foffero equivalenti all'anno medefimo, 
ie che fi poteffero; per dire così , moftrare nel 
‘Cielo col dito, additando certe Stelle , fotto le 
iquali il Sol paffa in ciafcun di quefti mefi. Ecco 
idunque, come fi ripartì il fentiero del Sole in 
\dodici porzioni, o ammafli di Stelle, che fi chia- 
\mano Afterifmi, o Coftellazioni . 

|. I noftri Caldei prefer due vafi di rame, am- 
\bedue fcoperti , l’ uno forato nel fondo, e 1° al. 
| tro no. Avendo poi otturato il foro del primo 
i vafo, l'empiereno d’acqua , e lo fituarono in 
i tal maniera, che l’acqua poteffe fcorrere nell’ 
i altro vafe., fubito che s’aprifle il cannellino. 
Quindi offervarono nella parte del Cielo , dov 


| è l’annuo fentiero del Sole, il levard’ una Stel- 
la confiderabile per la fua grandezza , © pei 
i 


{uo 


(a) Macrob. in fomn. Scip.l.1. cap.21, 
(b) Sext. Empir. 1. V.ady. Mathem. 


| 
| 
2 I piZ o Diurga C40:) Da 
fuo fplendore ; e fubito ch’ ella comparve fu Pi 
Orizzonte, cominciarono a far , che correffe Y. 
acqua del vafo fuperiore , e lafciaronla cadere; 
nell’ altro per tutto .il reo della notte, tutto ill 
giorno feguente , e fino al momento , in cui la; 
medefima ftella ritornata all’ Oriente cominciò! 
a comparire di nuovo full’ Orizzonte . Subito! 
che comparve di nuovo , fi levò il vafo infe, 
riore, e fi versò in terra ciò, che rimaneva 
d’acqua nell’ altro. Erano ficuri gli Offervatori| 
d’avere tra il primo levare della Stella, ed il 
fuo ritorno una rivoluzione del. Cielo intiero,! 
L'acqua, che s' era verfata in quefto ipazio di 
tempo , poteva dunque appreftar loro un mez. 
“zo di mifurare la durata d’una rivoluzione deli 
Cielo , e di fpartire queta durata in diverfe| 
porzioni eguali ; perocchè fpartendo queft’ac- 
qua medefima in dodici porzioni eguali , erano; 
ficuri d'aver la rivoluzione d’° una duodecima, 
parte del Cielo , finchè fcorreva una duodecima; 
parte dell’acqua. Divifero dunque l’acqua del 
vafo inferiore in dodici parti perfettamente 
eguali , e prepararono altri due piccioli vafi, 
capaci di tenere ciafcuno una di quefte porzio-| 
ni, e niente di più. Si gettarono di bel nuova | 
Je dodici porzioni d’acqua tutte Infieme nel va- | 
fo grande fuperiore, tenendolo chiufo . Quindi: 
fi pote fotto il cannellino , ancor chiufo , uno 
e' due piccoli vafi, e l’altro allato {per fucce#î 
dere al primo, dacchè foffe riempiuto. si 
Fatti tutti quefti preparativi, offervarono la. 
notte feguente quella parte del Cielo, verfo la 
quale aveano da lungo tempo veduto, che ji 
Sole, la Luna, ed i Pianeti prendevano il loro 
cammino, ed afpettarono il levare della coftel. | 
lazione , ch'è poi ftata chiamatal’ Ariete. For- | 
fe 1 Greci hanno in decorfo di tempo dato I i 
O I 
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Iffo nome ad altre Stelle diverfe da quelle, che 
(Pebbero poco dopo il Diluvio; ma il dilucidare 
iqueto dubbio non è quì cofa neceffaria . Subito. 
iche l’Ariete‘“comparve , e videro afcendere la 
‘prima Stella, lafciarono fcorrere l’acqua nel 
‘picciol vafo : e quefto riempiuto , venne rimof= 
ilo, e verfato a terra. Nello ftefflo tempo fi pofe 
fotto l’acqua cadente il fecondo vafetto vuoto . 
Si offervarono appuntino, e in modo da ricor. 
idarfene, tutte le Stelle, che fi levavano in tutti 
ii tempi, che il vafetto confumava a riempirfi 
le cotelta parte del Cielo era terminata nelle loro 
loffervazioni dalla Stella, che compariva ultima 
I ull’orizzonte nel momento , che il piccolo va- 
ifo finiva precifamente di riempierfi ; coficchè 
lafciando , che i piccoli vali fr riempiffero al. 
iternativamente, e fenza indugio , ciafcuno vÒ 
ivolte nel corfo della notte , ebbero con queito 
mezzo la metà della ftrada del Sole nel Ciélo 
telo colla giulta metà del Cielo, e quefta me. 
da divifa in fei porzioni eguali , delle quali fi 
poteva moftrare, e diftinguere il principio , il 
Imezzo, ed il fine per via di alcune Stelle facili 
ida conofcere alla loro grandezza , o alla loro 
\picciolezza, o al loro numero , o alla loro gia- 
citura, e difpofizione. In quanto all’ altra me- 
Ità del Cielo, ed alle altre fei coftellazioni , che 
il Sol trafcorre , bifognò rimetterne l' offerva- 
izione ad un’altra ftagione. S'afpettò , che il 
‘Sole pofto nel mezzo delle coftellazioni già of- 
ifervate, e cognite lafciaffe la libertà di fcorgere 
ile altre, durante la notte. 

| Dopo d’efferfi accertati con queta invenzio- 
ine , o con altre equivalenti del grande annuo 
‘fentiero, per cui va il Sole coftantemente ne’ 
Cieli, e dell’egualità degli fpazj, che occupano 
| 1 dodici ammadi delle Stelle, che limitano tn 

div 
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fto fentiero, gli ofervatori penfarono a dar lo. | 
ro de nemi. Chiamaronle in generale ftazioni;| 
‘© cafe del Sole, e ne affegnarono tre ad ogni | 
ftagione. Pofcia diedero a ciafcuna delle coftel. O 
lazioni un nome particolare , la cui proprietà! 
non confifteva folamente in farla conofcere a. 
tutti 1 popoli j.ma in avvifarli nello fteffo tem-| 
po della circoftanza dell’ anno , che intereffava| 
tutta la focietà , cioè, in additar loro qualche! 
cofa di fegnalato , e di utile, che appunto re.) 
golarmente feguiva, quando il Sole era giunto! 
a quella tale Coftellazione . | 9 

Vi ho fatto altrove (a) offervare , o Signor! 
mio ( e appunto qui è il luogo , che il rimem., 
briate ), che 1 nomi de’ dodici afterifmi del gran-| 
de annuo cerchio fono ftati prefi da ciò, che di, 
più importante fuccede nel Cielo, o fopra la! 
Terra, fecondo che fi pone il Sole fotto ciafcuno! 
di ei un dopo l’altro. i i 

Per una vifibile attenta cura della Providen.| 
za addiviene; che le madri de’ beftiami {i tros 
vino d’ordinario incinte verfo il fine dell’ autuns 
no. Si fgravano de’ loro parti nel tempo dell’ 
inverno , e ful principio della primavera ; dal. 
che ne fegue, che i loro piccioli figliuoli ftanno! 
quatti, e caldi fotto la madre nella fredda fta+! 
sione; e fnodanfi facilmente poi al venire dell 
caldo. Sono 1 primi a nafcer gli Agnelli; di poî 
i Vitelli ;; indi i Capretti in ultimo luogo . In 
tal maniera gli Agnelli fatti già robutti poffono 
feguitare il Montone ne’ Campi ful bel principio! 
della primavera. Poco appreffo i Vitelli ; final. 
mente i Capretti sleganfi, e vanno liberamen.. 
te; e cominciano a ingroffar la mandra, ed au-. 
mentare le rendite del lor padrone. te | 

ee 


(a) Fine del primo Tomo. 
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{. Vedendo gli offervatori della Caldea non trut- 
\tar la natura in tempo di Primavera parti più 
iutili all’uman genere, quanto quei degli. Agnel- 
li, de Vitelli, e de Caprerti., fi moffero a dare 
‘alle coftellazioni, fotto le quali il Sole. paffla in 
icorea ftagione, i nomi di quefti tre Animali, 
iche fanno ricca la focietà. La prima di e'îè fu 
Inominata il Montone, la feconda il Toro , la 
terza i due capretti, per meglio caratterizzare 
Ila fecondità delle Capre, le quali per ordinario 
ifigliano due animaletti, ed hanno un’ abbon- 
> Si di latte, ch'è più che fufficiente per nu- 
trirli, i 


Le coffellazioni effive.0 


|. Tutto il genere umano ridotto , e raccol. 
ito nelle Campagne d’ Irac aveva. già fpeffe 
fate offervato, che il Sole avanzando verfo di 
oro veniva elevandofi fino a un certo punte , 
pitre cui non pafava ; e che poi dilungandofi 
Ha effi s'abbaffava di giorno in giorno pel cor- 
lo di fei mefi, fino che foffe giunto ad un al- 
tro punto molto inferiore al primo 3 nè difcen. 
deva più abbaffo. Una tale ritirata del Sole fat. 
ta con gran lentezza , e fempre ritrocedendo , 
diè motivo agli offervatori d’indicare le Stel. 
le, che vengon dietro a’ Capretti, o gemelli, col 
nome dell’ animale, che cammina all'indietro; 
e queto è il granchio. Quando il Sole paffa 
fotto la Coftellazione feguente, egli fa provare 
ne noftri Climi de’ caldi violenti, e particolar- 
mente là, dove erano allora ridotti gli nomini. 
Se i Poeti attribuitcono a quefta Coflellazione 
le furie, ed i trafporti del Lione, di cui porta 
il nome, è facil vedere la ragione della fcelta, 
che da prima n'è ftata fatta. (4)In tutto P° 
Ago Li Orien.. 
(a) Farit & falla vefani Leonis.Horat. Carm. 1. 3.0d.2%, 
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Oriente fogliono efere intieramente finite dopo 
il paffaggio del Sole fotto la detta Stella le rac-| 
colte de’ fieni , e di tutte le biade. Altro non, 
reta in terra , che» alcune fpiche ; le quali fil 
fan raccorre dalle giovani contadinelle . Pote-! 
vafi ‘indicar meglio la Coftellazione , fotto la. 
quale il Sole non vede più fulla terra , nè mef-. 
f1, nè biade, che col nome di una giovane fpi- 
golatrice? Le ali, che voi le vedete ne' Globi, 
Celefti, fono ornamenti pofteriormente aggiun- 
ti, dopo che furono introdotte le favole . La. 
Vergine, che vien dietro al Leone , non è ali 
tro certamente , che una fpigolatrice , o una 
mietitrice, come più volete 3 e perchè non fi 
prenda sbaglio, porta ancora in mano un fa-. 
fcetto di fpiche : prova affai naturale dell’ ori. 
gine, che quì noi le diamo. O 


| 
Le Coffellazioni dell’ autunno . 


La eguaglianza perfetta de’ giorni, e del: 
le notti, che fuccede , quando. il Sole lafcia il 
fegno della Vergine, fe dare al fegno feguente 
31 nome di Libra, o fia Bilancia. Le malattie 
frequenti, che il Sole lafcia dietro di fe, o che 
cagiona col fuo ritirarfi , meritarono , al fegnd 
vicino il nome di Scorpione; perch’egli è male! 
fico; € fi tira dietro il fuo pungolo e il fuo ve. 
leno. Sul fine dell’ autunno la caduta delle fo. 
glie fa più aperta la campagna , mette più ir 


‘ vifta le fiere. Le vendemmie, e le raccolte fo. 
no già fatte: 1 campi fono liberi; e con perico: 
lo lafcerebbonfi moltiplicare le Beftie falvatiché 
all''approfimarfi dell’inverno . Però ogni cofa 
invita alla caccia; ed il fegno , dove trovaf] 
allora il Sole, ha prefo quindi il nome di Saeti| 
tatore, o Cacciatore. | 


É 
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do Le Coffellazioni dell’ Inverno. 


, Qualè il proprio carattere della Capra falvatica , 
© del Capricorno , di cui porta il nome il prima 
fegno dell’ Inverno ? Ellaè folita cercare il fuo vit» 
to, paffando dalle falde de’ Monti fin fulle più alte 
‘cime; e arrampicandofi fempre di rupe inrupe. 
Ite che fon le Capre a pafcer l'erba, | 
Di liberta le (pigne acuto ftrale ! , 
A cercar vagabonde lor fortuna . 
Errano lunga via pe’ più rimoti 
Pafchi, e dall’orme umane men calcati. 
| Che fe luogo fviato, 0 difaffrofo. 
| Trovano, 0 balza, 0 precipizio , in quella > 
Parte a fvagar î lor capricci vanno: 
Riparo alcun non nè , che fermar poffa. 
Queft' animal , che rampicare agogna. (a) 
Così il Poeta La Forntatne » 
. Il nome di Capricorno era dunque a propofi- 
to per annunziare agli uomini il momento , in 
cui il Sole giunto al fuo più baffo termine già 
‘già cominciava a rifalire verfo iltermine più al- 
to alc fua carriera, € continuerebbe via via 


‘ad afcendere per fei meli: tutto all’oppofto del 
‘Cancto. Un concorfo sì felice di caratteri con- 
trarj prova manifeftamente , che ha indotti 1 
‘primi offervatori ad imporre alle Coftellazioni 
\ del Zodiaco tutti cotelti nomi (8). i 
Tom. VqII. B L' 


è. (a) Capricornus ab infernis partibus ad fupera Solem 
\reducens, Capra naturam videtur imitari , que dum pa- 
| fcitur , ab imis partibas femper prominentinm fcopulorum 
alta depofcit. Macrob. Saturnal. l.1. c. 21. 
I, (b) Zdeo autem his duobus fignis, qua porta Solis ve- 
igantur, cancro , capricorno hac nomina conzigerunt, 
| quod cancer animal vetro, atque oblique adit: eademque 
| ratione Sol im eo figno obliguum ( ut folet ) incipit ‘agere 
| setrogreffum. Capra vero confuetudo hac in paffu videtur, 
4 ut 
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L’acquario, ed i Pelci additano chiaramente 
la ftagione piovofa , ed il tempo dell’anno, in 
cui i pefci più graffi, e più dilicati , che in'al- 
tro tempo , menano” feco l’avantaggio ; èd il 
piacere della pefca. SY 

Offervar potete, che delle dodici Coftellazio- 
“nì ve ne fon dieci, che fono ftate denominate 
da differenti animali; e di quì è, che l' annuo 
cerchio d’effe compofto ha ricevuto il nome di 
Zodiaco, ch’ è lo fteffo ; che dire #/ cerchio de- 
gli animali . 

Con queta affai femplice induftria acquiftò il 
genéré umano una nuova maniera di mifurare 


il tempo, e di regolare tutte le opere fue. . Sa- 
peva già fenza molta fatica , e fenza vantivedi. 


mento .regolar l’ ordine delle fefe, e degli affa-. 
ri correnti colla fola vifta delle fafi della Luna. 


Con la cognizione del Zodiaco , venne efatta- 


mente a conofcere l ordine dell’anno . Le Co- 
ftellazioni furon pet lui veri fegni, ehe cono. 


mi loro, e colle rifpettive lor fituazioni l’av- 


vifavano dell’ ordine delle fue raccolte , e delle 
cautele, che nfar doveva per celebrarle a tempo 
ziufto, con moftrargli pubblicamente , ed ogni 


giorno, quanto aveva ancora ad afpettarle . Il. 
popolo non era obbligato a contare i giorni, nè | 
a fcrivere, o notare l'ordine de’ tempi per re-| 


solari. Dodici nomi appofti a dodici parti del 


Cielo, che ogni notte giravano fotto 1 lor oc-, 
chi, erano una cognizione facile ad acquiftarfi, 
e a ritenerfì , e nello fteffo tempo utiliflima ,. 


Quando dopo il tramontar del Sol vedean gli 
uomini le Stelle dell’ Ariete venir full’ Orizzon- 


te oppotto, e trovarfì diftanti dal Sole la intera 
ia | me- 


ut femper altum pafcendo perat: fcd & Sol in capricorno 
incipit ab imis in alta remeare» Saturnal. lib. 1. cap. 17. 
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metà del Cielo, fapevano, che il Solé erà allo» 
ra fotto il fegno della libra, il quale effendo il 
fettimo de’ fegni celefti, era lontano dal. primo 
tutta la metà del Zodiaco , Quando all’avvici- 
narfi del giorno vedevano nel bel mezzo del 
Cielo, e ad un’eguale diftanza tra il Levante, 
e il Ponente la più bella Stella del Lione, com- 
prendevaro facilmente , che il Sole vicino. al 
levare era in diftanza di tre fegni al di fopra 
del Lione , e pofto indietro verfo l’ Oriente, 

quant'è la quarta parte del fuo cerchio . Laon- 
«de fenza vedere le Stelle, ché il Sole occultava 
col fuo fplendore, ponendofi fotto ad effè, dice- 
ivano fenza temer d’abbaglio: il Sole è ora. nel 
‘toro: fra due mefi avremo i giorni i più lun- 
‘ghi. Potevano colla vifta d’una fola Coftella- 
zione, pofta al Levante., o nel mezzo del Cie- 
lo, dire fubito, dov'era il Sole; di quanto fof- 
ife avanzato l’anno; e quale era l’opera, in cui 
idovevano occuparfi . Appunto in quefto modo 
\regolano anche gli agricoltori, ed 1 Paftorile opere 
ine > e fe noi ignoriamo oggidì per ordinario 


i nomi delle Stelle; fe non poffiamo dire la di- 
ftanza, che v° ha tra una coftellazione’, la qual 
(ci fi moftra, ed il luogo, dov'è attualmente il 
(Sole, la cagione di cid è appunto, perchè fap- 
piam leggere e fcrivere. I primi uomini legge- 
ivano nel Cielo, perchè non avevano fcrittura, 
il cui comodo fa , che i più degli uomini oggi- 
di fi difpenfino dal cercare nelle Stelle la co- 
ignizione di ciò, che fpetta all'ordine dell’ an- 
ino, ed alle opere della Campagna. Mala Scrit. 
tura medefima, quel sì utile ritrovato , è frut- 
(o appunto dell’Aftronomia; e m'è facile il di- 
mofrarvi, che i nomi impofti ai dodici fegni 
teleti diedero motivo ad inventare la Pittura, 
è la Scrittura. Una Storia di queta fatta v’an- 
. OZ nun- 
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hunzia una dilettevole novità, e da effa. potrés 
te continuare ad apprendere quanto dobbiamg 
allo ftudio della natura. 

L’invenzion della Scrittura. 

Pare, che gli uomini abbiano faputo dipin> 
sere , primà che fapeffero fcrivere . L'Aftro- 
nomia fe nafcere la Pittura : pofcia entrambe. 
concorfero a far trovare l’arte dello ferivere; 
Otto delle figure del Zodiaco hanno una fimi- 
slianza sì manifefta cogli Animali, o cogli og: 
setti, de’ quali portano il nome ; che dubitar 
non fi vuò, che non fiano una Pittura di efli, 
La prima A è un abbozzo delle Corna del Mon- 
toné. La feconda B è patentemente la parte an: 
teriore di una Tela di Bue, Là terza Cè È 
unione, o l’accozzamento di due Tefte di Ca- 
pretti. La fettima G non È altro, che il ferro 
rrafverfale d'una bilancia. L’ ottavà H è unab-. 
bozzo fpicciato delle zampe , della lunga coda ,' 
e del dardo dello Scorpione. La nona I è la 
fteffa freccia dell’Arciere, o fia Cacciatore ; di, 
cui ella porta il nome ; L’undecima L efprimé 
una corrente d’ acqua’, E la duodecima M due, 
pefci l’uno a ridoffo dell'altro. Quette altre; 
quattro D, E, F, K, probabilmente fimili afi-. 
eh'effeal loro oggetto ful bel principio, fi farana 
no alterate col decorfo del tempo per là necefs, 
fità di abbreviare. 3 hi 

Non oferéi affermaré pofitivamente; che qué: 
fte fuccedute abbreviazioni fieno dellà più rimo; 
ta antichità. Ma trovandofi le figure intere de 
fegni celeti frequentemente ne’ monumenti Egli. 
z) , i quai fappiamo effere d'un tempo pote 
difcofto dal Diluvio, giudicar poffiamo dell’an: 
tichità del Zodiaco ; e della rapprefentazione | 
che fe ne facea per dar regola al popolo tv 

| telto | 
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tea Pittura era un principio di Scrittura; poi, 
chè moftrando una figura agli occhi faceva ca+ 

ire alla mente qualche coia di più. Quefa co. 
“moda invenzione fi diftefe poco a poco L’ Egi- 
zie Thot immaginò degli altri finaboli relativi 
ai bifogni, ed alle produzioni particolari dell’ 
‘Egitto. Efempigrazia, il fimbolo del Sole , che 
regola l'andamento della natura, era un uoma 
armato d'una sferza , come un cocchtere , 0 
con uno fcettro in mano, come un Re; e que. 
fta figura fi chiama Ofiride (4); cioè il con 
duttore , il vifitatore, o il Re. La terra, che 
produce tutto, e che ognor varia le fue produ- 
zioni, era rapprefentata fotto il fimbolo d’ una 
donna feconda , di cui fi variavano gli attribu- 
iti, fecondo le fefte, a le opere, che fi voleva 
annunziare; e queta figura fi nominava Ifide; 
icioè la donna, o la Regina, L'arco di Luna, 
ich’era il fegno della Neomenia, o fia della pub- 
blica radunanza , pofto ful di lei capo con uno, 
io con un altro determinato attributo , poteva 
idinotare I° alfemblea d’una, o d'altra ftagione, 
iLa ftella brillante della Canicola, che inco- 
imincia a comparire la mattina avanti l’Auro- 


ira, e a sbrigarfi dal Sole, quando egli entra 


ifotto il fegno del Lione, era la marca infalli. 
‘bile del tempo, in cui doveva il Nilo crefcere, 
le inondare le Campagne. Ella avvifava gli Egi. 
izj, che s'affrettaffera a ritirari fopra terreni 
‘alti, a provyederfi di vettovaglie, e fchivared? 
\effere improvvifamente forprefi dell’acque. Ser- 
iviva ad effi, come d’un Cane, che avvifa il 


{uo Padrone dell’appreffamento di un Ladro. 

Per quelto veniva rapprefentata fotto la figura 

lappunto d’un Cane, o d'un uomo ,; colla telta 
B_ 3 di 


(a) Plutare. de Ifd., & Ofiride. 


asi 
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di Cane, con ali a’piedi, e con una pentola 
al braccio. Poteva il popolo facilmente inten. 
dere quefto linguaggio. Per additargli il ripo- 


fo, e l’ozio, in cul ftarebbe nel fuo ritiro, fin- 


chè l’inondazione duraffe, il che s'efftendeva 
quafi a tutto il tempo, che il Sole paffava fot- 
to le figure del Lione, e della Vergine, fi po. 
neva fu i lati la figura della Sfinge, compofta 
d’un vifo di femmina , e d’un corpo di Lione 
corcato , ed oziofo. Cofa di grande importanza 


era per gli Egizj il conofcere il ritorno, e la 
durata del vento Etefio , che ammucchiava i. 
vapori in Etiopia, e cagionava l’inondazione; 
foffando verfo il fine della Primavera dal Nord, 
al mezzodì. Tornava pure loro a conto di co- 
nofcere il vento Meridionale, che ajutava lo. 
fcolo delle acque verfo il Mediterraneo. Ma co- 
me s'aveva a dipignere il vento ? Eleffero per. 
ciò la figura d’ un uccello. (4) Lo fparviere, 
che diffende le fue ali guardando il mezzodì,; 
per rinnovar le fue penne al ritorno de’ caldi. 


etivi, fu il fimbolo del venta Etefio ; che fpi- 


ra dal Nord al Sud _. E la upupa uccello , ché, 
viene d’ Etiopia per trovar da pafcerfi di vermi 
nel limo dopo abbaffata l’efcrefcenza del Nilo, 
fa il fimbolo del ritorno de’ venti Meridionali, 
atti a far fcorrere giù l’acque . Quefto piccol. 
numero d’'efempj vi può dare un'idea della | 


Scrittura fimbolica degli Egizi, la quale è par. 
ticolare , e propria d’efli , rifpetto all’ampio 
ufo, che ne fecero ; ma l’invenzione del Zo- 


diaco , che le diede occafione ; è più antica, di 


quel che fia la Colonia d’Egitto , e viene dalle 
pianure di Sennar; poichè fe gli Egizj fcffero 
ftati i primi autori de’ nomi de fegni celefti, 
| non 
Ca) Plutarc. de Id. & Ofid. Fob 39. 29. 
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mon avrebbono pofta la figura d'una giovine 
mietitrice dopo il fegno del Lione, per addita. 


i re la raccolta , la quale altrove per verità fi 
| termina in quel tempo dell’anno; ma in Egitto 


molto più tardi. Allora tutto è inondato; e fo- 


| no gli Egizj coftretti ad afpettare a far le fe. 
i minazioni molto avanti in Novembre ; ver poi 


raccogliere in Marzo , o in Aprile , le biade, 


| le quali così non impiegano più di quattro. me- 


fi a maturarfi. 


‘. Quefta Scrittura fimbolica primo frutto dell’ 

Aftronomia, fu adoperata per iftruire il popolo 
| di tutte le verità, di tutti gli avvii, e di tut+ 
i tele opere neceffarie . Ma divenne incomoda 
| per la moltiplicità delle figure, e degli attribu- 


ti, che infieme cogli oggetti crefcevano a dif- 


i mifura; il quale incoaveniente fi prova ancora 
i nella Scrittura de’ Cinelì, che ogni! cofa additar 


fogliono col mezzo d’ una figura particolare. Un 
uomo di grande, e felice intelletto., che vive-. 
va avanti Mosè, e di cui la Storia non ci ha 
lafciato il nome , ben diverfo però dal Cadmo 


i de’ Fenici, a cui la Grecia dà l’onore d'aver 


inventate le lettere, offervò, che 1 fuoni , e-le 
articolazioni della voce, con le quali fignificar 
pofiamo ogni cofa , fono in aflai picciolo nu- 
mero; gli cadde in mente di rapprefentare co- 
telti fuoni, ed articolazioni con altrettanti ca- 


ratteri, che non eccedono il numero di 24. 


| Quefta Scrittura, che rapprefentando i fuoni 
PP 


| della voce può efprimere tutti i penfieri , e gli 


oggetti , che abbiamo per ufo d’indicare con 
quelti fuoni, parve cotanto femplice , e fecon- 
da, che invalfe , e fi diffufe per tutto con pro- 


«digiofa rapidità. Ella diventò la Scrittura cor- 
rente, e fe trafcurare la fimbolica, di cura 


poco a poco fi perdette l’ ufo nella focietà , di 
“i I B 4 ma- 
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maniera che n’andò in dimenticanza la fignifi» 


cazione. 


Ma trovandofi fpeffo fotto gli oéchi del po. 


polo parecchi fimboli da un ufo antico confa. 


crati, non fol ne’ pubblici monumenti, ene’ luo». 


ghi delle adunanze religiofe 3 ma nel cirimo. 
niale ancora delle felte, che non mai fi muta, 
il popolo fi fermb ftupidamente in cotelle figu- 


re; che vedeva; e arreftandofi alla figura fim- 


bolica, non giungeva al loro fignificato. Venne 
egli con quefta ignoranza a prendere per un 
uomo; che governafie il Cielo , o che regnaffe 
nel Sole, quella figura umana veftita da Re, 
di cui poco fopra facemmo menzione; e così pu» 
re credè, chè la donna fimbolica foffe una ve. 
ra donna, e gli Animali figurativi Animali rea- 
li. Sapevano confufamente ,-che quelle figure fi 
riferivano al Sole, ai venti , alle fftagioni, ed 


alle differenti parti del Cielo ; ma per rendere 


‘ragioni di tutte quefte rapprefentazioni d° uo» 


mini, di donne, d’abiti differenti, di vari ar. , 


nefi, tutto fu interpretato iftoricamente. Si fti- 
mb di vedere-in cotefti emblemi altrettanti mo- 


mumenti di ciò, ch'era accaduto a’fondatori 


della Colonia Egizia. Il Re, o l’Ofride, che 


dinotava il Sole, fu prefo per Cham, o Am. 
mone loro Padre comune , il quale trafportato, 
e collocato dopo la morte, come in fua fede, 
nel Sole, fu creduto effere una potenza benefi. . 
ca, che di là vegliaffe fopra l'Egitto, e lo pro- 
teggeffe , ed amaffe in modo particolare . Fu ‘| 


chiamato Dio , Jov |, il Dio Ammone, il Re, 
il Governatore del Mondo. Così le idee di Dio, 


del Sole, e d’un uomo morto furono confufe... 


L’Ifide con tutti i fuoi attributi fu prefa per la 
moglie d’° Ammone , e diventò la Regina del 

Gielo, Gli altri fegni Gelelti feryiron loro di 
è corteg» 
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| gorteggio . Taleè I origine del Re , della Regina, e 
| dell’ efercito celefte, il culto de’quali è rinfac. 
| ciato sì fpeffo. nella Scrittura agl’Ifracliti. Ma 
| perocchè gli Egizj non poteano porre in chiaro 
| Ja ftoria antica per mezzo degli attributi di co- 
| tefte figure, che certamente non avean punto che 
| fare, fl immaginarono azioni , e Storie per if. 
| piegare quegli attributi. Qui noi tocchiamo; 
È come vedete, l'origine dell’Idolatria, e facil fa- 
| rebbe moftrarvi, che le fefte degli Egizj, per- 
| vertite in quelta maniera, ma ammirate per 
| tutto a cagione della loro pompa, e dell’abbon- 
| danza, di cui l'Egitto godeva, furono portate 
| da un luogo all’altro , e diedero motivo alle 
favole, alle metamorfofi , ed alla moltitudine 
degli Dei, col mero cambiamento de’ nomi, a 
degli apparati. Troverete |’ Ofiride , e I’ Ifide 
| degli Egizj nell’ Adonide, e nella Venere de’ Fe- 
nicj; nella Cibele, e nell’ Ati de’ Frigi . Ogni 
Nazione credè in appreffo di trovare i fuoi fon 
datori divinizzati in cotefti fimboli, che da un 
paefe all’ altro variavano: il che fe nafcere quell* 
afembramento motruofo di verità , e .di fra. 
vaganze, che trovafi nelle favole del ‘Paganefi- 
mo. Voi già cominciate a vedere in qualche 
modo , che l’ingreffo d'Ofiride , e d’Ifide nell 
Ariete, nel Toro, € in altri Animali Celefi, 
groffolanamente prefo. per quello che fignifica. 
va nella corteccia, diede anfa, e motivo al cul. 
to degli Animali in Egitto, ed alla ridicola dor- 
trina della Metempficofi. Quando uno voleva in- 
traprendere un viaggiO » 0 una operazione, 
ufo era di confultare gli ucelli : già intendete , 
che cid fignificava confultare i venti. Cotetti 
uccelli fimbolici furono a poco a poco prefi per 
veri uccelli, che aveyano il potere d’ annunziar 
l'avvenire; e però con tutta ferietà fi ne 3 
gie 
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dimandar configlio , come fe fofero flati tanti 


oracoli, agli uccelli medelimi. Giudicate mo, 
quai rifpote fe ne potean cavare! Tutto il ci- 
rimoniale antico: , ch'era fimbolico ; fu prefo 
letteralmente 3 quindi il mondo fi riempì d’ er. 
rori, d’idolatria, e di fuperftizioni. Io entro 
in una materia non meno curiofa., che impor- 
tante, € vi apro un mezzo di fpiegare con mol. 
ta fchiettezza, e naturalezza, perchè mail’ido- 
latria, le fuperftizioni, e le favole abbiano adu- 
nati tre fingolari caratteri; il primo d’effer ri- 
ferite al Cielo, ed alle Stelle; il fecondo d° avere 
molte conneffioni con nomi, e confatti, prefiin 
parie dalla Storia fanta, in parte dalla Storia profa- 


nà; e finalmente di prefentare per tutto un orri- 


do mifcuglio d'idee infinitamente affurde con 


qualche poco di verità. Ma non potremmo im- 


pegnarci in rintracciar di propofito l’ origine 
dell’ idolatria, e delle fciocchezze delle divina- 


zioni, o dell’Aftrologia, fenza dilungarci dallo | 


Spettacolo della Natura, e dalla Storia dello 
ftudio , che della medefima fi è fatto . Profe- 
guiamo a vederne gli avanzamenti : mi potrò 
provare in uno fcritto a parte di rendervi pa- 
go circa l'origine del Ciel poetico, circa la fal- 
iità del Caos, che ha fedotti, non meno 1 Fi- 
lofofi, che i Poeti; e finalmente circa la per- 
fetta conformità dell’efperienza con la fola Fi- 


\ 


fica di Mosè. (4) 


(a) Si trowerà trattato queft Argomento in un Li- 
bro, che ha per titolo: Iforia del Ciclo. 
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Aftronomia, di Fifica , e d’ agricoltura, 
che fono ftate date al genere umano, ho 
dovuto, Cavalier mio caro, fare altresì fcorger- 
«vi alcun poco la forgente , ed i principj degli 
abufi enormi, ai quali ha dato motivo l’efferfi 
dimenticate cotali lezioni. Senza andar feguen- . 
do l'idolatria ‘in ‘tutti’ i fuoi rdami , credb'd’ 
avervi moftrato con un numero di circoftanze;. 
31 concorfo delle quali non può effere effetto del 
caio, che le figure d’uomini , di donne , e di 
animali, delineate nella Scrittura antica, e re- 
‘ lative alle fete, ed alle opere dell’anno ; fono 
ftate convertite per ignoranza in altrettante po- 
deftà celefti, terreftri, ed infernali . Quel po- 
co, che ve ne ho detto, è per voi fufficiente a 
farvi trovare nella varietà delle figure fimboli- 
che , e delle cirimonie rapprefentative l’ origi- 
ne, e lo fcioglimento delle moftruofe Divinità, 
che 1 noftri padri hanno adorate ; e le opiniò- 
ni niente meno moftruofe , che hanno per tanti 
fecoli fino al no&ro tiranneggiati gl’ intelletti , 
indebolita la pietà, e fatto traviare i Dotti pei 


N° farvi la Storia delle prime lezioni d° 
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lo ftudio della Natura, Ma quantunque i maga 
giori Filofofi fienfi difonorati, o per avere ade. 
rito all’idolatria, o per avere troppo apprezza. — 
ta l’atrologia giudiziaria, od anche per la lo- | 
ro irreligione ; noi ci fiamo baftevoimente trat 
tenuti fu 1 lor difetti: vogliamo ormai lo feuar- f 
do, per non più vedere in effi, fe non ciò, che 

hanno avuto di buono , ed i benefizj, che ci 
hanno fatti. Dalla ftoria de' loro errori, chedi. . 
cifererovvi in altro luogo a lungo , rifacciamo- | 
ci a quella della loro induftria. I 


Spiceazione della Figura, 

I due mezzi-planisferj intitolati , prizza ; e feconda | 
gnetà dell’ emisfero celefte fettentrionale, rapprefentano in- | 
fieme, come in una concava volta, le coftellazioni, che 
fono difperfe nella parte del Cielo all’intorno del Polo 
Artico fino all'Equatore. Efflendo feparate imbarazzano 
meno il libro, e ‘poflono egualmente ajutare a feguir | 
ordine delle Stelle. Le due altre metà, pag. 29, e 32, 
rapprefentano le coltellazioni dell'altro Emisfero dall’ 
Equatore fino al Polo Meridionale, che n'è il centro. 
Quando uno fia certo di conofcere una fola coftellazio- 
ne, o anche una fola Stella, come la Polare, ch'è vi- 
ciniffima al Polo Artico, può, confrontando in una bel- 
fa notte le Stelle vicine , che fi veggono ne planisferi, 
con quelle, che fi fcorgono in Cielo, arrivare a diftin- 
guere quefte qui, e chiamarle co nomi loro . Per quel 
lo fpetta l'origine di quefte figure, e di quefti nomi, 
vedi l’ Iftoria del Cielo. Gli Aftrolabj dati quì da me 
fono dopo quelli di M. Halley della Società di Londra . 


La fcoperta delle due Orfe, e della Stella. 
Polare. Origine de /oro nomi, 


I bifogni dell’agricoltura, la quale non era 
più quella ftefa , che s'ufava avanti il Dilu- 
vio, fecer da prima, che gli uomini ftudiaffero 
attentamente il viaggio del Sole; e fecero la fco- 
perta del Zodiaco s dr Scrittura, della mifurazio- 
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hé delleterre, della caccia delle fiere; e'della mas 
niera di regolare l’ordine pubblico delle opera+ 
«zioni, e delle fefte : I bifogni del commercio, 
de’ trafporti delle derrate, e della navigazione, 
fecero di poi fcoprire nel Cielo la fituazione, 
ed i movimenti delle due Orfe. Le più delle 
Stelle fi vedevano afcendere full’ Orizzonte, co- 
me il Sole; quindi alzarfi obbliquamente, e gi. 
rare com’ egli, a quella parte, dove appare nel 
imezzodì y poi giungere all’ Occidente, e nafcon- 
‘iderfi fotto terra. Ma i Navigatori s° accorfero ; 
che certe Stelle non tramontavano, e fi vedeva. 
no ogni notte in tempo fereno verfo quella par- 
te, dove mai non fi vede il Sole ; ovvero (il 
‘ch'è tutt'uno ) verfo quel lato, che fava loro 
‘a finiftra, quando volgevan gli occhi all’ Orien- 
\ té. Non efitarono gran fatto circa i’ ufo , che 
| far potevano delle dette Stelle, le quali moftra- 
ivan loro fempre un lato ifteffo del mondo; e 
naturalmente , e con tutta facilità, quando il 
| tempo burrafcofo li faceva andar fuori di ftra- 
da, e voltava la prora, o la puppa del Vafcel. 
| do verfo cotefte fltelle, che da principio aveano 
i avute di fianco, governavan la Nave in ma. 
i niera, che fi rimetteffe nella fua prima fitua= 
| zione rifpetto alle Stelle medefime fempre co- 
| fanti. L'immobilità di cotefa parte del Cielo 
diventava la regola, e la falute de Navigatori. 
Elleno /ndicavan loro col lafciarfi di nuovo ve- 
i dere, la rada; e parea , che a lor parlaffero. 
| Quefta rilevantiffima particolarità gli obbligò 
a fare uno ftudio accurato delle coftellazioni 
| di quella parte del Cielo, ch’eran le più facili 
“a conofcerlì. Da quel lato fra le diù offervabili 
di tutte éra quella , ch’ è compo@ta di molte ftel- 
le, fette delle quali fono rifplendentiffime , e 

che occupa un grànde fpazio. Il popolo, 55) Veg 
vede. 


è 
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deva quella Coftellazione ora in alto; orà abbafi | 
fo, ora di fianco, e che fempre ricominciavalo | 
Reffo giro, la nominò ruota, o carro (4): eper. . 


chèi Romani davano Musroi di Peri Carretto» 


ni, de’ quali fi fervivano nell’aja per itcaflinare | 
le fpige (6), e diftaccare il grano , quindi s' | 
avvifarono di dare il nome di Setteztrione alle 


fette più belle Stelle della detta Coftellazione. 


Ma 1 Piloti Fenizj, che volgevanfi fempre ver- , 
fo di lei per ricevere le di lei ifiruzioni , chia- 


maronla , cioè con maggior ragione, ora Para- 
fis 3 cioè iffruzione , indicazione s regola; (Cc) 
ora (d) Califia, o Callifto, cioè la Liberazione 
la falute de marinaj ; ma molto più comune- 
mente Dobebè , o Pioribà (e), nome, che pur 
Je diedero gli Affronomi, e che fignifica la Co- 
ftellazione, che parla, o che da avvifi. 

Per mala forte cotefta voce Doubì fignificava 
nè più nè meno un’Orfa nell’idioma Fenicio; 
ed in quefto fenfo ‘affolutamente ftraniera alla 
figura , o agli ufi, e benefiz; della coftellazione 
fu a Greci comunicata ; ed ha ritenuto il no- 
me medefimo fino a’ noftri giorn1. A voi fon 


note le belle favole, che Ovidio, ed altri Poe- 
ti hanno fpacciate circa quett'Orfa , la quale , 


dicono effere tata una Donzella chiamata Cal: 
lito. Fanno, che fia nata a Parrafa , Città d’ 
Arca. 

(a) Spara mv xl E nata ETINANTIV NAXEUTI 
iliad. XY 

(b) L'etdadi: frugibus. 

(c) MWS®Y Parrasha, indicazioni da uo Parash , in- 
dicare, dichiarire, infegnare . Donde probabilmente vie- 
ne il nome di Farifeo, cioè Dottore. 

(d) mwSm Calitifa, liberazione, da 85m Calats, fal- 
su liberare . 

(e) Da 339 Dabab parlare, viene M339 Dobebè ; © 
Doubè , colei, che parla . 
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4 TRATTENIMENTO II. 31.0 
itcadia: vi fanno dire la fua genealogia , e le 
e avventure. Giove cruciato In vedere, che. 
a gelofia di Giunone aveffe cangiata Callifto 
n Orfa, volle almeno avere la foddisfazione di 
‘collocarla nel Cielo; ma Giunone fa in modo, 
‘che l’obbliga a ftarfi in un fito del Cielo, don- 


È 
i 


«de non poffa difcendere fotto l’Orizzonte per 
‘rinfrefcarfi; come le altre nell’acque dell’ Ocea- 
tod (a); coficchè per cotefta fituazione fi ren- 
‘da fempre vifibile il fuo diportamento. Da que- 
fto picciol faggio giudicate dell’ origine di cent. 
altre Metamorfofi , che fon provenute da una 
voce di doppio fignificato. Ma lafciamo il Cie- 
lo de’ Poeti, e ritorniamo a quello degli Offer- 


‘vatori. 


‘d Orfa minore, e la Stella Polare.‘ 


Dopo l’offervazione dell’ Orfa , non fi tardò 
ad offervare, che occupando ella un grandifli- 
‘mo fpazio nel Cielo, e facendo un grandiffimo 
giro, efponeva i piloti a deviare affai dal loro 
‘vero camino, fe ful fine della notte aveffer cre- 
duto, che l’Orfa foffe nella fiteffa fituazione, 
I hi ful principio. La differenza dell’una dall’ 
altra fituazione effer può d’ un quarto , € più 
dell’Orizzonte. Erano pertanto i Naviganti co- 
ftretti a regolariì con la ffima di queta diffe- 
renza ; il che poteva dar occafione a qualche 
grave sbaglio. Si venne dunque ad offervare in 
buon punto un’ altra Coftellazione meno lu- 
cida bensì; ma quafi della fteffa forma”, che la 
prima; e che occupava minore fpazio, € varia- 
va pochiffimo la fua fituazione . Per fimiglian- 
za dell’ altra, fi diede a quefta il nome d’ Orfa 

mino- 


(a) oîn d'aupopds rd Mosrpoy contomoto , Ibid. 


32 LA STELLA Pottargi I 
minore. Ma le tre Stelle, che formano la coli 
venendo fu a foggia di linea curva , e imitane 
do là coda d’un Cane piuttofto che d'un Orfà, 
ebbe cotefta parte minore delle due coftellazio: 
ni il nome di Cinofura (4) . I naviganti atte. 
| (ero particolarmente ad offervare l° ultima Stel: 
la della coda dell’Orfa minote 3 perchè effende 
pochiffimo lontana dal polo , o dal punto , fu 
cui fembra girar tutto il Cielo » defcrive Iintor- 
mo un cerchio sì picciolo , ch'è quafi infenfibi! 
le, in guifa che fi vede fempre verfo il medefi. 
mo punto del Cielo. Per quelta ragione noi la 
chiamiamo la Stella Polare 3 e quei , che na- 
vigano ful Mediterraneo , la cliiamano Tra 
montana (db); perchè la vedono al di fopra de 
Paeli, che fono tra’ monti di là dall’ Alpi. i 


I La Stella Polare. 


La cognizione della Stella Polare rendette la 
navigazione più franca, e più felice. Innanzi 
che Talete Milefio , il quale aveva Imparato da' 
Fenicj l’ufo Importante di una tal offervazio- 
ne, l’aveffe comunicato a' Greci d’Ionia, e pei 
mezzo loro a tutta la Grecia fecent’ anni in 
circa avanti G. C., cotefti popoli non’ efercita- 
vano s che timidamente il loro commercio. Na: 

viga- 


(a) xuros Spa, la coda del Cane ;» Vedi Didimo (al 
435. verfo del lib. 18. dell’ Iliade : P) CITA ( douros ) 
2) uUVITEPA KANE Ja ELI dato ds nirds TysL aVannAeLLemmi 
tiv Spav, e non AVANENNAT LEV come ha l’ edizione 
di Bafilea, che non fignifica niente. 

(b) Quindi è é che eni dirfi , perder uno la sramon- 
FARA, quando i fuoi affari fond: in difordine, ed egli 
non ha nè ripiego, nè regola per disbrigarli . Però egli 
| raffomiglia al Pilota, che ha perduta la Stella Polare. 
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ivigavano terra terra, e non folamente non af- 
idivano dilungarfi dalle. coffe; ma non intrapren-. 
idevano alcun viaggio: di lungo corfo.. Nel ve.. 
der appreffo Omero (a ) i timori , le delibera- 
izioni, © gli appreftamenti degli Eroi, che avean 
ida tragittare il Mare- Egeo, il lettore rimane 
iforprefo. E voi avrete offervato , che Virgilio. 
empre attento a render conformi perfettamente: 
ile avventure di Enea a’coftumi de’ tempi, ne 
iquali lo mette , fa che navigando cofteggi la 


Grecia , l'Italia, e la Sicilta, fenza condurlo in 


alto Mare, com'era naturale . Dopo d'averlo 
imenato all’eftremità dell’Italia , gli fa fare il 
lungo circuito della Sicilia , piuttofto che gui- 
idarlo alle bocche del. Tevere per ilo, ftresto di 
Medina, ove fi temeva allora l’incontro di Ca+ 
iriddi, e di Scilla, che al tempo di Virgilio non 
facevano più paura a neffuno. Ma l’efpedizio- 
ine degli Argonauti, cioè il tragitto della .Pro- 
pontide (6), e del Ponto Enfino (c), fu la più 
icelebre , e decantata, che fuccedeffe avanti la 
iguefra di Troja. Fu creduta un’imprefa , che 
javeffle del prodigio; e fervì per materia de’ più 
ibei poemi. Gli fteffi Dei rimafero ftupiti deli’ 
lardire di coloro ; che vi fi accinfero ; e per ren- 
dere immortale un fimile avyenimento , collo- 
icarono nel Cielo nell'ordine delle più rifplen- 
denti Coftellazioni il maravigliofo Vafcello , che 
lavea potuto paffare da Jolco (4) alla sboccatu-' 
ra del Fafi; il che fanno oggidì le barche or- 
\dinarie Turchefche. | 

iI . Tom. VIII. Lu Men- 


(a) Vedi l’Odifs. 1. 3. 

(b) Osgidì Mar di Marmora tra lo ilretto de Dar- 
idanelli, e quello di Coftantinopoli . 

(ic) Oggidì Mar nero» 

i (d) Città della Teflaglia in fondo al Golfo, dove fu 
\ edificata lungo tempo dopo la Cirtì di Demetriade. 


34 LA STELLA POLARE. ! 
Mentre per non conofcére le Stelle, e fopra 
tutto la Stella Polare, erano i Greci così timi- 
di, e inefperti ful Mare, la navigazione era al. 
contrario fommamente perfezionata con quefto 
appreffo i Fenicj, il territorio de’ quali, ch'era 
un femplice tratto littorale della Sitia di pic- 
cioliffima effefa in lunghezza, e di quafi niuna 
larghezza, divenne uno ftato opulento, e famo- 
fo. Avevano già delle corrifpondenze., e degli 
ftabilimenti fopra tutte le Cofte del  Mediterra-. 
neo. Ritrovanfi delle loro Colonie (4), e gran 
numéro di nomi propij tolti dalla lor lingua, 
nell’interno della Sicilia, e fu tutte e tre le 
fue Coftiere. Lo fteffo dite delle altre fei Ifole 
principali del Mediterraneo; che fon quelle di 
Sardegna, di Corcira, (0) di Creta, (c ) di 
Cipro, d’Eubea, (4) e.di Lesbo (e). Le me. 
defime prove del lor foggiorno ;, o de’loro fre- 
quenti tragitti rifcontranfi nelle Ifole d’un fe- 
cond’ otdine, come Lemno, Chio , Samo j Na- 
xia, Rodi, Zante, Cefalonia , e le tre Balea. 
1i (f). Scoperfero, e rendettero note al Mon. 
do tutte le altre più picciole, come le Cicladi; 
che occupano la finiftra dell’ Arcipelago ; e le 
Sporadi, che fono difperfe fulla deltra. Le Cit- 
tà d’ Adrumeto , di Clipea, di Cartagine, d' 
Utica , d’Ippona , e molte altre lungo la Co- 
ita di Barbaria fono tanti ftabilimenti , che ivi 
fecero i popoli di Sidone , e di Tiro in diverfì 
tempi. Avevano molti Porti nella Spagna ; fopra 

tutto |. 


Vedi il Canaan di Samuel Boccarto. “DI 
Oggidì Corfù all’ entrar del Golfo di Venezia. 
Oggidì Candia in fondo dell’ Arcipelago. 0 
Oggidì Negroponte. 

Oggidì Metelino. 
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I nomi de paesi bagnati dal Mare Mediterraneo sono tutti sigruficativi nella lingua de' Fenici; prendi 
argomento dalle du parole Spagna, e Italia*. 
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(tutto nella Betica, ch'è l’Andalufia moderna. 
| Tutto quel Paefe , e fpezialmente «il Beti, o. 
| Guadalquivir ; chelobagna, portava allora il no- 
i me di Taifis, o Tattefo (4). 1 buoni vini, i 
‘legni di Fabbriche ; la bontà de’ grani, e del 
| BeRiamé; ma particolarmente l’Oro (4), lo 
Stagno ; e l’Argento , di cui v'erano allora ab- 
‘(bondanti Miniere nella Spagna ; e foprattutto 
\yerfo le forgenti del detto Fiume ( c); inivita- 
‘trono colà di buon'ora i Fenizj: Ma per lungo 
fpazio di tempo fu quefto fteffo Paefe il termi- 
ne delle loro navigazioni; nè fi viaggiava an- 
‘corà più lontano . Quindi è ; che nella Sacra 
‘Scritturà i gran Vafcelli, le flotte deffinate ai 
‘viaggi di lungo tratto, eran chiamati i Vafcelli 
di Tarfis (4). Nel decorfo i Fenicj ebber co- 
‘raggio di paifare lo fîretto , € s'impadronirono 
dell’Ifolà ; alla quale diedero il nome diGadir, 
e che noi chiamiamo Cadix. Era quella per ef- 
fi un ritiro vantaggiofo; e inacceffibile agli al- 
tri popoli poco pratici della Marina. Col di lei 
mezzo s'afficura loro il poffeffo di tutti i ricchi 
(effetti, che portavano di Fenicia , o d’altron- 
de, per cambiarli con altre derrate ; come an- 
che di quelli, che aveano ricevuti in ifcambio 
‘nella Betica . Perlochè fu denominato corefto 
importantiifimo luogo Gadir, come oggidì tut- 
tavia fi nomina; la qual voce fignifica chiufu- 


ra, Q rifugio. 
Cia 1 Fe- 


(a) Vedi Paufan. in Eliacis fecundis. 

Mo trad. T..3. Mela 1 2.6 6, Plim bit, 1/:3+ 
— (cc) Strabone cita quefto verfo di Steficoro, Taprnoo® 
Tapa Tnyas LT ÉIpovas apyvpopitge - Verfo le forgenti 
del Tarteflo . ... fotto le quali trovanfi delle miniere 
d’ Argento. 


Cd) Diedl.4o. 8. & IGabc. 2. 16. #0) 
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26 ILA STELLA Poraret 
4% Fenicj non circoférifero i termini de loro 
wiaggi nelle Coftiere -del Mediterraneo ; ma fi 
aprirono eziandio il commerzio delle cofte d’ 
Africa, e d’ Afia pel Golfo Arabico , che fin d° 
allora chiamavafi Mar Idumeo , o Mar Roffo, 
dal nome degl'Idumei , che abitavano i Paef 
vicini, e che avean prefo il loro neme ,j eda 
foro origine da Efaù , il quale fappiamo aver 
portato il foprannome di Roffo, o Edom. Non 
“già , che vi foffe allor alcun paffo , o comuni. 
cazione attraverfo dell’Iftmo di Suez , per paf= 
fare dal Mediterraneo , o dal Nilo nel Mar 
Roffo. Una fimigliante intraprefa non s’'accor- 
da colla femplicità di que’ tempi; e fe l’avidità 
del guadagno l’ avelfe fatta tentare a’ Fenicj, i 
Re d'Egitto non farebbono poi ftati nel cafo d* 
intraprenderla, indi d’abbandonarla , come ac. 
cadde per l’impoflibilità che trovarono di ve. 
sirne a capo (a). Ma fe 1Fenicj, tuttochè abi. 
tatori delle cotte del Mediterraneo , viaggiaro- 
no full’ Oceano pei Mar Roffo , ciò fu, perchè 
avevano ne Porti di effo Mare delle cor 
denze, delle Fattorie, e de' Vafcelli ; la quali] 
libertà è fempre flata in ufo , ed è ancora og.|| 
gidì fu quafi tutte le Coftiere dell’ Afia , e fal| 
veramente onore alla fociabilità, e dolcezza de- 
gli Orientali. vo] 

Furono 1 Piloti d’Iram Re di Tiro quelli ;|| 
che infegnarono agli Ebrei un tal commercio)]| 
mille anni in circa avanti Gesù Crifto, e quan- | 
do i Greci erano ancora: novizj nella Naviga-|| 
zione. I Piloti medefimi ferviron di guida alle | 
flotte di Salomone , le quali fi formavano né | 
Porti d’Elate, e d’ Efiongaber ( è). Cotefto fag- | 
Pa- 
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{b) 3. Reg. c. 9° & 10. 2 Paralip. cap. 8. 
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\ _ TRATTENIMENTO IL, 37 
gio Principe , divenuto per le conquifte di tua 
Padre, !Signore dell’ Idumea, e delle terre, che 
i giacciono all’ eftremità del.Mar Roffo, avea di- 
‘fegno per verità d’introdurre ne’ fuoi Stati l’ 


‘cipale era. di sbandirne l'ozio, e.la mendicità;; 
‘nel che fu imitato da fuolfueceffori, iRe di Giu- 
\da; e particolarmente da Giofafatte, ilpiù pio, e 
| più affennato ditutti. Loftato florido de’ Tirjavea 
fatto conofcere a Salomone, che dove fi colti- 


_————___———_—P_——P————————————1———————_———————t_tt%%**x 5 %%}%**\3}——DrsIR I n 


‘han braccia, e fon tappini, non differifcono pun- 
‘to dagli fcellerati, e che non retava quafi al. 
‘cufio; icellerato da punire, quando un efercizio 
‘continuo di navigazione aperta dava a tutti un 
foftentamento certo, e facili guadagni, . 

. Profeguiamo a dire qualche cofa intorno a° 
viaggi marittimi degli Ebrei ; e veggiamo , fe 
fia poflibile, quali parti della terra cominciaro- 
no allora ad effer note per mezzo delle ricer- 
che de Navigatori. Quello , che ne ricaviamo 
‘dalla Scrittura , fi riduce a tre fatti... Primo , 
‘che gli Ebrei , ed i T:rj andavano in Ofr. di 
‘conferva;, e riportavan di là fomme. prodigiofe 
‘d'Oro, di legni preziofi, € di gioje. Secondo, 
«che la flotta di Salomone, diretta da’ Piloti del 
‘Re di Tiro, faceva pure il viaggio di Tarfis, 
‘donde ritraevanfi Oro , Argento , Avorio, ed 
‘alcuni Animali ftranieri; cioè Scimie , e Pavo- 
«ni. Terzo finalmente, che fpendevano tre anni 
in fare il Viaggio di Taffis, I 

| «La prima Ofir, di cui fi parli nella Scrittu- 
‘ra, era forfe nell’ Arabia Felice (a). Pare, che 


to contezza de’ torrenti d'Ofr , fe non perchè 
bi. 3° CLAa 
Ca) Gen. C. IG. Ye 19. Job Ca Za Y. 24. G ( i 


‘opulenza col commercio; ma il fuo fcopo prin; 


va, e fi.ftima la Navigazione, gliuomini, che 


Giobbe, ed Elifalfo fuo amico fion abbiano avu-: 


i 

i 
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erano famofi nell’ Arabia , loro patria comunéy 
a cagione det granelli d’ Qro, che nel loro cor. 
fo lafciavano fulle terre. Quefto nome d’ Ofir. 
divenuto celebre per cotefta polvere d’ Oro ,! 
che le correnti gettano fu i loro margini, fu, 
dato in apprefo alla coftiera d’ Africa , fulla. 
qualle le flotte di Salomone o i Tirj ne trova. 
rono in maggior copia ; che altrove. Ella con-. 
ferva ancora il medefimo nome oggidiì, ed è 
colà in fiore il médefimo commercio . Il nome i 
di Sofir, e di Sofira, con che la Greca verfio-! 
ne', ed Origene (4) hanno voltato il-nome dî 
Ofir, è probabilmente quella coftiera, che og- 
gi è nominata il Regno di Sofara , che i Pot-' 
toghefi con pronuncia più molle dicono Sofala, 
Eglino vi fanno un traffico confiderabile dique. 
fta preziofa polvere, che i torrenti difpergono 
dopo d’ averla trafportata dall’ interno delle mi. 
niere, delle quali il Paefe abbonda , particolar. 
mente nelle Montagne di Manica, donde fcorre 


il fiume di Sofara, | i 
Gli Ebrei, che non avevano Porti comodi fal 
Mediterraneo, e che avrebbon defiderato di ef 
fere a parte del ricco commercio di Tarfis, ap- 
prefero da’ Fenicj , che cofteggiando i lidi dell’ 
Africa finalmente arrivar fi poteva allo ftretto 
diCadix; e che in quel viaggio fi potevan fare 
guadagni immenfi col permutare alcuni arnefi 
di piccioliffimo valore in preziofe mercatanzie. 
Colle loro guide dunque paflaron dal Paefe di, 
Sofala fino al Promontorio Meridionale(4), che 
fu lungo tempò dopo ritrovato dai Portoghefi, 
e continuando il loro viaggio di lido in lido, 
; co-. 
(a) In Job 22. 24. Origene fofpetta , che Sofira fia 
in Africa. Ù 
— (b) Il Capo di buona Speranza. 
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| cofteggiarono la parte Occidentale dell’ Africa, 
‘andando fu verfo il Nord , e fi trovarono alla 
fine trafportati in I{pagna , donde non fecer ri- 
‘terno, fe non il terz'anno. Ricominciarono lo 
| ftefo viaggio ogni tre anni; e trafficarono con 
| vantaggio , tanto In I{pagna , quanto lungo le 

 Cofte dell’ Africa nell’ andare, e nel tornare. 
i Molti eruditi autori mettono Tarfis, e Ofr 
i nell’Ifola di Ceilan, o-nella Penifola dell’In- 
: dia. Ma cofteggiando i lidi, come fi faceva al. 
i lora, avrebbon potuto 1 noftri Navigatori a ca- 
i po di alcuni mefi giungere al Capo, che termi- 
na la penifola dell'India. E poi fi ia perprove 
incontraltabili, che il paefe di Tarfis era la Be- 
tica, o la Spagna in generale : e Giona non fi 
farebbe imbarcato nel porto di Joppe ful Medi- 
iterraneo per fuggire in Tarfis verfo I’ Occiden- 
ite, fe cotefto paefe foffe ftato nell’ Oceano Orien- 
tale. Si può dunque inferire, che gli Ebrei, ed 
i FenicJj facevano il giro dell’ Africa per ag- 
giungere il commercio di tutte le di lei Coftie- 
ire a quel della Betica. Ciò fi prova dallo fpa- 
‘zio de’ tre anni, che vi f{pendevano , prima di 
ritornare nel porto d’Elath; e tal prova è con- 
validata dalla natura delle merci, che. riporta- 
vano: erano metalli, che cavavano dalla Spa- 
igna, € da Ofir; avorio., che prendevano fulla 
Cofta de Denti, dove gli Elefanti fon più che 
altrove comuni; fcimie, 0 pavoni, animali. fa- 
cili a ritrovare fulle cofte d° Africa 3 finalmente 
de’ legni preziofi, e delle gioje . Potevano tro- 
vare fulle cofte d° Africa molt ambra gialla , 
del corallo roffo, e d’altri colori 5 ..del.-bellifi- 
i mo diafpro, di cui fi fa ancora traffico mel) Be- 
nin, e diverfe altre gemme; che trovanfi.. nell’ 
interno del Paefe . Nel loro ritorno potevano 
tagliare fenza fpefa i più bei legni d’ Ebano, 

C ed 
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ed altri da intarfiare, nelle forefte di Madagas 
icar, e di Mozanbique-, che anche oggidì ne 
fon ‘piene fulla cofta Orientale . Trovavano .in 
oltre de’ legni prezioli d° altre forte , toccando 
le cofte dell’ Arabia Felice, dopo d’ aver fupe- 
rato lo ftretto di Babelmandel , dove s’. entra 
nel Mar Roffo. + E Ol 

Quefto commercio fu interrotto col decorfo di 
tempo, e fu abbandonato quefto viaggio , non 
perchè fcemaffero le miniere dell’ Andaluzia , 
che fi vuotarono fotto i Romani; ma perchè s° 
indebolirono le forze degli Ebrei, e de Tirj; 


impediti, e rovinati nel loro commercio dai Re . 


di Babilonia, 1quali intraprefero pofcia anche la 
rovina delle loro città . Tuttavolta , benchè le 


conquifte di cotefti Monarchi ambiziofi, dilata- . 
te per l Idumea, e per tutti i porti del Mar rof-. 
fo, aveffero fatto mancare il )commercio di Tar+ . 


fis, cioè il viaggio di Cadix/ pel lungo giro dell’ 


Africa; non fi perdette tuttavia così prefto la. 


memoria di cotefta ftrada . Si fapeva perferta. 
mnente alla Corte di Necao , il quale regnò in 


enne 


Fgitto 600 anni avanti G. C. Quefto. Principe 


(a), che voleva rimettere d*antico fplendere di 
” è | » ® 
quel Regno, credè ragionevolmente di non po- 


tervi riufcire , fe non con introdurre di nuovo 
la Navigazione, ed il commercio marittimo. A 
cal fine intraprefe il: Congiungimento de’ due 


mari ; cioè del Mediterraneo , e dell'Oceano, . 
con fare ‘un taglio, che andaffe dal Nilo alMar. 
Roffo. ;. Ma in appreffo ( come racconta Ero4! 
»a doto ‘) avendo lafciata da parte I° efecuzione 


33 di quefto lavoro , fece imbarcare de’ Fenicj 


LS: 


Ì 
U) 
È 


| 
' 
| 
| 


33 ful Mar Roffo, e comandò loro, che faceffe 


5, to il giro dell’ Africa; che lafciaffero per fiana 


CO 
‘‘’ (a) Herod, in Melpontene, 


\ 
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| jgco lo ftretto dd’. Ercole , e penetraffero fin 
: ,, nel Mare del Nord, e veniffero a ‘renderglie. 
\,, ne conto “. 1 Fenicj (perfettamente iftruiti 


dalle relazioni de’ loro maggiori , sì del viag» 
gio, come del modo di mantenervifi, fenza im- 
barazzarfi con provigioni troppo abbondanti ) 
;; partirono dal Golfo Arabico; e s' avanzarono 
»; nel Mare Meridionale ‘. ( Sapendo ben egli. 
no , che le piogge di ftate nel fondo dell’ Afri. 


| ca fanno ftrage di quanto fi femina in Prima. 
i vera ) ,, quand'erano in Autunno ; pigliavano 


s5 terra, feminavano la raccolta , fenza dipar- 


| 33 tirfi\mai dalle cofte della Libia , raccoglie» 


5; vano la loro meffe , e ritornavano alle loro 
,, navi. Dopo due anni di navigazione giun» 
.» fero alle colonne d° Ercole: e paffando lo ftret- 


i > t0, ritornarono il terzo anno in Egitto per 


s, lo Mediterraneo. . | 
Da quefto racconto fi deduce , che era cofa 


| sotiffima allora il giro dell’Africa , il viaggio 


di Cadix per lo Mar Roffo. Il difesno di Ne 


| cao non era di fapere, fe foffe poffibile il pro- 
| pofto viaggio per utilità del fuo commercio ; 


egli fuppone nelle iftruzioni, che. dà ‘ai Piloti, 


| che n’abbian già un’ intera cognizione . Ma 


vuole, che facciano qualche cofa di più di quel- 


i lo, che già facevafi andando pel Mar Roffo al. 
i le colonne d'Ercole; e che tentino di avanzar- 


f fin nel mare del Nord, di cui probabilmen- 
te cominciavafi a parlare , e veniffero a dire, 
fe verfo quella parte fi potefe fare qualche uti- 
le fcoperta , c ftabilire qualche buon comme» 
cio. Senza neceffità dunque il dotto Boccarto, 
che aveva sì ingegnofamente dimoftrato la fitua- 
zione dell’ antica Tarfis nella Betica vicino al- 
lo ftretto di Cadix, ne immagina una feconda 
an Oriente , fupponendo , che il periple, o la 
i CI 


x 
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circonnavigazione dell’ Africa fofe allora impof. 
fibile a farfi, © Vi, "Ol 

Una picciola particolarità riferita al Re Ne- 
cao da’ fuo! Navigatori finifce d’ illuftrare que. | 
fto punto della noftra Storia. Sul mezzo dì l' 
ombra de’ noftri corpi è fempre volta al Nord, 
e riguardando noi in quell'ora l’ Occidente, ab» 
biamo il Sole a finiftra. I Feaicj al conttario, 
effendo arrivati agli ultimi confini della Libia, 
vedevano ful mezzodì l’ ombra de’ loro corpi di- 
ftefa verfo il Sud; perciò raccontarono agli Egi- 
zj, che con avanzare verfo l'Occidente aveva. 
no avuto il Sole alla dritta. Gli Egizj, ch'era- 
no alfai meno aftronomi di quel che alcuno ha 
creduto , raccontavano per una maraviglia un 
fatto fimile; ed Erodoto , che il feppe da loro 
cent’ anni in circa dappoi, negò di preltar fe- 
de al racconto, che gliene venne fatto. Maap- 
punto il di lui fusore , e la di lui incredulità. 
moftrano maggiormente la verità del fatto je 
l’ accortezza, e fincerità del racconto de’ Navi. 
gatori. E' cofa notiffima in oggi, che circofcri- 
vendo il Sole le fue diverfe annue fituazioni 
fra i Tropici, provanfi di qua, e di là duetra- 
fcorrimenti d’ ombre differentifiime: quelli, che 
abitano le regioni pofte di qua dal tropico del 
Cancro , vedono il Sole a finifra mirando l° 
Occidente , e la lor ombra s'allunga verfo il 
Nord. Di là dal Tropico del Capricorno fucce- 
de tutto l’ oppolto. L'ombra va verfo il Sud; 
e riguardando colà l'Occidente , {i ha il Sole. 
alla dritta . Quefta particolarità sì contraria a. 
tutte le maffime già invalfe degli antichi da un 
canto ; e dall'altro l’entrata de’ Fenicj per le 
Bocche del Nilo, dopo d’avere cominciato il 
loro viaggio pel Mar roffo, formano una dimo- 
ftrazione fufficiente, che allora foffe cognito il 

gIrO 
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| giro dell’Africa . Simili viaggi interrotti col 
progreffo di tempo per più di due mille anni; 
e di cul credettero 1 Portogheli d’ effere i pri- 
mi autori, e ritrovatori già due , o tre fecoli 
fa, erano viagg) ordinarj al tempo di Salomo- 
ne, e fotto de’ fuol Succeffori, 

Voi vedere , o Signore , che noi fiam tenuti 
al Fenicj delle prime notizie avute de’ Lidi dell” 
i Oceano,:ficcome anche di quelle del Mediter- 

‘raneo, Mercè la loro inftancabile attività , ela 
loro continua attenzione agli avvili della Stella 
Polare, eglino s'innoltran per tutto. La Geo- 
grafia comincia ad aver qualche forma ; i po- 

poli vanno fcoprendofi gli uni glialtri ; e dopo il 
‘ep allontanamento, in cui erano fiati” dopo 
la difperfione, fi.tornano a riunire . Dopo‘ che 
ciafcuno colla fua Induftria particolare ha ca - 
vato profitto dalle qualità della terra , e dall’ 
afpetto del proprio Cielo ,. cominciano tutti a 
comunicarfi vicendevolmente i frutti delle loro 
fatiche, e a porgerfì de’ mutui fuflidj. Si forma 
la Società; e così belli, e nuovi ritrovamenti 
ono efferto della (emplice offervazione di una 
Stella . 


Di, 


bd i 
Lo 


LA 


d4 
“LA SCOPERTA 
DELLA 


i Roronpira' DELLA “Tek ; 
I Nuovi progreffi della Geografia. 


TRATTENIME|NTO III. 


TON baftò a Talete d' aver moftrati a° 
Greci (4) i vantaggi, che ricevela na- 
vigazione della cognizione della. Stella 


Polare ; ma determinò in oltre tutta. la ferie 


delle Stelle, fotto: le quali il Sole fi trova fuc- 
cefivamente nel icorfo di un anno. Offervò in 
appreffo colla medefima attenzione quelle , fot- 
to> le quali paffa la Luna nel rivolgimento d° 
un mefe: e non iltette guari ad accorgerfì, che 
la Luna non fi pone puntualmente fotto. le fef- 
fe Stelle , che il Sole ; ma che l'orbita, o il 
tratto di Stelle, ch' ella trafcorre in un mefe, 
fega in due punti l'orbita del Sole, e devìa un 
poco da una parte, e dall'altra. Offervò dipo!, 
che 1 punti, dove ‘quefte due orbite fi taglia- 
no, non erano gli fteffi da un mefe all’altro; 
e che la divifione feguiva ora fotto una Stella 
ora fotto un’altra y.ma che quefte varietà , do- 
po un certo numero di [AVOlzaRi , ricomin- 
cIa- 
(a) Strabon. lib. 1. Plin. lib. 2. ce 3. Eufeb. in Chron. 


Diogen. Laert. l. 2. hif. Aftronom. de Challes, Memor. 
de Caffini . 
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tiavan di nuovo , ed ‘erano a un dipreffo le 
fteffle. Vide manifetamente , o dovette almen 
vedere l'intenzione d’una amorofa Providenza 4 
che con fare, che le due obite s° incrocicchiaf- 
fero a quefto modo , impedito avea , che i due 
gran luminari non foffero eccliffati ogni 14. 
giorni, allora quando la Luna nel fuo pieno; 
cioè nella fua oppofizione col Sole, verrebbe 
ofcurata per la interpofizione precifa della ter. 
ra fopra una fteffa linea ; e feguirebbene , che 
la Luna in congiunzione, cioè pofta tra il So- 
le, e la terra, priverebbe di luce la terra me. 
delima. Egli capì, che la fezione delle orbite, 
e le®ariazioni de’ punti di fezione, erano mez- 
zi mirabilmente preparati per rendere affai più: 
rado il verfetto accozzamento di quefti tre cor- 
pi fopra una fteffa linea . Ma a poco a poco 
accorgendofi , che cotefte variazioni della Luna 
avean certi limiti; ch’ella ricominciava di nuo- 
vo gli ftefli cambiamenti di pofizione ; e che 
nelle fue irregolarità apparenti ella era, com 
è tutta la natura, foggetta ad una regola, fpiò 
tutte le andature differenti dell’affro inotturno, 
e ne raccolfe un baftevol numero, per poter af- 
ficurarfi del giorno , in cui i tre vafti corpi fi 
troverebbono fopra una linea, e farebbonfi om- 
bra l'un all’altro. Giunfe egli pertanto a pre» 
dire gli ecliffi ; e 1 popoli, che prima fi riem- 
pivano di fpavento, quando una fimil cofa av- 


‘ veniva, prefer fiducia , e depofero ogni timo- 


re, dacchè impararono, che l improvvifo ofcu- 
ramento di quegli aftri', di cui era ftata fino 
allora ignota ad efli la cagione , era un effetto 
necefario della loro mutua interpofizione , e 
delle fapientiffime leggi, che li facean girare 
per fervigio dell’uomo. 
n Mi. 


ra 
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Mifure geografiche, ed altri ufi degli Eclif 
della Luna. | 


Il frutto principalè della fcienza degli eclifi 
non fu folamente di calmare colla loro predi- 
zione gli ipiriti degli uomini ; a’quali recava- 
no fpavento j ma la Geografia ricevette anch’ 
ella molto vantaggio da quefta conefcenza ; e 
fopra tutto l’eclitir Lunare fervì a dar mifure 
più giufte della diftanza da un paefe all’altro. 
Poco prima che doyeffe l’eclifi fuccederé ; due 
ofervatori, pofti uno a Mileto ; l’altro in Ba- 
bilonia; o a Siracufa; eran convenuti fra"*:,r0 
. d’offervare puntualmente ; qual foffe l'ora , ed 
il momento precifo dell’ ingreffo della Luna nell 
ombra della terra; dipoi l'ora del fuio maggio- 
re ofcuramento ; ed alla fine il momento della 
total liberazione fuori dell'ombra. Efendo ficu- 
xi, che quando la Luna è ofcurata per un po- 
polo, ella è per tutti gli altri, non eclifando- 
fi; fe non perchè è privata del lume del Sole, 
che la rende vifibile; non ebbero, che a met- 
tere infieme le loro offervazioni ; per Compara- 
re la differenza dell'ora, che avea contata un 
offervatore , dall’ ora , che avea fegnata 1° al- 
tro. Effendo che potevano appuntino fapere , 
qual diftanza vi foffe tra due Città fituate nella 
ftefa lontananza, riguardo all’ Equatore, e | 
una delle quali avea il Sole nafcente un’ ora 
prima dell’ altra , conchiudevano dal divario 
dell’ ore tra il momento dell’ eclii in Babi- 
bilonia, e quello del medefimo eclifli ; veduto 
efempigrazia in Siracufa, che Babilonia era più 
Orientale tante ore ; e che peròvi era tanta 
diftanza da Bibilonia a Siracufa. Convien con- 
fefare, che la facilità, che noi abbiamo di mi- 

| {ura- 
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| furare il tempo in un modo uniforme co’ nottri 
| pendoli, ha rendute molto più efatte quefte of. 
| fervazioni. Ma fi può beniflimo ripigliar l’ori- 
| gine fin da Talete di que’ progreffi, che noi ab- 
‘biam fatti, e dare ad effo la gloria , ed il me- 
| rito della noffra accuratezza. Noi facciamo ufo 
‘di ciò, ch'egli ha fcoperto ; e fe dir fi dovef= 
| fe, chi de due ci abbia meglio fervitt , quegli, 
{che fu il primo a predire il ricorfo degli eclif- 
(fi, o quegli, che ha foftituito il pendolo agli 
‘orologi da contrappefo vi farebbe materia ad una 
ragionevole deliberazione. 


La rotondità della terra. 
| Un altro vantaggio, che fi traffe dall’ offer- 
i vazione degli -ecliffi lunari, fu l’ accertarfi del- 
la figura rotonda della terra , che abbaftanza 
inon era nota prima. Gli Orientali davano alla 
‘terra il nome di Tede/, donde a noi è venuto 
‘quello di Tab/e ( Fr. ); perchè in fatti univer- 
|falmerte fi fupponeva , che la terra foffe una 
\fuperhcie piatta, terminata da un abiflo d’ ac- 
\que. I Poeti avvalorarono corefta opinione, con 
‘parlar fempre dell’orto, e dell’occafo degli atri, 
i come fe ufciffero la mattina del fondo dell’ Qcea- 
ino, € vi fi tuffaffero di nuovo la fera . Com- 
ipafionevol linguaggio! Povera Fifica ! di cui 
fono tuttavia incapricciati i noftri Pceti, non 
‘men che delle favole del Paganefimo $ quafichè 
imen valeffe il dipingere la bella natura, che il 
\defcrivere immaginarie fciocchezze. La fcuola 
| Jonica rinunziò a tali pregiudizj: non folamen- 
‘te giunfe ad intendere, che la Luna non luce- 
va) che d’un lume ricevuto altronde , e che 
veniva ofcurata per lo puntuale incontro della 
terreflre maffa pofta fra la Luna , ed il Soles 
ma 
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ma giudicando della figura della terra dalla fa 


gura dell'ombra terreftre Ù che a poco a poco. 
u 


intaccava il difco della 
bitare della rotondità della terra. 


na non potè più du-: 


DIE e gl: altri fucceMfori di Tale 


; profeguendo a coltivare quefto genere di 
fadio sì fenfato , e sì utile, cominciarono a 
raccogliere infieme le Storie delle efpedizioni tag 
mofe , le relazioni de’ viaggiatori, 1 diar], 
le memorie de’ Piloti; ed a comparare ogni de 
fa colle loro offervazioni . Ofarono dare la de, 


| 


fcrizione, la figura, le diftanze , e le corrifei | 


pondenze de pacli cogniti. E° opinione di alcu- 
cuni eruditi, che i Filofofi della Setta Jonica 
uniffero tutte quefte notizie particolari riftretta- | 
mente fopra una sfera, e moftraffero perla pri- | 
ma volta alla Grecia un globo terreltre . Altri. 


| 


| 


penfano , che non deffer fuori, fe non delle Car-| | 


te Geografiche , e delle defcrizioni di luoghi. 


. SI può credere, che cotefta Geografia nafcen-,. 


te foffe ancora molto Informe , e ‘che per tutto 
veniffe sfigurato il vero dal falfo ; ma l'aver. 
cominciato era aflai: e dopo quel tempol’emu- 
lazione, il gufto delle fcienze, le matematiche » 
il commercio, e la navigazione procedettero d’ 
un paflo eguale, e andarono empleo cre(cendi 
tra i Greci. Divennero effi celebri al par de: 


vi) 


Tirj cult le loro colonie. Siracufa in Sicilia, 
Marfiglia fulla cofta delle Gallie, Cirene in Afri- | 


ca, e Naucrate in Egitto , fono Città fondate. 


| 


| 


da ‘eli, e non dell’ ultime. Mantennero la liber-. | 
tà degli _Eol}, e degli Ion; loro fratelli fovente | 


opprefii 1 in Afia , e maltrattati dall’ ingordigia , 


| 


de Miniftri de’ Re di Perfia. Tennero il coman- | 


do del Mare ad onta delle numerofe flotte del . 

formidabile Afiatico Impero , cui giunfero final. | / 

mente ad abbaffare, e diftfruggere ; effendo te. 
nuti 


| 
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«nuti di sì belle, e felici imprefe alla lor educa. 


zione, ed ai loro lumi , più tofto che alle lo- 
to forze, le quali non eran da contrapporre a 


quelle della Monarchia Perfiana.. 


| 


Le conquifte d’Aleffandro , che cambiarono 
la faccia dell’ univerfo , diedero una nuova for- 
ma alle fcienze. Cotefto Principe non men cu- 
riofo, che eccellente in valore, e diquellegran- 
di idee ripieno, che gli avea ifpirate ilfuo Mae. 
ftro Ariftotile, aveva feco degli uomini dotti, 
i quali erano incaricati di raccogliere le di- 
ftanze de’luogi, le particolarità dell’ iforia Na- 
turale, e tutte le offervazioni fatte dai popoli, 
le cui provincie trafcorreva. E dopo d'aver tan- 
te ‘volte efpofta la vita per liberare la Grecia 
dal giogo, e dalla veffazione de’ Perfiani, l’av- 
venturò ancora unicamente per difcuoprire nuovi 
paefi (a). Penetròfino all’ Oceano Indico, € poco 
mancò, che non veniffe trafportato infieme col 
fuo efercito dalla rapidità del fluffo, di cui non 


è aveva cognizione alcuna . La fua temerità fu 
| per tutto felice. L’Aftronomia , la Geografia, 
‘ e l'Iftoria ricevettero molto incremento; e quan- 


tunque il fuo Impero fia ftato fmembrato , qua- 
fi appena formato , 1 fuol fucceflori, 1 ReLagidi 


in Egitto, i Seleucidi in Siria, e glialtri, che 


divifero  Afia Minore, ela Macedonia, effendo 


| Greci d'origine, fecero, che la linguaGreca di- 
| ventaffe una lingua univerfale , una lingua di 
i commercio, che mife in corrifpondenza tutti i po- 
| poli delletre parti dell’ antico mondo. L’ Occiden- 
| te cominciò a conofcere le ricchezze, le produ- 
| zioni, i coftumi, e la Storia dell’ Afia. 1 Filofofi 
Greci, per dire il vero non erano ftati i Mae. 
\ ftri al genere umano delle cognizioni apparte. 


Tom. VIII. D nen. 
4 (a) Q Curt ì 9. C. 6, TIA 
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nenti alla falute . Ma con rifvegliare per tutto 
la curiofità, e il defiderio d’effereiftruito , pre- 
pararono , fenza faperlo, tutte le nazioni della 
terra a ricevereunaà dottrina di granlunga più lu- 
minofa, e afottomettere illoro cuore al Vangelo. 

Tra i fucceffori d’ Aleffandro , niuno ha tan- 
to O all’ ARtronomia, quanto i-Lagidi . i 
defiderj de’ Regnanti fono fempre efficaci , e 
non tardan eglino a veder fiorire ciò, che fti- 
mano opportuno di premiare. I Tolommei non 
giudicando cofa alcuna più degna delle loro mu- 
mificenze., quanto lo ftudio , e l'avanzamento 
dell’ Afronomia, dieder motivo , che Aleffan- 
dria la loro Capitale diveniffe la fcuola di co- 
tefta fcienza . Conone, Ariftide, Timocari, e mol. 
ti altri vi fi diffinfero , e fecero delle offerva- 
zioni utili alla navigazione. Eratoftene , cufto- 
de della Biblioteca d’ Alefandria fotto il regno 
di Tolommeo Evergete, intraprefe di calcolare 
il numero degli ftadj , o mifure di 125 pafli 
da 5 piedi il paffo, ch’entrar potevano nel cir 
cuito del noftro globo; ed ebbe la gloria d’ac- 
coftarfi alla verità. Egli fapeva , che nel Solfti- 
zio di State il Sole pafava per lo punto vert 
cale della Città di Siene fituata ne’ confini dell’ 
Egitto, e dell’ Etiopia fotto il Tropico del Can- 


cio. V'era a Siene un pozzo coftrutto appofta 


per quefia offervazione , il quale ful mezzodì 
nel giorno del Solftizio era dentro tutto illumi- 


nato dal Sole, che fopra vi ftava perpendico. 
larmente (a). Era cofa notoria, che per 150. 
ftadj intorno intorno gli flili alzati a piombo. 
fopra una fuperficie orizzontale non mandava. 
wano punto d'ombra (8). Avendo egli Tappa ! 

od 
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I TRATTENIMENTO. III. SI 
fto Aleffandria, e Siene appreffo a poco iotto 
uno fteflo Meridiano ; e fopra una fteffla linea 
tirata da un polo all’altro, offervò in Aleffan- 
dria nel giorno del Solftizio la diftanza del So- 
le dal punto verticale, mediante l'ombra d’uno 


| ftilo alzato a piombo, dal fondo d’una mezza 


sfera concava. Se cotéfto ftilo non aveffe git- 


| rata ombra, ciò farebbe ftato, perchè il Sole gli 
| fopratava a piombo. Poteva egli dunque dedur- 


re la diftanza del Sole dal punto verticale, mer- 


i cè la diftanza dell’ efremità dell’ ombra dal 
| piede dello ftilo. Trovò, che tale diffanza era 
| la cinquantefima parte della circonferenza d’ un 
i cerchio intero; dal che conchiufe , che effendo 
| il Sole allora perpendicolare fulla Città di Sie- 
i ne, e difante dal punto verticale d° Aleffandria 


lacinquantefima parte della circonferenza di tut- 
to il Cielo , era Aleffandria diftante da Siene 
la cinquantefima parte della circonferenza di 
tutta la terra. Quindi era facile fapere la diftan- 


\ za di cotefte due Città , e replicarla cinquan- 
| ta volte. Avendo pertanto computata coteftadi. 
\ftanza di cinque mille ftadj, trovò la circonfe- 
| renza terreftre di 250000 ftadj , i quali ridotti 


in leghe comuni da 24. ftadj per ciafcuna, fan- 


\.no dieci mille quattrocento , e fedici leghe , e 
\ fedici ffadj. E fin d'allora era queto un ap- 
| profimarf di molto al computo de’ moderni, fe- 
i condo il quale fi trova il circuito della terra un 
| poco più di nove mille leghe comuni, 

i. «Ipparco, grande offervatore della medefima. 
fcuola, diftinfe mille e ventidue Stelle , e impofe 
ad ognuna i loro nomi. | | 


L’ Affronomia appreffo è Galli. 
Mentre i Greci avanzavano nello ftudio della 
‘natura così felicemente; i Galli nori maggio. 
pt 2 io 
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ri non lafciarono di coltivarla , ed i loro Drmì- 
di ine, avean delle notizie almeno ufuali , che 
comunicavano a viva voce, e fenza fcrittura ai 
loro difcepoli , per. coftrignerli a fapere più 
ficuramente cid, che al bifogno non potean ri- 
trovare , fe non nella ‘loro memoria. Ma gli 
abitatori di Marfiglia, che da lungo tempoera- 
no in poffeffo d’ un floridiffimo commercio , VO- 
tendo innoltrari tanto full’ Oceano, come ful 
Mediterraneo ,: incoraggirono con ricompenfe 
ti uomini valenti a faredelle offervazioni aftro- 
nomiche , che poteffero confluire alla ‘naviga- 
zione, ed aprir loro nuove ricchezze colla ico» 
erta di nuovi paeG. Sin dal tempo d’ Aleffan- 
dro , Pitea aveva dirizzato in Marfiglia un | 
gnomone; e mifurando nel giorno del Solftizio 
eivo la lunghezza dell'ombra , pofcia compa-. 
randolo coll’ altezza del gnomone ; determinò ; | 
quanto mancava a fate , che 11 sole, foffe im. | 
mediatamente nel Zenith fopra Marfiglia ; € 
per confeguenza, quanto Marfiglia foffe lontana | 
dal Tropico , e dall'Equatore . Trovò , che nel; 
giorno del Solftizio la lunghezza dell'ombra d'. 
sno flilo è all’altezza dello frilo medefimo, co-. 
me 41 a 120. La qual proporzione fu trovata 
tale e quale dal Gaffendo nel 1636. più di due 
mille anni dopo la prima offervazione. Per più 
giovare alla fua patria, intraprefe Pitea ditra-, 
valicare tutto il Mediterraneo fino all’eftremi. 
tà della palude Meotide, dove sbocca il Tanai. 
Appreffo s°' arrificò d’ innoltrarfi. per l'Oceano 
fin al fondo del Nord. Ofservò nel lungo: giro. 
delle Cofte, probabilmente di Norvegia , che i) 
sole verfo il Soltizio d’ Efate non dimorava,. 
che folo tre ore fotto l’Orizzonte; e che avan, 
‘zando fino all’ Hola di Tule, la quale non put. 
effere , fe non che P'Islanda , o la Lapponia | 
ve- |. 
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vedevafi il Sole fparire per un iftante, e. ritor. 
nare quali fubito full’Orizzonte. Quando trat. 
teremo della sfera, vedrete, che il Sole defcri- 
vendo la linea del Tropico nel giorno del Sol- 
Hizio., neceffariamente debb’ effere vifibile ven- 
tiquattr'ore di feguito s o al più non fi nafcon- 
de, fe non per un piccioliflimo tratto di tempo 
‘dietro le montagne, che terminano l’ Orizzon- 
‘te, in que paefi, dove il Tropico c tutt’ intero 
‘nell’ emisfero vi&bile , e non taglia l Orizzon- 
ite, falvo che colla fua eftremità inferiore. Pi. 
‘tea in quelto punto non ha detto cofa, che non 
fia veriffima : l’efperienza è con lui d’accordo; 
(ed i Geografi d’ Aleffandria , i quali hanno co- 
nofciuto , quanto ciò foffe conforme ai lore 
princip] , non hanno ommeffo di farne ufo per 
diftinguere i climi, e la diverfità de’ giorni da 
un clima all’altro. 

i E’ vero, che Pitea aveva ancora intorno al. 
ila ftruttura del mondo molti pregiudizj, i qua- 
li infieme con certe apparenze concorrevano ad 
ingannarlo . Ignorava Îa rotondità della terra, 
te tra le altre falfeidee, che concepì circa Îa dif. 
\pofizione delle terre Settentrionali, credette di 
‘veder ivi diftintamente appoggiato il Cielo fopra 
la terra, a guifa d’ una voltà inclinata, e che 
formi verfo le eftremità un lunghifimo angolo , 
ed un angufto tramite , che coffrigne ad ab. 
ibaffarì chi fotto vi palla. Strabone, tra gli an- 
tichi Geografi il più fenfato, ha tutta la ragio- 
ine.di dar addoffo a fimili relazioni. Ma egli 
ifteffo s° inganna grandemente , quando fpaccia 
iper favole l’ ofervazione dell’ altezza del SolBti- 
izio.a Marfiglia, e la fcoperta della diminuzio- 
ine perpetua delle notti, fecondo che fi avanza 
inel Nord , all’approffimar&i del Soltizio etti. 
ivo. Dal che fi deduce, che Strabone, a cuiera. 
o 53 nota 
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nota la rotondità della terra, e l’ inegualità. 
delle declinazioni del Sole , non faceva poi 

quelle illazioni, che convenivano. Tatti 1 Na- 

vigatori depongono in favore di Pitea ; ed egli 

è il primo, che abbia dato motivo di ‘prender 

giufte cautele , e fare de’ preparamenti oppot- 

tuni per l’importante navigazione del Nord, 

col farci vedere il vantaggio di portarfi colà 

in primavera , e di prevenire il ritorno de’ 

diacci, e delle lunghe notti, che fchifar non @ì, 
potevano da chi vi fi efponeffe in tempo d'Au- 
TuInoO » i i 

La Fifica appreffo î Romani. 


se dalla Scienza de’ Galli noi pafferéemo a. 
quella de’ Romani, troveremo, che la difciplina 
militare , e la politica furono lungo tempo la 
loro unica filofofia. Ma quando ebbero prefo gu. | 
{to nelle arti, e nelle fcienze de Greci, s' appli. 
carono molto meno alla Fifica, ed alle fperien., 
ze, che portan feco lunga, e dura fatica , chel 
quiftioni di pura fpeculativa ; perchè quette efer- I 
citavano il loro intelletto fenza ftancarlo , e da- | 
van loro occafione di moftrare fcienza , ed elo-. 
quenza con poco difpendio. Di fatto molti tra, 
loro fono appreffo di noi in grande ftima (4). 
Cercavano fovente nella cultura della loro ra-. 
gione dei mezzi di occuparfi, ed una fpezie d'. 
alleviamento ne’ loro infortunj. Ma generalmen. 
te parlando , la curiofità dovette cedere alla né-. 

ligenza, ed all’ozio ; ficchè appo i Romani. 
"Aftronomia, e la Fifica trovava pochi fegua-, 
ci. ll bifogno ; piuttofto che il gufto , rendè 
Scipione, Pompeo , e Giulio Cefare favorevoli . 
a quefte belle fcienze, Cotefti uomini fempre 
fl id 


Ca. V.le opere Filofofiche di Cicerone. 
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fipieni di gran progetti, fempre occupati in 
viaggi, € in conquifte, fentivano tutto il meri- 
to della cognizione de’tempi, de’ luoghi, e delle 


| diltanze. Scipione l’ Africano impiegò lungo tem- 


po Polibio a fcorrere le cofte delMediterraneo ; 


affinchè gliene fomminiftraffe efatte defcrizioni. 
Pompeo teneva commerzio epiftolare coll’ aftro- 
nomo Poflidonio , il quale s’ era particolarmen- 


te applicato a calcolare , quante miglia conte- 


neffle un grado del circuito della terra , e a 


mifurare il circuito medefimo per mezzo delle 


diltanze cognite di alcune date Città pofte fotto 
uno fteffo -Meridiano , o fotto una linea tirata 
dal Nord al Sud, per giudicare del tutto da una 


| porzione. 


' Giulio Cefare; che s'era dato per tempo a 


| varj, è particolari ftudj, e che fapeva effere a 
| vincenda , ed opportunamente uomo di toga , 


guerriero, oratore , pilota, e macchinifta , era 


i altresì uno de’ più dotti geografi del fuo Secolo . 
| Tale s'era fatto da’ viaggj continui, dalle de- 
ì fcrizioni itruttive, che fi faceva dare da tutte 
| Jé parti, € fopra tutto dalla premura, che ave- 
| va d’informarfi d’ogni cofa da per fe, e di te- 
î nere giornali, e memorie fedeli. Noi lo veggiam 
| paffare nella gran Bretagna con oriuoli da ac- 
| qua, per avere una mifura uniforme, e capace 
i di fargli puntualmente conofcere la differenza 
' della lunghezza delle notti nella Bretagna , e 


nella Gallia . Trovò le prime verfo il folftizio 


| più corte ; e fi può dire, ch'era gran Fifico, 


poichè era grande Offervatore. 
Per effere buon Geografo, non potèdifpenfar- 


| {i dallo ftudio dell’ Aftronomia. Infatti fu que- 
| fta fua cognizione è fondato il difcorfo s che 


Lucano l’introduce a fare ad un Sacerdote d° 
Ifide, da cui fperava @° intendere l’origine del. 
, 4 le 
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le inondazioni del Nilo. ,,-In mezzo alle mie © 
ss militari efpedizioni ho fempre donati alcuni 
sì momenti d’ozio all’ofervazione del corfo del- 
3» le ftelle ;, ai varj afpetti del Cielo , ed alla 
s, cognizione delle cofe celefti . Ardifco anche 
ss di lufingarmi , che per l'avvenire non farà 
2, più celebre Eudoffo (a) per le Efemeridi ,, 
3» ch'egli diede alla Grecia al fuo ritorno dall’ 
7 Egitto, di quello che lo farò io coll’aver ri. 
ss Ordinato, e riformato tutto if corfo dell’an. 
33 no (5) CI i 


Mefî di Luglio , e di Agofto. 


A tutti è noto in fatti, quant’egli fi fia ado- 
perato per render la maniera di contare l’ anno 
più conforme alla giufta durata dell’ annual cor- 
fo del Sole. Gli anni. mifurati fecondo il fuo © 
calcolo fi chiamano Giuliani per quefta ragio- 
ne; e per riconofcimento di quell’ utile riforma. 
fi diede il fuo nome a uno de’ mefi dell’anno. 
Augufto meritò il medefimo onore per avere fa- . 
cilitato lo ftudio delle diverfe elevazioni del So- . 
le col mezzo dell’ ombra d° un obelifco dicento , | 
e undici piedi, che fece ergere nel Campo Mar- 
zio 3 e per aver fatto mettere in un portico fab. .. 
bricato a quel’ ufo la enumerazione delle lun. 
ghezze di tutte le Coftiere, e di tutte le ftrade | 
dell'Impero, cavata da’ comentarj del fuo gene. 
ro Agrippa (c). #i 

Ma i due più dotti uomini in qastp erre di 

chel 


(a) Difcepolo di Platone . 0] 

(b) .... Media inter pralia, femper | 

| Ssellarum, coelique plagis, fuperifque vacavi Mi 
Nec meus Eudoxi vincerur faftibus Anmus. 


(c) Plin. Hift. Nat. lib. 3. 


—_  «TRATTENIMENTO. HI. g$- 
che fien vifluti fotto gl’ Imperadori Romanij . 
fono Plinio il Naturalifta, e Tolommeo Aleffan- 
drino , l'uno di cent'anni (4), l'altro di cen- 
i cinquanta (è) dopo Gesù Crifto: tutti e due 
i gran Geografi ; ma il fecondo , ancor migliore . 
| Aftronomo , che Geografo. 
Plinio annojato della filofofia detla fcuola per 
) l’inutilità delle materie, che in effla trattavan- 
i fi, e per l’indecenze delle eterne difpute, che 
| in':effla reghavano, concepì il difegno di rac- 
| cogliere delle notizie pratiche , e di ufo, ed 
i atte ad ornate lo fpirito, e infieme adarricchi- 
| re la focietà. Unì dunque tutto quello, che po- 
| tè apprendere intorno a que’ capi, che natural. 
| mente debbono efercitare l’ uomo ; efempigrazia 
| l'ordine generale del Cielo, la defcrizione della 
| terra, o de’ paefi cogniti, la nafcita , e l’edu- 
cazione dell’uomo, l’ invenzione , e il progref- 
| fo delle arti, gli animali terreftri , gli aquati- 
| ci, gli anfibj, gli uccelli, gl’infetti , gli alberi 
| ranieri, gli aromati, gli alberi fruttiferi, gli. 
i alberi delle forelte , la cultura delle piante , le 
| differenti fpezie di grani, l'agricoltura , gli ufi 
del lino, la coltivazione de’ Giardini, le piante 
| medicinali, i fiori, la botanica, la medicina, i 
metalli, le terre metalliche, e colorate, le pie- 
tre, ele gemme: Eccotutto il fuo libro. Non fi: 
| poteva per verità fare una fcelta più ragione- 
vole. | 
D’uopo è confeffare, che Plinio riceveva con . 
troppa facilità cid, che gli veniva comunicato, 
che meglio ci avrebbe ferviti , fe aveffe con». 
giunto la critica, e le fperienze colle fue ricer- 
che; che.finalmente nello Iftile dell’ opera fua, 
en- 


i  .1r1eìe)|)]) 
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(a) Sotto Domiziano. - 
(b) Sotto Marco Aurelio. 
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benchè pieno d° elevazioné, e di fuoco , fi fcuto- 
pre per tutto il difetto , ché allora corruppe l' 
eloquenza ; è che la corromperà in tutti 1 tem. 
pi voglio dire, la brama di moftrare dello fpi- 
rito. Ma cotefto libro con tutti 1 fuoi difetti è 
un teforo. Se quelli, che infegnano , efaminaf. 
fero gli sbagli di Plinio, facendoli vedere parte 
a parte a’ loro difcepoli , potrebbero giovarloro, 
gno; e col più ricco fondo de’ termini della lin- 
gua latina introdurrebbono infieme nella mentè 
de’ giovani le cognizioni più atte ad ornarli, è 
ad occuparli nel rimanente della loro vita. 

Claudio Tolommeo, difcepolo della f{cuola d’ 
Aleffandria, acquiftb una riputazione univerfa- 
le pel fuo eccellente libro intitolato : Della gran- 
de coffruzione de Pianeti , e delle Stelle, che 


quanto fe Plinio aveffe per tutto dato nel fe- 


noi chiamiamo Almagefto , dopo la traduzione, 


che gli Arabi ne fpariero per tutto nell’ottavo 
fecolo. Raccogliendo egli quello, che Ariftoti. 
le, Ipparco , e Poffidonio àvéano penfato iIntor- 
no alla difpofizione del mondo , ed aggiungen- 
dovi le fue opinioni particolari , prerefe ; ché 
la terra occupaffe il centro del mondo ; che vi 
fofféro tanti Cieli concentrici , quanti Pianéti; 
che il primo Cielo , che circondava la terra, 
èra quello della Luna; che fèguivano appreffo 
i Cieli di Mercurio , e di Venere; poi quello 


del Sole feguito dai Cieli di Marte, di Giove, 


è di Saturno, che tutti cotefti Cieli erano com- 
prefli da quello dellè Stellè ;3 che queft’ ultimo 
rivolgendofi ogni 24 ore da Orientéè in Occidén- 
te trafportava il refto; ma che mentre ciafcuno 
di cotefti Cieli era trafportato dal Cielo delle 
Stelle, o dal moto diurno d’un primo mobile 
immaginato al di fopra del cielo ftellato , ave. 
vano cialfcuno dipersè un movimento particola- 
e, 
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fe, per cul faceva attorno della terra una ri 
voluzione contraria affatto da Occidente in Orien- 
te, gli uni nello fpazio d’alcuni mefi , il Sole 
in un anno, € gli ‘altri in molti anni. Alcuni 
altri Affronomi avendo in oltre fcoperti degli 
altri movimenti , moltiplicarono 1 Cieli , come 
venne lor talento, per render ragione di tali ap- 


| parenzé ; e credettero di avere de’ buoni fonda. 


menti per allungare ben fettanta sfere concen- 
triche alla terra, Hi 

Dobbiam confelfare, che cotefta ferie di cie- 
li, ed una tale difpofizione di sfere , e di pia- 
neti con tutte le aggiunte de’ tempi potteriori, 
fi trova effere affolutamente infoftenibile 3 e Î° 
efperienza , come fra poco vedremo, ha mo- 
ftrato , che v'era molto da riformare. Ma non 
è poco l’aver trovato , come fece Tolommeo,, 
degli iftrumenti matematici di un ufo ficuro ;, € 
d’avere immaginato un ordine nel Cielo, che, 
tuttochè falfo per molti conti, metteva nulladi. 
meno gli offervatori in itato di rendere una ra- 
gione verifimile de' movimenti del Sole , e del. 
la Luna; di predire gli ecclilt , e di perfezio. 


nare la Geografia con regole certiffime. 


Quett’ ultimo ufo è quello, che della. fua A. 


‘ftronomia fece Tolommeo medefimo . Egli pofe 
in opera, quanto potè , le diftanze cognite di 


certe ftelle, le elevazioni del polo full’Orizzonte 
di differenti luoghi, e la comparazione delledi. 
ftanze cognite iopra la terra con un certo nu- 


‘mero di gradi della sfera celefte , affine di de. 


terminare , quanto le Città più famofe foffèro 
diftanti dall’Equarore, cioè la loro latitudine ; 
‘ovvero, quanto luna fia più Orientale dell’ al. 


«tra, cioè la loro longitudine ; come dicono t 


cografi: in fomma ne fece ufo per formar del. 
le carte infinitamente migliori di quelle, ch'era. 
no 
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to avanti di lui . Ipparco. era ftato riformato . 
da Poffidonio, che viveva poco prima di Ge.. 


sù Crifto: le carte di Poflidonio furono corret- 
te da Morino Tirio, che viveva verfo la. me- 
tà del primo fecolo dell’ Era Criftiana ; e quel. 
le di Morino Tirio da Tolommeo. Ma fe noi 
troviamo oggidì che riprendere nelle carte de 
Signori Jaillor, e de l’Isle, che hanno levati 
tanti. errori , ond’ erano piene le carte, e 1 
Giobi compofti avanti di loro, non accade ftu- 
pirfi de’ falli, che fi trovano in quelle di To- 
lommeo. 

Egli fapeva beniffimo: offervare, e far ufo 


dell’offervazione; ma non poteva nè effere da. 


per tutto , nè avere corrifpondenze per tutto . 
Efflendo la maggier parte de’ fuoi calcoli fonda- 
ta fopra mifure popolari , comunemente prefle 


fenza accuratezza, e fenza riguardo alle curva-. 


ture delle ffrade, e de’ terreni, è facile vedere, 
a quanti sbagli fono i fuoi calcoli foggetti. Al 
fuo tempo non erano cognite le Regioni del 
Nord, nè del Mezzodì , che fi credeano inabi- 


tabili; e quefta è la ragione, per cui le diftan- 


ze terretri in queto fenfo erano nominate la.- 
titudine 3 laddove chiamanfi longitudine 1 gradi 
d'allontanamento dalla fponda eftrema Occiden- 
tale d’ Africa andando via via verfo l'Oriente; 
perchè fi conofceva molto più i paefi per que- 
fto verfo, che dal Nord al Sud. Le fue Carte, 
che fono ftate lungo tempo le fole , onde fer- 
vironfi i guerrieri, 1 marinari, ed 1 Curiofi, 
hanno fatto inciampare 1 lettori in errori infi- 


niti. L’ Africa, per efempio, È in cotefte car- 


te prolungata fenza diminuzione di larghezza 
molto al di là della linea equinoziale ; perchè 
mancavano iftruzioni intorno al riltringimento 
di cotefta gran Penifola yerfo il Capo di Buo- 
na 
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Si sond; e con tratti leggieri le medesime coste, 
come ci approssimata verso l'Occidente 300. 
Leghe. fui verso l'Oriente seconda Tolomeo, e 
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so l'Occidente 300. 
vo l'Oriente secondo Tolomeo, e 


con tratti leggieri le medesune coste 
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con tratti forti d' inchiostro le 


come ci sono note 
1: 
Leghe, Il Paese de' Seri, o 


suvtolira fin nell'altro Emisfero. 
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na Speranza. Il che ha dato eziandio motivo 4 
molti Dotti d’ affermare, che l'Africa foffe una vol 
ta attaccata all’ America, e che un terremoto le 
aveffe difunite. Ma una tale fuppofizione va a 
terra, dacchè Erodoto ha fcritto nella fua Sto- 
ria, che fi faceva ordinariamente ne’ tempi an- 
teriori a lui il viaggio , o giro dal Mar rofflo al. 
le Colonne d'Ercole. 

Tolommeo fa ‘altresì retrocedere di foverchio 
la pofizione verfo l'Oriente del Paefe de’ Seri, 
‘e delle altre regioni dell’ Afia 3 e noi In decor. 
fo vedremo, che quelto appunto ha data occa- 
fione al felice abbaglio di Criftoforo Colombo, 
31 quale fulla fede delle Carte di Tolommeo cer. 
cando la China per l'Occidente, trovò l’ Ame- 


“rica, di cui punto non fofpettava . 


Ma in vece di particolareggiare maggiormen= 


. te il mio difcorfo intorno a’ progrefli della Geo- 
| grafia, contenterommi , o Signore, di formarvi 


‘quì una picciola Carta del mondo anticamente 
‘noto. Ho lafciati quafi in bianco , € nell’incer. 
‘tezza i limiti, e l’eftremità de* paefi ; ch’erano 
per anche o ignorati , o poco frequentati; € 
‘vedrete tutto il Meridionale dell’ Africa ritor. 
nato nelle fue prime tenebre per la difcontinua- 
‘zione dell’antico commercio di Taifis per io 
Mar Roffo. big, 


L'IN 
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13 soi GLOBI. 


TRATTENIMENTO VA 


A fcuola d’Ionia , peo da Talete in 
Mileto, avendo avute le prime idee del. 
la Latonditàn della terra , fembra che n° 


abbia pure abbozzate le prime rapprefentazio- 


ni. Non fi fa di certo, chi fia l’iaventore de’ 
Globi, che rapprefentano, uno Il Cielo, e l’ al- 
tro la terra, nè a chi amo obbligati della sfe- 
ra IRErTA» compofta di cerchi atti ad efprime- 
rei moti apparenti de’ corpi celefti. Quefte in- 
venzioni molto informi ne loto, princip), fi per- 
fezionarono a poco a poco . Ipparco, ed Ar- 
chimede di Siracufa 200 auni Incirca avanti G. 
C., Poffidonio un po’ più di so anni avanti la 
medefima epoca, e Tolommeo 140 anni circa da 
poi, fono quelli, che più hanno con*ribuito coll’ 
ajuto della geometria , e delle offervazioni a 
rendere d’un ufo ficuro, e fedele le sfere , con- 
formandole agli afpetti del Cielo , ed ai movi- 
menti degli Aftri. Potremo fufficientemente il. 
luminarci degli errori di quefti grandi uomini, 
e fopra tutto dell'ultimo, per quello fpetta alla 


fituazione, ed al-cammino de”Pianeti , quando | 


verremo alle fperienze degli ultimi fecoli ; ma 


avendo fervito la loro opera lungo fpazio di. | 


tempo di regola principale nello ffudio , che fi 

facea del cicio 3 e fervendo tuttavia a render 

ragione in femplice, e fchietto modo dell’ ordi- 
ne 


| 
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| ne de’ giorni In ogni forta di paefe, riconcicia» 
| mo il valore del fervigio, che da ei n'è pro- 
| venuto. Perciò comincieremo dalla ftruttura , e 
| dall’ufo della sfera armillare, 


JI 
Dl 


DI 


| La sfera armillare. 
| 

| Si nomina sfera armillare l’accozzamento di - 
molti circoli, polti fcambievolmente in un mo- 
‘do molto atto ad imitare lé differenti linee, 
| che fono Rate immaginate nel Cielo, per rap. 
| preientare la traccia, o il pafaggio degli aftri, 
‘che in elfo girano , ed i limiti precifi, in cul 
| terminano i loro corfi. Quanto vediamo nel cie- 
‘lo, cammina, e fi rivolge «per noi, come fe fof- 
\fe veduto camminare, e rivolgerfi in. una sfera 
| concava. Un globo conveffo, e che non fi ve. 
\ de, fe non per di fuori , non effendo natural. 
\ mente atto a dipingèrci quefta concavità, fi pen- 
|sò di coftruire una sfera con un vano interno, 
‘dove fi poteffero vedere tutti i punti, che € 
‘Importa di conofcere, e non fi compofe d’ altro, 
\che di quefti punti mefli a’ loro capi qua, elà; 
\fupprimendone gli altri. 

| Ogni circolo, o grande, o picciolo , fi divi. 
‘de in 360 parti, che chiamanfi gradi. Ogni gra- 
‘do fi divide in 60 minuti; il minuto in 60 fe- 
‘condi, ogni fecondo in 60 terzi. Si continua 
‘così la fuddivifione, quanto fi giudica neceffa- 
‘rio, o poflibile. La divifione del cerchio in 369 
‘gradi è ftata preferita ad altre, inconfiderazio- 
‘pe dell’avvantaggio, che ha per le molte iud- 
‘divifioni., ond’è capace , efpreffe con numeri 
irotondi, cul'è facile di difunire, ;e «di unire,c 
360 fi dividono in due metà ; ciafcuna di 180 
.g. od in quattro quarti, ciafcuna di 90. g. Il 
‘quarto fi può dividere fecondo il bifogno, o in 
| tre 
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tre volte 30, o in nove volte 10, od infei vol. 
te 15, O in diciotto volte 5. Si efprimono î 
gradi per un g. I minuti con un picciolo trat- 
to’, i fecondi con due tratti”, i terzi con ”” 


"If 


J 
€ 1 quarti con “., 


L'affe , ed i Poli. 


L’affe d’un circolo è una linea la quale fi. 
concepifce, che pafli per lo centro, e le cui due 
eftremità, che poli fi chiamano , fono egual 
mente diftanti da tutti 1 punti, che terminano 
il circolo. ; i) 

L' Orizzonte . 


L’ Orizzonte, che abbraccia tutta la sfera, è 
un cerchio pofto parallelamente alla fuperficie 
della noftra abitazione fopra quattro colonet- 
te ( Fig. 1. ) tenute falde da un piede , o bafe 
comune , 0 piuttofto fopra quattro menfole( Fig. 3.) 
che fi congiungono abbaffo per ‘far girare co» 
modamente la macchina fopra un piede immo-. 
bile coll’ ajuto d’un bottone di ferro. Sipuò con. 
minore fpela, e fatica appoggiate, e formare È 
Orizzonte fopra quattro rami, o fopra due fe- 
micircoli di cartone , che s incrocicchiano , € 
fono tenuti da una femplice bafe (Fig. 1.) Se 
immagineremmo una linea , che cada a piom-: 
bo ful mezzo dell’Orizonte, e che tenga diftan- 
ti da effo egualmente i fuoi due capi quefto fa-. 
rà l'affe dell’ Orizzonte. I due punti che termi. 
nano quell’ afe, fi chiamano Zenith, e Nadir.i 
Il Zenith è in alto ZE, e il Nadir abbafflo 
NA.( Fig. 1.) ‘1 

Il Meridiano, che fi può fare di cartone; 0: 
di legno, ma meglio di ottone, è un cerchio! 
| grande inferito verticalmente nell’ Orizzonte, 
Ino. 


i 


| 
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«lin cui entra con la fua metà. Esli debb'effere 
\fermato fenza potere fmuoverfi nè a deftra , nè ‘| 
‘ia finiftra; ma dall'alto al baffo dee fcorrere li- 
beramente; e viceverfa di giù in fu sdruccio- 
lando in un canaletto € , che lo ferma ful pie- 
‘ide, e in due fezioni, o cavature D fatte nel 
circolo dell’ Orizzonte. 


I punti cardinali. 


e tem 
— —_—————6____— 


L'affe del mondo, o fia l’ago EE, èuna ver- 
\\ga di ferro , che traverfa il globetto terreftre 
‘‘fituato in mezzo della sfera, e che paffa dauna 
\eftremità del Meridiano all’ altra. Il capo fupe- 
‘\riore di cotefto affe fi nomina Polo Artico PA, 
|P inferiore Polo Antartico, o Meridionale PM. 
Non bifogna confondere l’ affe del Mondo, che 
‘wa da un’eftremità del Meridiano all’ altra, con 
l’affe del Meridiano medefimo . Se dar voleffi- 
imo un affe al Meridiano , tenendolo. egualmen- 
ite diftante da tutte le efremità di queto cer- 
ichio, 1 due capi dell’ affe paferebbono nell’ Oriz- 
zonte, e quefta linea congiuntamente col Me. 
lridiano taglierebbe 1’ Orizzonte in quattro quar- 
ti. 1 due punti, per cui paffa il Meridiano nell” 
Orizzonte, fi chiamano Nord, e-Sud ; Nord 
idalla parte verfo la quale inclina il Polo Arti- 
ico, o Settentrionale N; Sud, o mezzodì dalla 
iparte, fotto la quale è abbaffato il Polo Antar- 
tico, o Auftrale S. Gli altri due punti, ne qua- 
li laffe immaginario, che fi dà al Meridiano, 
‘taglia l’Orizzonte , fono PER, o Oriente E ;j.e 
| I° Quelt od Occidente O. Quefti quattro punti 
‘fi nominano Cardinali ( 2); perchè nelle opera. 
| zioni tutto s’ aggira fu quefti punti. | 
Tom. VIII. a I co- 
(a) Cardines, i gangheri d’una porta. 
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1 coluri Fig. 4. norspo: cef. 


S° incrocicchiano ancora, e fcorrono fovra l’ 


affe del Mondo altri due circoli, pofti per Vl 


iftefo verfo, che il Meridiano; e fi chiamano i 
due Coluri FF, GG. Quefto loro nome fignifi- 
ca, tagliato, mutilato; e probabilmente l’hanno 
a cagione delle incifioni, che fannofi in efli due 
cerchi per foltenere tutti gli altri, i quali vi &i 
unifcono trafverfalmente . 


L' Equatore. 


L’equatore, o equinoziale H è pofto ad egua- 


le diftanza dai due poli del Mondo, e divide il | 


globo in due emisferi , l’uno chiamato Setten- 
trionale , J altro Meridionale. 


L’Eclittica. Il Zodiaco da E0dia animali . I fe-| 


gni celefti fono quafi tutti nomi d’ animali . 


L'eclittica I è un cerchio, o una linea, che 
taglia obbliquamente Pequatore , e che da lui; 
fi difcofta per ciafcuna parte venticinque gradi ;| 
e mezzo. Quefta linea occupa il giufto mezzo) 
d’ una fafcia circolare, larga 16, o 18 gradi, 
e che è chiamata Zodiaco K. ll Zodiaco è di-| 
vifo in dodici porzioni, ciafcuna delle quali è 
di 30 gradi. Abbraccia l’ eftenfione dei dodicife- |. 
gni Celefti, fotto i quali il Sole fi trova fitua.- | 


| 


iS 


ì 


\ 
d 
) 


| 
I 
Il 


to fucceffivamente nel corfo d’un anno. S'è da. 


ta alla fafcia del Zodiaco unalarghezza di16, 0. 
18 gradi, per inchiudervi tutto lo fpazio del’ 
Cielo, fin dove la Luna , e i Pianeti deviano!. 
dall’ eclittica . Il Sole non fi parte mai da que. 
fta linea. La Luna fi difcofta da effa finoacin=, 


que 
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‘que gradi; ed alcuni Pianeti fino a fette , ed 
| otro. 
o 


E; 


I punti degli Equinozj. 


| I due punti, dove l’Eclittica taglia 1’ Equato- 
ite, fi chiamano Equinozj; cioè giorno , e not- 
.te eguali: l’ Equinozio della primavera nel 1 gra 
do dell’ Ariete L; e 1’ Equinozio d’ Autunno nel 
.1 grado della Libra M, 


I punti de folffizj. 


i I due punti, ne’ quali l’Eclittica più che al. 
itrove, declina dall’ Equatore, fono i folftizj , o 
(i confini del corfo del Sole; cioè il folftizio di 
\ffate nel 1 grado del Cancto NN; ed il folfti- 
\zio d'inverno nel 1 grado del Capricorno 00. 

| I due Tropici PQ fono paralleli all’ Equato- 
re, da cui tutti I loro punti fono diftanti 23 
igradi, e mezzo. Quando le sfere armillari fi 
fanno in grande, la vera diftanza è di 23 gra- 
idi, e 29 minuti. Non bifogna trafcurare nien- 
te, quando la grandezza dell’ iftrumento per. 
imette una tale accuratezza. Di quefti due cer- 
chi, quello, che è verfo il Nord, fi chiama il 
‘Tropico del Cancro; e quello, che è dalla parte 
del mezzodì, fi dice Tropico del Capricorno, di 
cui tocca il i grado. I 


| I cerchi Polari. 
. Diamo un affe all’eclittica : l’ effremità di 
queft'affe fi dilungherà dai poli del. Mondo, o 
( che è tutt'uno ) dai polidell’Equatore, quan. 
to l’eclittica medefima dilungafi dall’ Equatore, 
che attraverfa. Ora ella dilungafi dall’ Equato- 
‘re 23 gradi, e mezzo; € per confeguenza Lab 
| E 2 e 
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fe dell’ Eclittica s’allontanerà dai due poli 23 | 
gradi, e mezzo ; e fe fi farà girare la sfera) | 
Teclittica porterà fempre il fuo affe 23 gradi, | 
e mezzo diftante dai due poli del Mondo, ed | 
ivi defcriverà due piccoli cerchi, l’unode’qua- | 
Ji chiamafi polare artico R ; e l'altro polarean- | 
tartico SS. I (08 


1! cerchio orario. ‘#08 | 


Finalmente attorno del polo artico, e fulMe. | 
ridiano al di fuori è fermato il piccolo cerchio | 
orario T , divifo in 24porzionieguali. L’ eftre-, 
mità dell’affe foftien ivi un ago V, che colla! 
punta s' avanza ful cerchio , di modo che fefa-| 
rem fare un giro interno alla sfera, l'ago, ché! 
gira con l’ affle, pafferà fucceffivamente fopra le| 
24 parti del circolo orario. : 


I quarti di cerchio. 


A quefte linee circolari s' aggiungono due quar= 
ti di cerchio , de’quali importa fapere , e ben, 
notare la fituazione. Se col penfiero inttodurre- 
te un affe nel piano, e per lo centro dell’ eclit.. 
tica, cotefto piano dilungandofi dall’ equatore 
23 gradi, e mezzo per ogni parte , e toccando. 
il coluro de’ folftizj in NN, e in CO, la linea. 
che farete paffare a piombo a traverfo di quei. 
fto piano, arriverà ne lati oppofti ful medefime. 
coluro, e fenza dubbio in diftanza di 23 gra. 
. di, e mezzo dal polo dell’ Equatore in X, e in 
Y. In vece d'un ago immaginario , od’ un age. 
di metallo, che imbarazzerebbe la sfera , attac: 
cate in X una cima d’ago , o di perno, chi. 
fia come un avanzo dell’ affe intero dell’eclitti. 
ca, che via fe ne togliefe: fu quelta punta fa. 

4 à ni te | 


| 
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ite girare due quarti di cerchio, uno più gran- 


‘itervallo frammezzo 3 coficchè ambedue portino 
ila loro e@remità fotto il cerchio dell’eclittica. 
‘Se all’eltremità del quarto grande del cerchio Z 
attaccherete un picciolo Sole , ed all’eftremità 
del quarto picciolo del cerchio AA la figura del- 
la Luna, fpingendo colla cima del dito i due 
‘quarti di cerchio, o infieme, o feparatamente, 
‘e per verfi contrat} , feguirà per neceflità , che 
ivediare muoverfi le piccole figure del Sole',e 
della Luna fotto qualcuno de’ punti dell’ eclitti- 
‘ca; poichè quefti quarti di cerchio , che fono 
‘ambedue di 9ogradi, giranoattornodell’ afe X_, 
difante per tutte le parti 90 gradi dall’ eclitti» 
ca 1. Perciò fi compone il quarto del cerchio 


icere declinar la Luna, e per efprimere apprefla 
a poco i fuoi dilungamentidalP eclittica. M' era 
dimenticato di dirvi, che per far giocare cote. 
fti due quarti di cerchio , convien tagliare l'al. 
fe del Mondo EE in BB , ed aprir loro il paf. 
faggio, Il reftante dell’afe E, efflendo di fer. 
to, ftarà fempre a fuo luogo fenza fcomponi. 
mento . I 

© Nella sfera dunque fi noverano fei circoli 
grandi, cinque piccioli , due quarti di cerchio, 
‘e dodici punti principali. I fei circoli grandi, 
‘i cui piani paffano per lo centro del globo ter- 
ireftre, pofto nel giufto mezzo della macchipa, 
‘e che tagliano la terra in due porzioni eguali, 
‘fono l Orizzonte A; il Meridiano B; i due ca- 
luri FF, GG; l’equatore H ; e l’eclittica I. I 
‘cinque piccoli, che tagliano la sfera in porzio- 
‘ni ineguali , fono i due tropici PQ., coi circoli 
polari R, SS, ed il circolo orario T ; il quale 
‘È piuttoto .a lato della sfera , che nella sfera, 
| È 3 DIE 


| | 


‘ide, e l’altro più piccolo, con un leggiero in. 


della Luna di due pezzi rotti, per fare a pia. 


Li 
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médefima . I punti d’un ufo importante più, 
che gli altri, fono il Zenith ZE , e il Nadir 
NA; il polo artico PA, e il polo antaticoPM; 
il Nord N, e il Sud S nelle interfezioni del 
Meridiano fopra l’ Orizzonte; l' Et E, el’Queft. 
© nel medefimo cerchio; i punti equinoziali L, 
M, ed i punti de SolftizjNN, 00. Aggiungia. 
mo aN'affe EE , che tien fermo iltutto, ilprin- 
cipio dell’ affe dell’ectittica con i due quartidi 
cerchio, l'uno pel Sole Z, e l’altro per la Lu- 
na AA; ed avremo tutti i pezzi componenti la, 
sfera. Vediamo ora gli ufi principali, che di 
effa potrem fare, e nello fteffo tempo apprende; 
rete le ragioni de’ nomi, che fono ftati loro 


impofti. I 
I due movimenti diverfi del Sole. 


E facciamoci prima col ragionamento da ciò, 
che più c'intereffa in tutta la natura. Il iSole ; 
che ci rifchiara, pare che ogni giorno s'avan-. 
zi da Oriente in Occidente. In oltre lo vedia- 
mo da un giorno all’ altro mutare regolarmente 
i punti del fuo Orto, e del fuo Occafo , e ri- 
paffare ogni anno per li tei punti. Egli ha 
dunque due movimenti , l'uno, che chiamafi. 
diurno , 0 giornaliere; 1’ altro, che chiamafian.. 
nuo . Il quarto di cerchio ZZ ci renderà ragio-. 
ne di quefti due movimenti; e quantunque fie- 
no contrarj fra loro, è faciliffimo concepire il. 
concorfo d’ambedue nelmedefimo Pianeta. Con. 
ducete il Sole Z all’equinozio della primavera 
L e fate fare alla sfera un rivolgimento intero 
da Oriente in Qccidente, e il Sole farà trafpor- 
tato con ella sfera. Afcenderà , e difcenderà: 
lo vedrete andare da Oriente in Occidente , € 
difpofto a ricominciare l’ifteffo giro . Egli non 

ta- 
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| fafcia il punto dell’eclittica , dove fi trova; € 
«nulladimeno lo vedete trafcorrere in aria una 
linea fimile affatto all’Equatore . Finchè conti- 
nua la rivoluzione della sfera , voi lo vedete 
‘ fotto l’ Ec e. se dopo-quefta rivoluzione da- 
‘rete un Heve impulfo al picciolo Sole , e lo fa 
rete avanzare verfo l’ Oriente , potrete allora 
condurlo fotto il Meridiano, e vedere, quanto 
\f trovi diftante dall’ equatore ; due, dodici, 
| ventitrè gradi, come più vi piace. Se il piccie- 
lo Sole farà due gradi lontano dall’ Equatore, e 
| fe farete girare la sfera da Oriente in Occiden- 
te, egli pafferà per tutti i punti dell’aria, che 
i fono due gradi diftanti dall’ Equatore : Se è 23 
\ gradi, pafferà per tutti i punti dell’aria che fo- 
no 23 gradi lontani dall'equatore. Adunate col 
| penfiero tutti quelti punti, e ne formerete un 
i cerchio diurno parallelo all’ Equatore, e che et- 
| primerà il rivolgimento del vero Sole pofto due, 
dodici, ventitrè gradi lontano dall’ Equatore ce- 
| lelte. Il voftro Sole rapprefentativo ha due mo- 
ti, l’uno, con cui lo fate andare di grado in 
grado, e da Occidente in ‘Oriente fotto l’ eclit. 
tica, da cut non fi diparte; l’altro, con cui 
i tutta la sfera, di cui egli è una porzione, lo 
trafporta per un verfo contrario 'da Oriente in 
| Occidente. Si può concepire che l’ifteffa cola 
i avvenga nel vero Sole. Supponiamo, che i cie- 
i li girino d’Oriente ‘in Occidente, e il Sole, che 
| d’effi è parte, fia trafvortato da Oriente in Oc- 
i cidente colla vaftità de’cieli : ed ‘ecco il moto 
i diurno. Supponiamo, che il Sole abbia un .mo- 
to proprio, onde lentamente s’avanzi full’ eclit- 
i tica, andando da Occidente in Oriente: ed ec- 
‘.c0 Il moto annuo . Egli fi vedrà dunque com- 
i parire ora fotto l’Equatore, ora arrivare al tro- 
| pico; poi trovarfi fra un cerchio, el'altro; ri- 
e È 4 palfa- 
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paflare quindi per l’equatore , e profeguendo il 


iuo cammino particolare fotto l’ eclittica , giun- 
gere a poco a poco fino al Tropico oppofto ; 
senza mai trapaffarlo , perchè non lafcia mai 
1’ eclittica . | 

Il concorfo di quei due movimenti contrarj 
fi può efprimere, come abbiam già ofervato ra- 
gionando della Luna, con quello , che fuccede 
ad una  mofca pofta full’ orlo della larga ruota 
d’un argano, che i legnajuoli mettono in mo- 
to. Mentre la ruota difcende , la mofca può 
afcendere : la ruota ha un moto , la mofca ne 
ha un altros ma quello della mofca non è a prima 
giunta diftinto; per lo contrario fi vedeelia tra- 
iportata, come la ruota. Se frattanto la mofca 


con andar fempre fu per un verfo contrario a 
quel della ruota, pafferà obbliquamente da una 


eftremità all’altra , benchè fi vegga deicriver 


fempre nell'aria linee parallele a tutte e due le . 


eftremità, la vedremo parimente arrivare , ora . 


nel mezzo della larga ruota ; ed ecco appunto 
il Sole nell’equatore : ora all’ una , o all'altra 
eftremità ; ed ecco il Sole nel Tropico . Così ll 
moto giornaliero del Sele da Oriente in Occi- 


dente, non diremo , che appartenga propriamen- | 
te al Sole; piuttofto diremo , che fi muove con, 
quefto moto il Cielo, a cui ffa attaccato il So-, 
le; ma il paffaggio del Sole fopra tutti i gradi 


dell’ eclittica , andando da Occidente in ©rien- | 
te, è il vero moto di queft’ Aftro, giuftale idee |. 


degli antichi. 


Effendo il Sole arrivato con quefto moto par- 1 


ticolare fino al punto dell’ eclittica più declinan- 


te dall'equatore, come NN, ovvero 00; feco- 


tefto punto ‘verrà trafportato infieme col Cielo, 


ciò non può effere, che fopra una linea pertutto 
diftante dall’ equatore 23 gradi, e mezzo, eche. 


sè 


pr © so o # 


il 
. 
Ì 
all 
Ù) 


: il corfo del Sole, vale a dire , ch'egli più ol. 
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s'è efpreffa col circolo del tropico; la quale . 


parrà , che il Sole defcriva in quel giorno, 
che farà arrivato a quefto punto. Cotelto cere 
chio ha il doppio nome di Tropico , e di Sol. 
ftizio: di Solftizio (4) , perchè ivi fi termina 


tre non fi dilunga dall’Equatore ; di Tropico, 
cioè di ritrogradazione che continuando fempre 
il fuo cammino full’ eclittica , il Sole lafcia que 
fto cerchio parallelo, e va di nuovo accoftan. 


| dofi all’equatore. 


I movimenti, che voi avete fatto fare al So- 


i le Z, potete altresì imprimerli alla Luna AA, 
| Se guiderete la Luna fra il Sole, e la terra, 
‘avrete l’eccliffi del Sole : fe porrete di mezzo 


la terra , l’ecliffi farà lunare (8). 
Concioffiachè noi non iftudiamo il Cielo , fe 


i mon per conofcerne le relazioni colla terra, por- 
| tiamo ora tutti i cerchi, de quali abbiam fin 
| quì favellato , fopra un globo terreftre d’ una 
| competente grandezza , e nel quale ogni cofa,. 
| poffa meglio effere veduta , e diftinta , che fu 
i quel piccolo globo, che fta nel mezzo delle sfe- 
i re armillari comuni. Vedete , Signore , che 1 


poli di quefto globo corrifpondono ai poli ce. 


i lJeli, e fono parte dell’ affe del mondo; che de. 
ferivendo fu quefto globo una linea egualmen. 
te diftante dai due poli , avrete un Equatore, 


che corrifponderà a tutti i punti dell’ Equatore 
celefte : che terminando via via a fegnare le al. 
tre linee colle medefime proporzioni, e fui me- 


defimi gradi , avrete un’eclittica terreftre, due 


{ro- 
Ca) Solis ftatio; il confine del corfodel Sole. 7porai 
nsYuoi0 il ritorno del Sole. Hom. O4y/f. 
! (b) Ectiffi da #xAsmlus deliguinzi, mancamento , de. 
iquio . NI 
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tropici , due circoli polari; in fomma tutti i 
punti , che debbono corrifpondere a quei del 
Cielo. Tutte quefte linee trasferite dalla sfera 
celete fopra d'un Giobo ; lo dividono in al. 
trettante fafce, o larghe porzioni circolari, che 
fi chiaman Zoze . Lo fpazio contenuto attorno 
del globo fra i Tropici fi chiama la Zona arfic- 
cia, o Torrida; perchè il Sole non fi dilunga 
mai da effa. I due {pazj, che fi efendono dai 
tropici fino ai due cerchi polari, fono le Zone 
temperate, Settentrionale , e Meridionale . Gli 
fpazj racchiufi ne’ circoli porali , fono le Zone 
fredde. 


Situate al prefente il globo in un Meridiano, 


che ne ritenga l’affe., è ponete il tutto in un 
Orizzonte immobile, in cui pofa il Meridiano 

icorrere , ed il globo girare liberamente y po- 
trete allora operare fecondo il bifogno , o fulla 
sfera, o ful globo terreltre a voftra eleziones. 


Quello , che diremo di quefte linee, e de’ loro 
ufi, fi riferirà egualmente all'una , e all’altra 
di cotefte macchine, che fiam per maneggiare 
appunto, ora una, ora l’altra. 


Orisine dell’Orizzonte. 


(a) Di tutti i circoli, l’Orizzonte folo efifte 
fenfibilmente nella natura. Gli altri fono quafi 


tutti compofti d’ una ferie di punti, per liqua-. 


li farà paffato il Sole, o un’altra Stella. Cote- 
fti punti poffono effere bensì un reale , e vero . 
paffaggio; ma non fon veduti, e non fi può; 


fe non concepirli : laddove l’Orizzonte è com- 


‘ pofto di tutti 1 punti , che termiizazo la noftra. 


Vi- 


(a) Da 6pfx montagne, che terminano la noftra vi. 


fa, viene 0p(Cav limitare, determinare . 
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vifta ; o che determinano quella metà del Cie. 
lo , quell’emisfero fuperiore, che veggiamo , è 
che lo feparano dall’ emisfero inferiore, che non 
veggiamo. Quefte due metà del Cielo fono egua- 
li, o quafi eguali, imperocchè effendo la ter- 
ra, come un punto; rifpetto al Cielo ftellato, 
le fue ineguaglianze, cd anche la fua groffez- 
za non fi confiderano quì per niente. Non re- 
fta per effe, che la terra non fia un femplice 
punto nella linea, o nel piano , che taglia in 


«due parti il Cielo. Non refta per effe, che ?° 
‘ occhio pofto fu cotefto punto non vegga la me. 


tà fuperiore di eguale, o di quafi eguale gran- 
dezza all’inferiore: ed in fatti vetliamo le Stel. 
le diametralmente oppofte , v. g. le Iadi, che 
fono nella fronte del Toro da una parte, edali*. 
altra le Stelle dello Scorpione, le vediamo, dif- 
fi, comparire infieme nelle due eltremità dell’ 
Orizzonte. 


Immobilità dell’Orizzonte nelle sfere , 


L’Orizzonte di ciafcun luogo è determinato 
da due punti verticali , l'uno fuperiore , chia- 
mato Zenith ZE; l’altro inferiore , chiamato 
Nadir NA : tutti e due go gradi lontani dalle 
eftremità di quell’ Orizzonte 3 e però fe da un 
luogo paffiamo in un altro fi mutano i punti 
verticali, e l’Orizzonte: e fe pafferemo fotto un 


nuovo Zenith , il quale fia diftante dal primo 


5, 10, 0 20 gradi, il nuovo Orizzonte fcuo- 
prirà 5, 10,0 20 nuovi gradi del Cielo agli 
occhi noftri, e altrettanti n’ afconderà dietro 
di noi ; perchè l’ Orizzonte giace fempre per 
tutte le parti difcofto 96 gradi dal Zenith. Stan- 
do la cofa in quefto modo , bifognerebbe avere 
un Orizzonte mobile , e che yolgerfi Peo a 
calen- 
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talento , per rapprefentare l’Orizzonte d'ogni 
punto della terra. Ma è lo ftefflo , fe fi ponga 


l’Orizzonte 90 gradi di diftanza da quelpunto,. 


che fi vorrà icegliere nel globo; o fe fi rivolga 
il globo, e fi conduca il punto prefiffo in di 
itanza di 90 gradi dall’ Orizzonte. S° è fatto per- 
tanto nelle sfere fiffo , e ftabile l' Orizzonte; 
perchè fi moltiplica , dirò così , e diviene I° 
Orizzonte di tutti i punti del globo, per effere 
il globo mobile. Ma a fine di trovare l’Oriz- 
zonte d’ ogni dato luogo , bifogna conofcere 
l’ ufo del Meridiano. 


Difpofizione, e ufo del Meridiano. 


Il Meridiano è un gran cerchio , che paffa 
per li poli della sfera, per li punti verticali d° 
un dato luogo, e per un punto dell'Equatore. 
Se fi va dal Nord al Mezzodì fur un’ ifteffa 
linea, concepita , e fegnata a queftomodo, non 
fi muta il Meridiano. Ma fe fi va dall E@t all 
QOuelt, continuamente fi muta Meridiano , € fi 
poffon numerare tanti Meridiani, quante parti 
vi fono nell’ Equatore. Ad ogni modo ficcome 
un folo Orizzonte bafta nella sfera per tutti i 
punti del mondo ; così un folo Meridiano puòd 
altresì divenire il Meridiano di tutti i luoghi 
immaginabili ; poichè girando il globo potrete 
condurre quel luogo, che più vi piace, fotto il 
Meridiano comune, il quale fupplirà per tutti 
gli altri. 

Come l’Orizzonte taglia il Mondo in due E- 
misferi; così il Meridiano taglia l’ Orizzonte in 
due parti: l’una Orientale, in cui vediamo for- 
gere gli Aftri; l’altra Occidentale , in cui li 
veggiamo difcendere. La durata del giorno è 
quello fpazio di tempo, tra cui il Sole Appagi: 

| ce 
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fce nel noftro emisfero. Il Meridiano; che ipar« 
tifce quelt’ emisfero in due porzioni eguali, ta- 
glia perciò il giorno in due parti eguali: è 
Mezzodì, quando il Sole è arrivato al Meri- 
diano j e tale per quefta ragione fichiama, cioè 


| 3l cerchio del Mezzodì, o il divifore del giorno. 


Gli ufî del Globo. 


I principali ufi, ne quali s' adopera la sfera; 
ed il globo, dipendono dalla cognizione de’ pun 
ti notati ful Meridiano e full Orizzonte. I pun- 
ti fegnati ful Meridiano fono primieramente 360 
gradi del cerchio diftribuiti in quattro volte ot- 
tanta, i quali fi contano dall’Equatore fino ai 
polis in fecondo luogo 1 climi, 0 gl’ incrementi 
fucceflivi de’ giorni dall’ Equatore fino al polo. 

I punti fegnati full’ Orizzonte fono di tre for- 
te. Prima full’orlo , o lembo interiore dell’ 
Orizzonte vi fono notati li 360 gradi dell’ eclit- 
tica accompagnati dai dodici fegni celefti , che 
fi fon pofti ogni trenta gradi l’uno , affigendo 
il primo grado dell’arieté, ed il primo della 


dibra ai due punti , dove l’ afle del Meridiano 


verrebbe a toccare l’Orizzonte, fe il Meridia- 
no aveffe un affe. Secondariamente il giro , che 
fegue immediatamente nell’ Orizzonte contiene i 
dodici mefi, ed 1 365 giorni dell’ anno , di rin- 
‘contro a’ gradi dell’eclittica, fotto i quali il So- 
Je fi trova in ognuno di quefti giorni. In terzo 
luogo l’ultimo lembo, o giro dell’Orizzonte, con- 


“tiene il nome de’ venti giufta 1 loro quarti , ed 


3 loro fiti differenti. 
La preceffone degli Equinozj. 
Quefta difpofizione dell’Orizzonte è la fteffa 


nella sfera armillare, nel globo terreftre ; e nel 


glo. 
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globo, che rapprefenta il Cielo intero cogli a- 


mnimali, che danno i nomi alle ftelle. Ma fer. 


vendovi d’un globo celefte , potrete forfe ma- 
ravigliarvi, non trovando il calendario dell’ 0- 
rizzonte convenire coi fegni, o figure d’ anima- 
Îi, che trovanfi nell’eclittica ful globo medefi- 
mo. Nell’ Orizzonte , al 21 di Marzo corrifpon- 
de il primo grado d’ariete; e quefto primo gra- 
do tocca l’equinozio della Primavera , o l'in- 
terfezione dell’ eclittica ful primo grado dell’ 
Equatore nel punto del Oriente. Lo troverete 
parimente il 22 di Giugno notato in faccia al 


primo grado del cancro , dove arriva il punto | 


dell’ eclittica più declinante dall’ Equatore; e que. 


fto è il SolBizio di State. Lo vedrete pofcia il | 


23 di Settembre pofto in faccia al primo grado | 
della libra , ed all’altra interfezione dell’eclit. | 


tica ful cent’ottantefimo grado dell’ Equatore: , 
quet’è l'equinozio d° Autunno . Finalmente vi | 


fi vede il 22 di Dicembre pofto rimpetto al pri- 
mo grado del Capritorno , dove l’eclittica: più 
declina dall’Equatore verfo il polo auftrale ; e 
quefto è il Solftizio d'Inverno. Se d’insù l’ eftre- 
mità di cotefto Orizzonte porterete il guar- 
do ful globo terreftre, vi troverete per verità il 
fegno dell’ ariete in riftretto , vicino all’ inter- 
fezione ful primo grado dell’ Equatore; ma le 
ftelle deli’ ariete medefimo, e la figura dell’ ani- 
male, che le abbraccia nel fuo contorno , fono 


trenta gradi più lontane verfo l'Oriente. Tut- 


te le note compendiofe degli altri fegni fono 
collocate ful rimanente della eclittica , come fo- 
no fegnate nell’Orizzonte ;3 ma i fegni medefi- 
mi, o fia gli animali colle loro ftelle comin- 
ciano 30 gradi più lungi verfol’ Oriente. E don- 
de procede quefta gran differenza tra il calenda- 
rio dell'Orizzonte, e l'ordine fegnato ful Globo ? 


Que- 
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Quefta differenza confifte nella preceffione de. 
| gli equinozj, che così viene chiamata. Gli an» 
| tichi Aftronomi, che coftruirono primi la sfe+ 
\ ra, ebbero attenzione di affigere i primi gradi 
| de’ fegni , che abbiam poc'anzi nominati, ai 
ipunti degli Equinozj , e de’ Solftizj. Contavafi 
\a quefto modo già da lungo tempo ; ed erano 
\perfuafi, che le ftelle , che fi vedevano in co- 
itefti punti, non fi difcoftaffero giamai. Ma a 
| poco a poco s'è venuto in cognizione , che la 
\prima Stella dell’ ariete dilangavafi un grado 
dal punto dell’ equinozio verfo l'Oriente nel gi» 
\ro di 70 anni; e finalmente tutti i fegni fono 
\al giorno d’oggi avanzati trenta gradi verfo l° 
Oriente, e allontanati dai punti , ai quali da- 
ivano 1 loro nomi. Ma cotefti punti confervano 
‘ancora i nomi de’ fegni, che più non vi fono: 
ibenchè il Sole al 21 di Marzo fia fotto il pri- 
imo grado de’ pefci, fi continua a dire come al. 
tre volte, ch'egli entra quel giorno nell’ Arie- 
ite, © così difcorrete degli altri a proporzione. 
La qual cofa, per dirla quì di paffaggio , è un 
inuovo motivo da far arroffire gli Aftrologi . 
(Eflì attribuifcono alla libra influenze benigne ; 
‘allo Scorpione un’ impreffione maligna; ed agli 
‘altri fegni attribuifcono degli effetti conformi 
‘alla natura degli animali, o degli oggetti, che 
idenominano cotai fegni. Pretendono in partico» 
lare, che tutta l'attività dell’influenza fi fac» 
icia fentire nel momento , che il tal fegno co- 
imincia a venire fu l’ Orizzonte, ma oh quanto 
‘è vana la loro pretefa/ Poichè quando dicono, 
iche un uomo è nato fotto perniciofo afpetto dele 
Ho Scorpione , allora -era la Libra, che real. 
imente afcendeva full’Orizzonte; e quando dico- 
ino , che afcende il Cancro, v'afcendono in far- 
(ti i Gemelli, e così degli altri. 


———--_——— 


Po- 
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Potendo tutta la sfera , od il globo terteftre 
condurre via via tutti 1 fuoi punti fotto il Me- 
ridiano; ed il Meridiano potendo alzare , od ab-. 
baffare l’affe del mondo, fcorrendo , negl’ inca- 
vi dell’Orizzonte , riefce facile il determinare 
gli afpetti del Cielo , rifpetto a tutti i popoli 
della terra; mifurare le diftanze de’ luoghi ; co- 
nofcere la durata de’ giorni, e delle notti d'un. 
dato luogo 3:il momento del levare, e del tra- 
montare del Sole; in qual ora fia nel tal luo 
so; quando in un altro è Mezzodì ; in fomma. 
foddisfare coll’ ajuto d° una sfera, o d’ un globo 
a tutti i quefiti, che riguardano la difpofizione 
de luoghi , tanto fra eli ful globo , quanto rif. 
petto al Sole, e a tutto il Cielo. I 


Gli afpetti del Cielo. ; basi 


Voglionfi conofcere 1 diverfi Orizzonti de’ Po-. 
poli, e la maniera, onde vedono il Cielo ? Si 
cominci per cercare l’ afpetto del Cielo dai po- 
poli, che fono fotto l’Equatore ; e da un folo 
giudicando di tutti, prendiamo per efempio la, 
Città di Quito, fituata ne primi donfini Setten- 
trionali del Perù, egualmente diftante apprefflo 
a poco dai due poli della terra. 

(a) Mettete Quito , con girare il globo , fot-.. 
to il Meridiano : il grado del Meridiano, che,. 
toccherà quefto luogo ; farà il Zenith di Quito. 

j 


Alzate quefto Zenith fopra l’Orizzonte in mo.’ 
do tale, che dal detto punto fino all’ Orizzon-|. 
te contiate 90 gradi: vedrete allora i poli del 
mondo abbaffati fopra l’Orizzonte . Quito ha 

lun- .0d 


(a) Per far camminare fenza oftacolo il Meridiano, | 
fi poffono diftaccare ie due viti, che fermano il cerchio | 
orario ful Meridiano. dl. 
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dunque il fuo Zenith in un punto dell’ Equato. 
| re celete, e 90. gr: lontano da ciafcuno de’ po» 
| Jì del mondo. In quefta fituazione l’Equatore, 
| e tutti i circoli paralleli all’ Equatore debbon ta- 
| gliare direttamente l’ Orizzonte, fenza inclinar- 
‘fi da un lato più, che dall’altro . Reciproca- 
i mente l’Orizzonte taglia l’ Equatore , e tutti i 
‘cerchi paralleli all’ Equatore in due porzioni 
‘eguali, e quefto fi chiama avere l’ Orizzonte 
| retto. Ecco gli effetti d’una tal fituazione. 


| «|. .L' Orizzonte retto. 


| | Si ha giorno, finchè il Sole e fopra l’Oriz- 
i zonte: ora tutti i cerchi , che il Sole delcrive 
‘da un tropico all’altro, fopra l’Orizzonte di 
| Quito fono tagliati in due porzioni eguali da 
cotefto Orizzonte ; poichè vi cadono fopra diret- 
“tamente: dunque 1 giorni fono ivi eguali alle 
| notti: per tutto l’anno dunque il giorno è ivi 
\di dodici ore, e d’altrettante la notte. 
Il Sole difcendendo ivi direttamente fotto l' 
| Orizzonte, fi dilunga più prelto, che fe vis 
\ immergeffe obbliquamente . Il crepufcolo dee 
| dunque effere più corto.a Quito , che ne’ luo- 
i ghi, dove il Sole attraverfa obbliquamente l° 
| Orizzonte. 
|... Il Sole impiega tre mefi a paffare full’eclitti- 
. ca dal primo grado dell'Equatore fino al Tro- 
| pico del cancro; e tre meft a ritornare full’ E- 
| quatore al primo grado della Libbra. Quando 
| @arrivato al punto dell’ eclittica , che taglia Y 
Equatore , egli è trafportato dal moto de’ Cieli 
‘ fopta un circolo, che rapprefenta l Equatore ce- 
| lelte, e che paffa verticalmente fopra tutti i 
| punti dell'Equatore terreftre . Paffa dunque in 
| quel giorno per lo Zenith di Quito ;, e vi tor- 
O Tom. VIIL F nerà 
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nerà a paffare fei mefi dopo . Gli abitanti di 
Quito , e tutti quei 5 che dimorano forto la li 
nea Equinoziale, vedono dunque due volte. all 
anno il Sole a piombo:ful loro capo. >). iu» » 


L’Orizzonte obbliquo, 0 la Sfera obliqua. 


Lafciamo la linea , e fciegliamo qualche al. 
tro luogo noto nella Zona! Torrida , per, efem. 
pio il Meflico ; capitale della Nuova. Spagna. | 
lo lo porto fotto il Meridiano ; € trovo, che | 
corrifponde al ventefimo grado fegnato fu que. | 
ito circolo. Egli ha dunque un Zenith lontano | 
venti gradi dal precedente , e dall’ Equatore ce- | 
lefe, nel quale è ib Zenith di Quito. Quando: 
eravamo a Quito , il noftro Orizzonte toccava. | 
i due poli. Tutti gli aftri girando ‘col Cielo at. | 
| torno de’ poli , forgevano ; ©. tramontavano in| 
cotetto Orizzonte. L° Orizzonte di Quito troni: 
cava per metà tutti i cerchi, che defcriveva, 
ogni Stella. I foli punti de’ poli reftavano in. 
variabili fopra l Orizzonte; ma al prefente, che , 
fiamo trafportati al Meflico , non è più. Noi, 
ci fiamo allontanati venti gradi dall’Equatore. 
verfo il polo artico : il  noftro Orizzonte non | 
dee più terminarfi al polo artico; ma difcende. 
re venti gradi più baffo, e alzarfi dietro dinoi, 
venti gradi fopra del polo antartico , cherimar-| 
rà afcofo. A quefto modo fi determina l'Oriz., 
zonte del Meflico, e di ogni altro luogo , con| 
elevare il polo al di fopra dell’ Orizzonte tanti. 
gradi, quanti un tal luogo è lontanodall’ Equa. | 
tore. Imperocchè abbaffare l’ Orizzonte fotto il 
polo , 0 alzare il polo fopra l’Orizzonte, è la. 
fteffa cofa; e fi alza il polo, perchè l’ Orizzon.. 
re ne Globi, e nelle sfere è immobile. di 

In queta nuova pofizione della sfera N 6 

chia- 
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chiama obbliqua ; trovo il tutto cambiato . L°. 
Equatore folo è tagliato in due parti eguali dall’ 
Orizzonte. Il Tropico del Cancro , ch'è il più 
vicino al polo elevato , -ha fopra dell’ Orizzon-. 
te una fua metà maggiore, che quella, la qua- 
le è al di fotto; ed al contrario il Tropico del 
Capricorno, che più s'accofta al polo abbaffa- 
to, è tagliato dall’ Orizzonte in due parti ine. 
guali, la cui più picciola è nell’ emisfero vifibi. 
le, e la più grande nell'emisfero inferiore. Tuc- 
ti. i circoli paralleli all’ Equatore , che il Sole 
defcrive ogni giorno pel movimento del Cielo, 
che lo tratporta con lui, fono tagliati a propor- 
‘zione colla medefima ineguaglianza ; la quale 
tanto farà minore, quanto quefti paralleli diur- 
ni faranno men lontani dall’ Equatore . La por- 
zione del cerchio, che il Soledelcriverà full’ Oriz- 
zonte del Meflico, farà fempre vie. più piccola 
verfo il tropico del Capricorno , € cotefto arco 
diurno andrà fempre crefcendo verfo il tropico 
del Cancro, Quindi proviene I’ accrefcimento 
della durazione de’ giorni, o la diminuzione 
delle notti verfo il SolBizio effivo ; quindi la 
diminuzione de’ giorni, e la lunghezza delle 
notti, quando il Sole s' avvicina al Solftizio d’ 
Inverno ; quindi finalmente l'eguaglianza del 
giorno, e della notte, quando il Sole defcrive l’ 
Equatore; poichè l’ Orizzonte del Meflico ta- 
‘gliando quel cerchio in due porzioni eguali, ren- 
ide l'arco diurno eguale a quello, che il Sole 
trafcorre nell’emisfero inferiore. 

i Ofervo pofcia, che il Sole, efflendo arrivato 

nell’ eclittica a venti gradi di declinazion dall’ 

Equatore, defcrive in quel giorno col moto de’ 

Cieli un cerchio parallelo all’ Equatore , e che 

pala per tutti i punti diftanti 20 gradi dal)’ 

(equatore: palferà dunque pel Zenith del Mer. 
| F*2 fico. 


"asti 


i 
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fico. Continuando la fua progreffione full’ eclit: 
tica, non declinerà dal Meffico verfo il Nord; 
{e non tre gradi, è mezzo per arrivare al Sol: 
ftizio j poichè il punto più declinante dell’ eclitti- | 
ca è di 23 gràdi, e mezzo. Continuando il fuo| 


wolte dunque l’anno il Sole pafferà fopra la res 
I 


dell’ Equatore . | 
Ritorniamo al Meflico, e cerchiamo , qual. 
fiano i giorni dell’anno, ne’ quali dee il Sole pafi 
fare pel Zenith di cotelta Città, o di qualun. 
que altra. L' operazione fatta per una fola fer. 
virà per tutte. Bafta vedere, quali fieno i pun 
ti dell’ eclittica , che paffano fotto il ventefimi 
grado del Meridiano, dove fo , ch'è il Zenitl 
del Meffico. Con far girare Il Globo vedo du: 
pane | 


(2) La Plata, in Ifpagnuolo /'argezto . La Città € 
Argento , così denominata a cagione delle miniere. d 
quefto metallo, che fi trovano nelle fue vicinanze ; | 
che fono ftate abbandonate, per andare al lavoro dell 
aniniera d’argento del Potosì 18 leghe lungi dalla Plata 
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ipunti dell'eclittica paffare fotto quelto venteli. 
\mo grado del Meridiano: prima ci vedo paffa. 
re il ventefimo feto grado del Toro ; € poi il 
[rerzo del Lione . Cerco nell’ Orizzonte , quai 
\giorni dell’anno corrifpondano a quelti due pun, 
iti. Trovo, che il 18 di Maggio corrifponde al 
iyentefimo grado del Toro; e che il 236 di Lu» 
iglio corrifponde al terzo grado del Lione. So 
‘dunque, che il Sole paffa perpendicolarmente fo- 
ipra il Meffico il 18 di Maggio, e il 26 di Lu. 
\glio; e perocchè poco fi dilunga dal Zenith del 
{Meffico per giungere al Solftizio, il quale fola- 
Imente di tre gradi , e mezzo declina, quindi 
jegli pafa nel corfo di tre meli confecutivi nell’ 
‘ora di mezzodì quafi a perpendicolo fopra Cote» 
\ffa Città, e fopra tutti i popoli vicini a’ Tro- 
pici, La State dovrebbe effere dunque quafi in. 
I[offribile, e molto più nel cuor della Torrida, e 


i 


ifotto la linea , da cui il Sole fi dilunga molto 
iù preto. Ma abbiamo già offervato (Tom. 6. ) 
Halle relazioni unanimi de’ viaggiatori, che per 
lana provvidenza fpeciale del Creatore i venti 
Etesj portano verfo de’ Tropici, quando il Sole 
ivi fi approffima ,, una quantità sì grande di 
mMebbie, e di pioggie , che la State, la qual do+ 
iyrebbe abbruciare que’ popoli, diventa un ve- 
vo Inverno, o almeno la più fredda ftagione, 
iche provino, 

i. Effendo il Polo elevato 20 gradi fopral’ Oriz- 
onte del Meffico , le Stelle, che gli fon vicine 
il'almeno 20 gradi, non tramonteranno mai per 
icoteta Città ; poichè 1 circoli da effe defcritti 
non difcendono fin fotto l’Orizzonte, e non ven- 
izono da lui tagliati. Così l’Qrfa minore farà 
‘veduta al Meffico turte Ie notti; ma la maggio- 
e, ch'è ditante dal polo molto più , che 20 
gradi, forgerà , e tramonterà : dove all incon. 
o È 3 tre 
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tro ne noftri climi è fempre veduta; perchè ef. 
fendo noi qui a Parigi 49 gradilungi dall’ Equa. 
tore , il noftro polo è elevato altrettanto . Ora 
le eftremità del cerchio, che le fette Stelle del 
carro defcrivono attorno del polo, non fi dilun- 
gano dal polo, fe non quaranta gradi ; dunque 
effe Stelle non difcendono fotto del noftro Oriz- 
zonte: per noi dunque non tramontano. | 
Conduciamo fotto del Meridiano qualche re 
gione, che occupi il mezzo della Zona tempe. 
rata, come la Ungheria , l Auffria , la Fran 
cia, l’ Acadia, ovvero la Colonia Francefe, che 
abita le due rive del fiume S, Lorenzo nell’A- 
merica. Troveremo, per efempio, Quebec , ch’ 
è capitale della Nuova Francia, 47 gradi lon- 
tano dall’ Equatore. Il polo elevato 47 gradi fo- 
pra 1 Orizzonte. darà Il’ afpetto del Cielo , che 
conviene alla Capitale del Canadà. In quettafi- 
tuazione noi vedremo ancora la metà dell’ Equa- 
tore fopra, e l’altra metà fotto dell’ Orizzonte; 
ma tutti i paralleli diurni tagliati con più d' 
ineguaglianza, che nell’ Orizzonte del Meflico. 
Il Tropico del Cancro , che fi alza fopra | 
Orizzonte col polo vicino , ha quafi due fuo) 
terzi elevati fopra dell’ Orizzonte : dunque i. 
giorno debbe ivi effere lungo nel tempo del Sol. 
ftizio quafi due terzi di 24. ore. Al contraric 
l’ Orizzonte taglia ivi in sì fatta guifa la linea 
del Ttopico del Capricorno, che quefta affondi 
quafi con due fuoi terzi nell'emisfero inferiore. 
1 giorni dunque non debbon effere a Quebec. 
fe non di ore otto, o poco più verfo il 22 d 
Decembre. Vedremo fra poco, come il circok 
orario col fuo ago mobile ci moftri la durata de 
giorni fopra ogni Orizzonte , fenza che noiab. 
biamo a fare alcun calcolo. | 
Facciamo un’ ultima ffazione nello (ai 
g > che 
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‘che fi eftende dall’ ce ii al pola; efermiame 
ici a Torneo, groffo borgo fituato in fondo al 
iGolfo. Botnico , che termina il Mar Baltico, 
inell’ingreffo della. Lapponia, e quafi fotto il 
iGircolo polare artico . Torneo portato fotto il 
IMeridiano trova il fuo Zenith nel principio del 
Ifeffantefimo fettimo (4) gradodi lontananza dall’ 
Equatore. Il polo elevato altrettanti gradi fopra 
il’Orizzonte mena feco il Tropico del Cancro, 
le tienlo elevato tutt’ intero fopra l’Orizzonte, 

‘o in maniera, che colla fua eftremità inferiore 
‘rada l’Orizzonte. Efendo ivi elevato il polo 
‘67 gradi, 23 foli ne vogliono per giungere al 
i Zenith, e fare 90. Da cotefto Zenith all’ Equa- 
itore vi fono ancora li 67 di diftanza , che m° 
hanno fervito di regola; e dall’ Equatore all’ al. 
‘tro Trovico 23, 0 poco più, che In tutto fan- 
ino gli altri 90 gradi, che fi ftendono daila par- 
ite oppofta fino all'orizzonte. L'orizzonte ‘dun. 
ique di Torneo tocca da una parte l’orlo infe- 
‘riore del Trepico del Cancro; e dall’ altra il più 
lalto punto del Tropico del Capricorno. Così tut- 
| to il Tropico del Cancro è fopra coteto Oriz- 
\zonte; tutto il Tropico del Capricorno è di fot- 
to. Nel cuor della State, quando il Sole defcri- 
‘ve il Tropico del Cancro, il giorno farà a Tor- 
neo di 24 ore. Il Sole radendo l’orizzonte, po- 
"trà ivi incontrare qualche altezza, e nafconder- 
‘wifi; ma fi leverà, e tornerà ad afcendere da 
i lì a pochi momenti dopo d’ effere tramontato. 
Al contrario il giorno 22 di Dicembre ‘giunto 
il Sole al Tropico del Capricorno defcriverà un 
| cerchio, di cui fopra l'orizzonte non farà vifi- 


4 fibile 


i (a) Giufta la Relazione del viaggio fatto al Nord, 
| (poicn s che Torzeo ha 66 gradi , e mezzo di Lati- 
i tudine. 
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fibile neppure una picciola parte ; e però non fa- 
rà veduto dagli abitatori di Torneo per lo fpa- 
zio di 24 ore intere; o al più alzandofi per bre- 
ve momento full’ orlo fuperiore annunzierà i 
principj del giorno con alcuni raggi fuggitivi; 
e fubito di nuovo fi tufferà nell'emisfero infe- 
riore, fe pur le rifrazioni operate dall’ atmosfe- 
ra nol facciamo vedere per alcuni minuti fopra 
l'orizzonte, benchè realmente ne fia di fotto. 
Non mi fermo più a moftrarvi, che in tutte le 
pofiture della sfera inclinata l’equatore ha fem- 
pre fopra l'orizzonte una fua metà eguale a 
quella, ch'è al di fotto , dal che provienel’uni 
verfalità di dodici ere di notte, e di dodici ore 
di giorno per tutta la terra, quando il Sole de- 
fcrive la linea equinoziale. La ragione dello 
fpartimento dell’ equatore in due eguali metà 
per tutti gli orizzonti, e dello fpartimento de’ 
paralleli in due metà ineguali , è quefta ; per. 
chè l’ equatore , e l’ orizzonte fono due cerchi 
grandi, che hanno lo fieffo centro, cioè il cen. 
tro della terra. Dove all’ incontro i paralleli 
diurni, che il Sole defcrive dall'equatore fino: 
ai due Tropici, fempre più fi difcoftano da co. 
tefto centro verfo i poli: dal che nefegue, che. 
quanto maggiormente cotefti paralleli s' avanza. 
no verfo il polo elevato , tanto più s’alzano. 
anch’ effi fopra l’orizzonte, e prolungano il gior- 
no. Al contrario, quanto più affondano al di 
fotto verfo il polo abbaffato , tanto più dimi., 
nuifcono la durata del giorno fopra il medefi-. 
mo orizzonte; mentre l’allungano nell’ emisfero 
inferiore . si 


La 


 ————— ec eo 
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+ La sfera parallela ; ovvero l’ orizzonte 
| . Suo parallelo. 


Ci rimane di paffare fotto il polo, e di efa. 
minare l’afpetto del Sole per quelli, che aveffe- 
ro per Zenith il polo medefimo. Se cotefto an- 


golo del Mondo è abitabile, ivi fi debbe avere 


l Orizzonte nell’Equatore; poichè il polo, ed il 
Zenith effendo colà un’ifteffa cola, andando giù 
90 gradi da tutte le parti, fi trova egualmente 
l’equatore, e l'orizzonte, che fi confondono, o 
diventano paralleli l’uno all’altro ; il che fa, 
che fi dia a cotefta pofizione il nome di sfera 
parallela . Voi ne vedete le confeguenze. Il So- 
ie fta fei mefi di qua dell’ equatore verfo il Pa» 
lo Artico, e fei mefi di là. Se dunque l'equa. 
tore è l'orizzonte di que’ popoli, che forfe abi» 
tano fotto il polo, eglino dovrebbono vedere il 
Sole girare fei mefi continui attorno di loro, 
alzarfi a poco a poco per tre melì fino all’al. 
tezza di 23 gradi, e mezzo; e per altri tre ab. 
baffarfi per via di circoli difpofti in forma di 
linee fpirali, fin a tanto che il dì 26 (4), 0 
27 di Settembre, defcrivendo un parallelo , che 
cominci a diftfaccarfi dall’ equatore , abbandoni 
il loro orizzonte. i 

Ma corefti popoli reftan dunque immerfì per 
fei mefi continui in profonde tenebre? Nd. Go- 
dono di un’aurora perpetua, finchè il Sole è 
difcefo 18 gradi, e forfe più lontano dall’equa. 
tore, o dall’ Orizzonte, che quivi fon peo uno, 

ue 


(2) Dico a' 26 piuttefto, che 2° 23; perché la rifra» 
zione puo loro moftrare il Sole ancora per più giorni, 
?) ° 4° x » . d 

dopo ch'egli ha travalicato l’ equatore; che è l’orizzon= 


te degli abitatori del Polo. 
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Due mefi egli mette a giungervi, ed a capo di 
due altri mefi ritorna, per ricominciare uncre- 
pufcolo, il quale annunzia il giorno due mefi 
avanti il forger del Sole. Numerando 1 crepu- 
{fcoli, come parti del loro giorno , eglino ven- 
gono rifchiarati per dieci ‘meli confecutivi; e 
la Luna , durante i due mefi delia loro vera 
notte, facendo due volte il giro, che il Sole fa 
in un anno, è veduta da efli full’ Orizzonte 
per due mezzi mefi. Coficchè in tutto , le pro- 
fonde tenebre appo loro nor hanno maggior efte- 
fa di due quindicine di giorni. Si può eziandio 
affermare per molte relazioni , le quali abbia- 
mo, che effendo 1 crepufcoii molto più grandi 
verfo i poli che ne noftri climi , godono que’ 
popoli di un tal benefizio anche prima, che 
il Sole fia giunto vicino al loro Orizzonte; 
di modo che non hanno alcuna notte intera- 
mente ofcura, e fono anzi, a parlar giufto , tra 
tutti 1 popoli del Mondo quelli appunto, ché 


più partecipano del favor della Luce . Non ab- 


biam contezza , che vivan popoli immediata- 
mente fotto del polo, e però non ofiamo affer- 
marlo;s ma la cofa è poflibilifima : e fappiamo 
dalle relazioni de Danefi , e de’ Norvegi ,.che 
la fituazione de’ Groelandefi, e di gran numero 
di Tartari, i quali alla loro patria fono così 
attaccati, come noi alla noftra, è a un dipref- 


fo quella, che abbiam ceftè defcritta. La dif- 


ferenza è dal più al meno, del che non è quì 


da far cafo. Voi ora vedete, come bifogna fa- 


re per faper quando 1 Tropici fono tagliati dal 

circolo orizzontale, o nò: da queta cognizione 

dipende lo ftudio della lunghezza de’ giorni di 

ciafcun popolo. I 

Raccogliete in breve ciò, che appartiene all’ 

Orizzonte. O che il Zenith è nell’ equatore ; a 
in 


po 


| 
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in qualche luogo fra l’ equarore , e il polo; & 


finalmente che il polo fteflo è il Zenith. Quel- 
li, che hanno il Zenith nell’ equatore , vedono 
‘i poli radere il loro orizzonte, che taglia in due. 
«porzioni eguali l’equatore , i tropici ; e tutti i 
‘paralleli diurni 3 dal che proviene la perpetua 


eguaglianza de’ giorni nella sfera retta. 
Quelli, che hanno il loro Zenith tra 1° equa- 
tore , e. il polo, vedono il loro orizzonte tanto 


«abbaffato fotto del polo, quanto eglino fono di- 


ftanti dall’ equatore. L’equatore, e tutti i pa- 
ralleli diurni fono inclinati fu d'un tale orizzon- 
te. L’equatore innalza la fua metà, e nafconde 
l’altra; i tropici, ed i paralleli fono tagliati in 
porzioni ineguali ; oppur anche certi paralleli 


‘vicini al polo elevato efcon fuori affato fenza 


troncamento ; ed 1 paralleli vicini altropico op- 


‘polto fi nafcondono intieramente. Quindi l’ ine- 


guaglianza de’ giorni, e delle notti, e le per- 


‘petue diverfità di fimili ineguaglianze nella lun- 
.ga eftenfione della sfera ‘obbliqua. DL: 


Quelli, che hanno il polo per Zenith, non 
hanno altro Orizzonte , che l’equatore. Laonde 


il Sole, che fta fei mefì di qua, e fei mefi di 


là dell'equatore, è levato per fei mefi continui; e 
rimane afcofo gli altri feimefi nella sfera parallela . 

Il globo ,s e la sfera poffono ancora fenza sfor- 
zo, né ftudio informarci prontamente delle di- 
ftanze relative di tutti i popoli, sì da Oriente 


«in Occidente, come dal Mezzodì al Settentrio- 
ine. La diftanza da Occidente in Oriente fi ap- 


pella Longitudine ; perchè gli antichi avevano 


più viaggiato per quefto verfo., € conofcevano 


una maggior eftenfione di paefe dall’ E& all 
Ovet, che dal Nord al Sud. La difltanza, che 
va dal Sud al Nord, fi chiama latitudine , olar- 
‘ghezza ; comparativamente all’ altra -etenfione, 
cui 
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cui fupponevano più grande ; perchè ne’ tempi, 
che le fcienze fiorivano in Grecia, e ancora più 
nel Secolo di Tolommeo, lungo tempo dopo che 
s'era intralafciato il commercio della Spagna 
Meridionale ( Tarfis ) per lo MarRoffo, ognu- 
no era perfualo, che la Zona Torrida foffe 
inabitabile, e che così pur foffe della Zona 
fredda. Tutti i Poeti fono pieni di efpreffio- 
ni, che ad una fimigliante falfa opinione fi 
riferifcono. Io non ve le citeid, poichè già 
le fapete, 


La longitudine, ed î fuoì uff. 


Ad imitazione di Tolommeo , che ha fifato 
1! primo Meridiano, o fia il principio della lon- 
gitudine de’ luoghi nelle Ifole Fortunate , che 
fono le noftre Canarie 3 perchè quelle eran le 
terre più occidentali, che foffer cognite al fuo 
tempo; i popoli del Nord mettono il primo Me- 
ridiano nell’ Ifola di Teneriffo, ch'è quella tra 
Je Canarie, in cui fi vede il Pico di Teyde ji 
Francefi lo pongono in un’altra di cotefte Ilo- 
ie, che chiamafi l’Ifola del Ferro. Ma non 
fiam più foggetti oggidì a quelta maniera di 
contare; e comunemente ognuno conta al pre- 
fente i gradi di Longitudine dalla celebre meri- 
diana, che paffa per Parigi ; perchè effendo 
ftata prefa con infinite cautele, ella è il termi- 
ne, od il punto il più noto , onde cominciare 
la numerazione. 

Volete fapere, di quanto Pekin, Capitale del. 
la China, fia lontano da Parigi nella longitudi- 
me ? R.iducere Parigi fotto il Meridiano comune, 

e allontanate pofcia cotelto punto verfo l' Oc- 
di contando quanti gradi dell’ equatore tra- 


paf- 
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ballano fotto del Meridiano ; finattanto che ves 
diate Pekin giunto fotto del Meridiano. Secon- 
do il Globo grande del Signor Guiglielmo de 1° 
Isle, troverete cento , e tredici gradi dell’ Equa- 
tore trafcorfi nél girar del Globo fra il Meri. 
diano di Parigi, e quello di Pekin. ( 4) L’ar- 
co dell’ equatore prelo fra il Meridiano di Pa. 
rigi, ed il Meridiano di qualunque dato luogo , 
è dunque la longitudine di queto dato luogo . 

In quefta numerazione effendo il polo artico 
fempre rivolto in alto , ia diftanza , che da Pa- 
rigi ftendefi a dritta fino a 180 gradi , dinota; 
quanto un date luogo è più orientale di un al. 
tro. La diftanza, che da Parigi s'eftende a fi- 


niftra fino a 180 gradi, mottra, quanto un da- 


to luogo è più occidentale di Parigi. Sarebbe 
pertanto opportuno, che fi chiamaffero longitu= 
dine orientale i gradi, che fono alla dritta del 
Meridiano di Parigi fino al numero di 180, € 
longitudine occidentale quelli, che in fimil nu- 
mero ftendonfi alla finiftra del medefimo Meri: 
diano. Ma effendo un ufo univerfale di conta- 
re una fola progreflione di longitudine fino a 
360 gradi, faremo così ancora noi , ogni volta 
che avremo a parlare di longitudine , unifor- 
mandoci al globo del Signor de l’Isle. Il primo 
vantaggio, che fi può ricavare dai gradi di lon- 
gitudine, fenza dubbio è il fapere , quante le. 
ghe vi fono da una Città all’altra. Ma queta 
ipezie di mifura è varia, e conviene ufare mol. 
ta avvertenza. I gradi di longitudine fotto 1° 
equatore vagliono 25 leghe comuni; molto me. 
no fotto 1 Tropici, e diminuifcono fempre fino 
al polo ; perchè tutti 1 Meridiani , che paffano 
per li 360 gradi dell’ equatore, vanno tutti ad 
unir- 
(a) Definizione della Longitudine è 
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unirfi nel punto.del polo, elafciano fra ei degl”. 
- intervalli fempre minori, fecondo che s' avvici- 
nano al polo. Se fl può impiegare la  cognizio- 
ne delle longitudini per ridurre in leghe i gra- 
di di quelta fpezie, ciò non può farfi, che per 
mezzo di quelle tavole, nelle quali è notata la 
diminuzione fucceffiva di cotelti gradiavanzan. 


do verfo il polo. Bafterà quì, o Signore, ildir- 1 


vi, che il grado di longitudine fotto l’equatore 
è di 25 leghe comrmini ; che in diffanza dall’ 
equatore verfo Il polo fotto il ventefimo grado 
è di 22 leghe incirca;di 21 nel trentelimo gra- 
do di diftanza dall’ equatore ; di. 18 nel quaran- 
tefimo j di 15 nel cinquantefimo ; di 12 nel fef- 
fantefimo ; di 9 nel fettantefimo ; di 5 nell’ot- 
tantefimo ; di niuna mifura nel nonagefimo, 
cioè fotto il polo. 

Ma il gran vantaggio , che dalla cognizione 
di quelti gradi fi riceve, confifte nel ridurli in 
tempi. Quindici gradi dell’ equatore trafcorfi fot- 
to il meridiano comune vagliono 60 minuti, 
ovvero un'ora; ed ogni grado per confeguenza 
quattro minuti; poichè quattro volte quindici fo- 
no in 60. Li 113 gradi di longitudine Orienta- 
le tra Parigi, e Pekin fi riducono dunque a fet- 
te ore, e trentadue minuti, per i quali Pekin è 
più orientale di Parigi. Così quando il Sole fi 
leva per noi, fon già più di 7 ore , ch'egli è 
levato a Pekin; e quando noi abbiamo mezzo- 
dì , a Pekin fono già paffate fette, ore, e mez- 
za dopo mezzodì . Al contrario Quebec nella nuo- 
va Francia effendo 307 gradi di longitudine difco- 
fto dal 1 Mezidiano , ovvero, fe così vi piace, 
23 gradi di longitudine occidentale , rifpetto al 
Meridiano di Parigi, il Sole non fi leverà a 
Quebec , fe nen 5 ore meno 8 minuti, dopoche 
s'è levato a Parigi; e quando è«mezzodì a Pa- 

r1g1, 


rigi; non fono ancora a Quebec fette ore, eun 
quarto della mattina. lgt i 
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Definizione e &fi della Latitudine . 


| ULa latitudine d'un luogo è la fua diftanza 
| dall'equatore verfo l'uno, o l’altro polo: e pe- 
| rocch' ella fi conta ful Meridiano, potrem de- 
| finirla , I° arco Meridiano prefo fra |’ equa. 
‘tore; ed il Inogo propofto . Efempigrazia, per 
| fapere la latitudine di Parigi, o di Londra, 
| portate quelti due luoghi prima uno, e poi l° 
| altro fotto il Meridiano ; e principiando dall’ 
| equatore conterete fino a Parigi 49 gradi, e fi- 
ino a Londra 51, e mezzo. 
| «L’atilità di quelta cognizione è di poter pri- 
| mieramente ridurre in leghe comuni da 25 per 
grado le diftanze, che vanno dall'equatore fi- 
ino ‘al polo. Non entriamo quì nella quiftione 
del pretefo allungamento , o fchiacciamento del- 
la terra verfo i polis dal che non può feguire , 
‘fe non una differenza quafi infenfibile , pofto il 
icafo , che la terra non fia perfettamerte roton- 
‘ida. In fecondo luogo la cognizione della latitu- 
dine fomminiftra il mezzo di difporre il globo 
orizzontalmente ‘per un dato luogo; cioè , di 
determinare il fuo vero orizzonte :'ferve pure a 
fciogliere le quitioni, che fi pofiono fare fopra 
l'ora attuale ; ful levar, o tramontar del Sole 
it quell’ orizzonte in un tal giorno dell’ anno; 
fopra la lunghezza, de’ giorni ; delle notti , de 
crepufcoli . I | 

 Vien dimandato , per efempio , qual ora fia 
a Torneo nella Laponia al prefente ch'è mez. 
zodì a Parigi il giorno 10 di Maggio 1737. Do- 
po d'avere attaccato ful Meridiano il piccolo 
cerchio orario col fuo ago, conduco Torneo fot- 
to il Meridiano ; e trovandolo in 67 fra: di 
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latitudine , darò al polo altrettanta elevazione. | 
Cerco nel Calendario dell’Orizzonte il giorno. 
io di Maggio, e veggo , che corrifponde al 19° 
grado del Lione. Applico neil’'eéclittica un pez- 
zettino di carta fvul 19 grado del Lione 3 ovve- | 
ro, per non rifchiare di fporcare il globo; con. , 
duco fotto il Meridiano cotefto punto del Gielo 4. 
fotto del quale attualmente fi trova il Sole. Se. 
dopo d’ avere applicato l’ ago orario ful mezzo=. 
dì, cioè fulla più elevata delle due Figure fee 
gnate XII, fo rivolgere il globo all’ oriente; fu- 
bito che il 19 grado dell'eclittica toccherà 1° 
Orizzonte, l'ago orario moftrerà due ore, @. 
mezzo pel levar del Sole full’orizzonte di Tora, 
neo. Il medefimo punto condotto di là al Me., 
“sidiano , e dal Meridiano all'orlo occidentale. 
dell’ Orizzonte; efprimerà la traccia , o l'arco. 
diurno del Sole full’orizzonte di Torneo l'ago. 
orario fegnerà 9 ore, e mezzo nel momento. 
che il 19 grado del Toro difcenderà fotto dell’. 
orizzonte .. Vengo fubito così a fapere, che la. 
durata del giorno al 1o di Maggio è di 19 ore. 
a Torneo, e la notte di 5, fe chiamar fi può. 
11 paffaggio del Sole obbliquamente abbaffato fot-. 
to l'orizzonte con tre foli gradi di profondità. . 

Si dimanda, qual farà l’ afpetto del Cielo , e. 
la durata del giorno a Torneo il dì 8. di Di.| 
cembre. Cerco que’ 8 nel Calendario dell’ Oriz-. 
zonte, e trovo , che corrifponde al 16 grado del. 
Sagittario. Quefto grado portato fotto il Meri.. 
diano , e l'ago pofto a mezzodì, fe girérete po-. 
icia il globo in maniera, che facciate fortire. 
dall’Orizzonte orientale il 16 grado del Sagit. 
tario, troverete l'ago Yopra It ore, e mezzo. 
nel momento, che il Sole , o fia cotefto 16 gra.. 
do aicenderà full’Orizzonte ; e quando pafferà. 
fotto l’altra eftremità dell’Orizzonte all’ occi.. 

dente, 
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dente, troverete l’ago fotto mezzodì , @ mezz® 
ora. Laonde a Torneo il dì 18 di Decembre il 
giorno è folo di un'ora, e la notte di 23 ore. 

‘ All’avantaggio di conofcere l'elevazione del 
polo, o di trovare l'Orizzonte d’ un luogo col 
mezzo della latitudine, aggiungafi quello di co- 
nofcere l’ elevazione dell’ equatore per 1’ Orizzon- 
te del medefimo luogo. 

Difpofto il Globo orizzontalmente per Parigi, 
avete 49 gradi di diftanza tra ilpolo, el’ Oriz- 
zonte ficcome gli avete nella latitudine fra l° 
equatore, e il Zenith. Ora dal Zenith all’ Oriz- 
zonte non vi fono, che 90 gradi da una parte, 
e dall'altra. Se da quefti 90 gradi fottraete 49 
di latitudine, refta 41 , il qual numero efpri- 
me l’ altezza dell’ equatore fopra l’ Orizzonte di 
Parigi. L’ altezza dunque dell’ equatore fopra | 
Orizzonte è cid, che refta dall’ altezza del polo 
fino a nonanta. 

Quindi fapete , che al 21 di Marzo, e al 23 
di Settembre, il Sole , che defcrive allora l’ 
equatore, arriva nel mezzodì all’ altezza digra- 
di 41 fopra l’Orizzonte di Parigi. Aggiungete 
23 gradi, e mezzo di declinazione, e di mag- 
giore elevazione verfo il polo artico; avrete 64 
gradi, e mezzo d’elevazione del Sole nel mez- 
zodì il giorno 22 di Giugno, giorno del Solfti- 
zio. Dai gradi 41, ch'è l’altezza media , o 
quella dell’ equatore, togliete la medefima fom- 
ma di 23 gradi, e mezzo, troverete 17 gradi, 
e mezzo d'altezza pel mezzodì del folftizio d’ 
inverno. Colla fteffa facilità potrete fapere la 
| giufta altezza del Sole nel mezzodì in qualun- 

que giorno dell’anno . Imperocchè, fe dopo d’ 
avere trovato nell’eclittica il luogo , o fia il 
grado del Sole per un dato giorno , condurrete 
quefto grado fotto il Meridiano, vedrete, quan- 
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to il Sole declina dall’ equatore, o di qua verfo 
11 noftro polo, o di là verfo l’altro . Se di qua. 
ne’ fegni fettentrionali , aggiungete la declina- 
zione all'altezza dell'equatore , e avrete l'al. 
tézza del Sole nel mezzodì per quel dato gior- 
no. Se il Sole è nei fegni Meridionali, fottrae- 


te la fua declinazione dall’ altezza dell’ equato-. 


re fopra l' Orizzonte. 
Da ciò ne fegue, che chi conofcelalatitudine, 
conofce la elevazione del polo; la cui mifura è 


la fteffa ; che chi conofce l'altezza del polo, 
conofce l’ altezza dell’ equatore; ch’è fempre il 


fupplémento, o quel, che refta dall’altezza del 
polo fino a 90; finalmente che chiunque fa | 
altezza dell'equatore, fa altresì 1’ altezza del So- 


le nel mezzodì per tutti i giorni dell’anno, ag- | 


giungendo; o fottraendo la fua declinazione. 


I Globi fono utili per cento altri conti; ma 
potrem rifervare a parlarne diffufamente nel trat- 
tato degl’ifrumenti aftronomici, che fpeto di. 
darvi in avvenire. Conveniva almeno efporvi 
fedelmente le utilità, e gli ufi più comuni, per, 
rendervi convinto dell’ obbligo, che abbiamo ai. 


Dotti della Grecia; ed alla Fifica;, che ha fon- 


dato quefte ammirabili macchine, fulle offerva- 


zioni della rotondità della terra , fulle offerva- 
zioni de’ punti, che terminano il corfo del So- 


le, fulle offervazioni regolari de’diverfi Oriz-. 
zonti, e delle diverfe elevazioni del polo ; in. 


fomma fopra una fila ordinata d'incontraftabili 
efperienze. 
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Da I vita da si 
LA BUSSOLA. 


LÀ SCOPERTA DELL’ INDIE ORIENTALI, 
E OCCIDENTALI: 


Il Rifforamento mo Via: 


TRATTENIMENTO Y. 


la Cofmografia, e lo ftudio della Natu- 

ra non folamente non fecer nuovi pro- 
greffij ma a poco à poco s’indebolirono ; è fu- 
rono totalmente trafcurati; Ne' primi fecoli del- 
la Chiefa i più dotti Criftiani erano tanto oc- 
cupati nell’ iftruzione de’ popoli; e nella difefa 
del Vangelo contro i gentili; che non poteva- 
no attendere agli ftudj men neceffarj; o meno 
preffanti. Disfatea che fu l’idolatria ; rivolfero 
le armi loro contro quelli, che turbavan la Chie- 
fa; e che alteravano la fede con novità per- 
niziofe . Da un’altra parte la libértà , che s° 


D° il tempo di Plinio ; e di Tolommeo , 


avean arrogata gli Eferciti Romani di creare 


diverfi Imperadori in una volta , c lè divifioni 
inteftine delle provincie , che fotenevano un 
| Imperadore contro d’un altro, intero ogni co- 
‘ fa in difolazione, e fcoffero terribilmente tutto 
l'Impero. Gli sforzi perpetui de’ Barbari per 
deporre il giogo , riduffero l'Impero d° Oriente 
Lig al nulla, e rovefciarono quel d’ Occiden- 

- Dopo la fua caduta , lo ftato dell’ Europa 
fa lunga pezza incerto; e durò fatica a piglia- 
re una forma coftante. Gli fpefli cambiamenti 
di padrone, di leggi, di lingue , e di coftumi 
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tennero 1 popoli in una agitazione funefla pè? 
le fcienze, e riemica del buon gufto , è fecero 
ftrada alla rufticità, e all’ignoranza. 

Col proceffo del tempo l’ introduzion de’ gran 
feudi, e le fovranità fubordinate fenza fine per 
via dell’ omaggio , 0 con ébbligazione d’un fer. 
vigio di corta durata , terminarono di rovina. 
re ogni cofà. Tal forma di govérnò, in cuicre- 
devafi di trovare una maggiore apparenza di 
libertà , e di ficurezza , s’ introduffe per tutto, 
e moltiplicò le contefe colle pretenfioni d’indi-. 
pendenza. Non vi fu sì mefchino gentiluomo, | 
che non la faceffe da Monarca co’ fuoi Vaffal- 
li; e che non li menaffle in guerra contro il fuo 
vicino. Cotefta libertà di sfoderare la fpada nel- 
la propria caufa, e di farfi giuftizia da Signo- 
re a Signore , aggiunta alle guerre inevitabili. 
fra 1 fovrani immediati , rivolfe tutti gli ani. 
mi, e tutti gli affetti all’ ufo dell’ armi. Effen-. 
do il cingere fpada divenuto il fegno diftine, 
tivo di Signoria, il Signore non la lafciò più. 
Quett’ iftrumento di collera l’ accompagnò fino. 
col fuo miglior amico ; fi lafcid vedere arma- 
to fin alle pubblice preci; e quando alla qua-, 
lità di Signore univa quella di Vefcovo, la fua, 
fpada vedevafi full’altare a lato della vittima: 
di pace. L’ ufo della fpada , che di diritto ri», 
fiede nel folo capo della Repubblica , che l’ha 
ricevuta da Dio, era ftato fino allora preca-. 
rio:, e paffaggiero in mano de’fudditi . Quefto. 
diritto ( diciam meglio ), queta commiffione, 
era amovibile a piacer del Sovrano. Non n° era, 
già lafciato l’ufo in balìa, e alla difcrezione di 
alcun privato; ma fi confidava, e fi regolava. 
fecondo il bifogno dello Stato . Gli ufiziali del 
primo ordine non ne avean la proprietà , nè |. 
eredità s come non l’hanno 1 noftri rompi 
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| Soldati. Dopo che quefto diritto proceduto dal 
trono fu dato in proprietà, e come unbeneere- 
| ditario ad una moltitudine di fudditi , e che fi 
| dilatd, e fi eftefe fin pelle fuddivifioni de’ più 
«rimoti, e fubordinati feudatarj ; cotelta appa- 
renza di piccola fovranità diventò l’ oggetto dell’ 
ambizione generale. Non fi conobbe più niente 
di grande, che la fpada: ella fece le veci della 
fcienza , e della cultura: ella divenne l’unica 
fcienza; e per mancanza non folamente di lic 
bri ma fpezialmente di quiete, d’emulazione, d'’ 
applaufi , e d efempj, che fono gli ftimoli del 
fapere, regnò un’orribile ignoranza in ogni ge- 
nere. Le belle arti, e le belle lettere , l’elo. 
quenza, € lo ftudio della natura, che per ope, 
ra di Carlo Magno, e de’ fuoi fucceffori, avean 
riprefo coraggio, ricaddero in uno ftato peg- 
giore di quello, in cui la barbarie de’ Goti, e 
delle altre Nazioni del Nord le avea già per l’ 
avanti ridotte (a). Maia 

E’ vero, che gli Ecclefiaftici, ed alcuni Prin. 
cipi illuminati fecero di quando in quando degli 
utili sforzi per eccitare di bel nuovo il gutto 
‘delle lettere. Per più fecoli le fante regole del. 
la Chiefa, alcune Raccolte de’ più bei detti de” 
Padri, che fi leggevano al popolo , e la lettura 
“del Vangelo mantennero la purità nella fede, e 
 fecer feguitare le maflime di rettitudine fra la 
focietà. Ma il falfo fapere, peggiore in un fen. 
fo dell'ignoranza , venne a fraftornare le mi. 
gliori intenzioni , € ruinò il frutto de’ più lo» 
devoli ftabilimenti. i 

Verfo l’età media fi fparfe per l’ Europa una. 
fpezie di Dotti d’un fingolar carattere , i qua- 

(a) Vegganfi M. Fleury, e la differtazione del Sign. 
«Abb. Goujet intorno allo fiato delle fcienae in Fran» 
612.) €6, 
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li, benchè aveffero a loro difpofizione gli fcrit. 
ti de Latini , e de Greci, i quali i Monaci di 
S. Benedetto s' eran prefi la cura di trafcrivere, 
e di moltiplicare, trafcurarono di far ufo degli 
Oratori, de’ Poeti, e degli Storici, per eferci- 
tarfi folamente nella Filofofia d’Ariftotile: e iù 
quefta [medefima Filofofia lafciaron da par- 
te rutto quello , che ha relazione col Cielo, 
coll’ iltoria naturale , colla cognizione del no- 
ftro globo, coll’eloquenza, e colla focietà. Que. 
te difcipline , e quefti parti del fapere, io non 
fo come, non piacquer loro punto, e fi diede- 
ro difperatamente a ftudiare la fua logica , € 


la fua metafifica. Probabilmente quefte due fcien- . 


ze cavillofe avevano una occulta proporzione 
colla naturale loro fottigliezza : ed oltre a ciò 
per riufcire in effe non eran neceffarie nè ri- 
cerche , nè prove, nè corrifpondenze, nè libri, 


nè ftfrumenti , nè calcoli , nè altri imbarazzi.. 
Dolce fembrava loro il trovar tutto nella pro-. 
pria tefta; e fi nutrivano d° una lufinga glorio- 
fa nel trattare quiftioni , nelle quali il volgo. 


non potea capir niente ; e nell’ acquiftare fen-. 
za fpefa, e fenza preparativi una gran ripu-, 


tazione d’ intelletto profondo , e d’ ingegno per- 
fpicace . | | o 


‘Egli è vero, che cotefti Filofofi della media i 
età parlavan di tutto: credevano anche d' effe. 
re gran Fifici, perchè davan de’ nomi , e delle. 


difinizioni a tutte le cofe , con procedere meto-, 


dicamente per via del genere, e della differen-. 
za : fopra tutto fi lufingavano , e queera il 
forte della loro arte, d’infegnare agli uomini. 


a difcorrere . Senza le regole della loro logica, 
tutto il genere umano ricadeva nell’ infanzia , 
Ma le loro categorie , la loro dialettica, e la. 


fottile notomia, che facevano delle noftre idee, 


de 


TRATTENIMENTO V. 103 
de’ noftri giudizj, de’ noftri raziocinj , e di tut- 
to quello, chè compone i noftri difcorfi , nien- 
tè più proprié erano ad infegnarci a penfare , 
i di quel che farebbe propria ad infegnarci a fa- 
i re un paffo mifurato di ballo , o a maneggiare 
| con bella’ grazia una forchetta la notomia del- 
‘Ja mano, e lo Îtadio de’ mufcoli della gamba . 
Poveri Dottori $ che attribuivano all’ arte lo- 
ro cid, ch'è nell’ uomo un dono di Dio ; e 
che facevano produrre con gran fatica , e a 
forza , dird così, di macchine, quello, che 
l’efercizio, e le rifleffioni producono per tur- 
to con tanta grazia , con tanta aggiuftatezza , 
e facilità! i 

Per l’iteffla cagione , cioè per la pigrizia, 
onde avean preferite quefte rare fpeculazioni 
alle lunghe, e faticofe efperienze, difprezzaro- 
no altresì lo ftudio del linguaggio; e ne trafcu- 
‘rarono fino il decoro. Ma la barbarie, che por- 
ta feco per tutto il faftidio, e la noja, è il mi- 
nor male, ch’eglino diffufero nelle Scuole. Av- 
vezzarono gl'intelletti alla difputa , e per con- 
feguenza al defiderio di riufcirne vincitori : 
efercizio, che poteva effere pericolofo , fe non 
era moderato da una grande oneftà ; che fotto 
pretelto di rendere metodici gli uomini dotti , 
li rendeva fecondi di difficoltà , afpri nella re- 
plica , feveri, biliofi , e quafi uomini d’un al- 
tro mondo ; che in luogo «lel vero , e del vera 
utile infpirava loro folamente il gufto de’ fut- 
terfugj, delle fottigliezze , e delle quiftioni fpi- 
nofe , o piuttofto inacceibili ; che lungi dal 
reriderli umili, modefti , umani, e pronti ad 
afcoltare , ed ajutare altrui , li facea oftinati 
nella loro opinione , li tenea fempre in armi 
contre 1 talenti dell’ avverfario 3 e in fomma 
li formava tanti oziofi ragionatori , univerfal. 
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sente /7etti, fuori della difputa; e per neceffa. 
ria confeguenza feroci, decifivi, € poco trat. 


tabili . 

Cotefti nuovi maeftri con la bizzaria delle 
loro quiftioni, e con l’acerbità, o baffezza del 
loro metodo contenziofo difonorarono le fcuole, 
di cui s eran mefli in poffeffo. Introduffero per 
tutto una fcienza ofcura, e difpettofa, che non 
aveva niente di conneflione colle ordinarie oc- 
cupazioni degli uomini 3 che non procurava 
ajuto, nè fervigio veruno agli ftati della vita; 
e che non facendo buona unione colla pietà , 
nè cogli affari, nè co’ fentimenti del cuore, au- 
torizzò gli uomini del mondo ad efentarfene 5 
e non folamente a paffarfela fenza difpiacere; 
ma fino ad arroffire di faper qualche cofa. 


La cognizione , che avete della Storia facil-. 


mente vi fa intendere, Cavalier mio caro, che 
tali Filofofi burberi di tratto, e di coftume fo- 


no quegli Arabi, che fi fparfero falle Cofte di 


Linguadoca, d' Italia , di Sicilia, di Spagna, € 
d’° Africa. Le fcuole, che ftabilirono a Cordova 
nel Regno di Napoli, e altrove, divennero ce- 
lebri, mentre le noftre languivano . Ciò, che 
più contribuì alla barbarie del metodo de’ Sara- 
ceni, è l’efferfi eglino impofta una regola , ed 
una legge di non curare 1 buoni autori di Ro- 
ma, e d’Atene, i quali s' incontravano per tut- 
to nelle noftre Biblioteche , immaginandofi, che 


la lettura di libri di quefta fatta, in cui fpefflo. 


comparivano i nomi degli Dei, foffe incompof- 
fibile colla legge di Maometto , della quale fa- 


cevano profeflione : e, fia per motivo di Reli. 


gione, fia per gufto fi riftrinfero alle opere di 
Ariftotile, e tra quefte, alle più aeree, alle più 


fpeculative, ed alle meno utili. Le traduzioni. 
latine, che ne fecero, ed i numero commena: 


tar], 


I 
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| tarj, che pubblicarono ; fparfero qua ; e là tra 
i noi le loro idee, ed il loro metodo ; e dopo 
' che furono coftretti ad abbandonare tutti i loro. 
pofti l'un dietro all’altro, ed a lafciare l’ Eu 
i ropa per rifugiarfi nella Mauritania, non por- 
i taron via tutte le fottigliezze , e tutti i loro 
| dogmi immaginarj. Andarono a farne ufo nelle 
| fcuole di Fez, e di Marocco; ma lafciarono tra 
i noi un fermento di falfo fapere , una filofofia 
i tutta intellettuale , che fembrava d’ efferci di. 
| menticati, che nol abbiam gli occhi per vede- 
re, e le mani per operare. Metodo tanto più 
oppofto all’ avanzamento della Fifica , e delle 
fcoperte , quanto che in vece di regolare le fue 
idee coll’ eiperienza ;, e coll’ offervazione perpe- 
tua della natura, giudicava di tutto colle idee 
d’Ariftotile, o di qualche altro maeftro. niente 
più ficuro, benchè più moderno . Finchè i no- 
tri vecchi fcolaftici fi batterono tra loro, fen- 
za mai cercare la decifione della loro difputa 
nell’ efperienza, la filofofia non fece alcun rea. 
le, e vero progreffo, fe non per opera di alcu 
ni artefici, o meccanici, obbligati dall’arte lo- 
ro a fare delle prove, e de’ tentativi . Il bifo. 
gno di affinare i metalli per la fabbrica delle 
monete , per la fonditura delle campane , per 
l'artiglieria , per l’orificeria , per le fucine , e 
per le manifatture de’ differenti vafellami , pofe 
in ogni tempo un gran numero d’uomini nella 
neceffità d’iftruirfi, fe non della natura , alme- 
no dell'impiego delle varie terre , e di tutte le 
materie minerali. Si può dire, che le cognizio. 
ni ufuali erano quafi tutte confinate tra i me. 
tallieri, i quali per effere fenza guida , e man. 
chevoli di buoni principj, cadevano fpeffo in 
grandi inganni. Per efempio, dal vedere le mu 
tazioni apparenti , che fuccedevano in cotefte 
ma- 
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materie, o difunite, o compofte, erafi dopo lune | 
o tempo introdotta quefta falfa opinione, che. 


e nature, anche le più femplici , fono trafmu- 
rabili, o che un pezzo di ferro con una certa 


preparazione può divenire una verga d'oro ., 
Moltiflimi artefici con quefto falfo principio fe- 


cero di fecolo in fecolo. de’ tentativi , e delle 


prove, che gli fvergognarono a cagione della 
fpefa inutilmente gittata ; e vuotarono la loro 


borfa, non fenza pregiudizio fino della loro fa. 


nità. Alcuni nulladimeno nel maneggiare cota- 


li materie foffili, e minerali , che oftinatamen. . 
te negavan loro quella trafmutazione , la quale, 


tanto defideravano , ebbero ad offervare cafual- 
mente de nuovi effetti , ed incontrarono delle 
compofizioni coftanti, dalle quali fi poteva ri- 


cavare del vantaggio per la tintura, per la. 


metallica , e per la perfezione di molte altre 


arti. Andavano in traccia d'una chimera; ma 
operavano : feguivano paffo paffo la natura ; e. 
quefto baftava per ifcuoprire delle verità, e de? 
comodi reali, che alle volte li rifarcivano in. 


parte della fpefa deftinata alla fabbrica imma. 


»inaria, di cui s'erano lufingati, 


. Quegli , di cui furono più felici gli sforzi, 


e gli itudj , fu Rogero Bacone , Francefcano 


Conventuale Inglele ( Morro a Oxford 1284. ). 
Egli conobbe il primo la forza del folfo , e 
del fuoco attorniati di nitro, o di tartaro ;j 
il che ha aperto. l’ adito all’ ufo della polve- 


re d’archibugio , ed alla perfezione dell’arti-. 
glieria. Pare , ch'egli fia ftato de primi ad 


avere qualche giufta contezza degli effetti 


della luce trameffa al di lè d’un vetro lenti. 
colare , o riflettuta fopra d’una fuperficie puli- 
ta, 0 piana, o concava . Tutta la fua filofofia. 
— confilteva in offervare la natura; e metterla in 


ope- 
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opera coll’ ajuto delle Matematiche : in fomma era 
falla buona ftrada; e invitavà. tutto 11 mondo è 
feguirla. Ma i fuoi fuperiori, i fuoi maeftri, 
ed i fuoi confratelli riputarono come novità 
perniciofe cid, ch'eglino non avevano impara- 
to. Forfe gli offefe con alcune offervazioni fu- 
perftiziofe 3 perocchè era molto incapricciato 
delle influenze celefti , e delle fciocchezze dell’ 
Aftrologia giudiziaria, Oltre di che gli ftudj , 
che bilognavan fare, e le opinioni, che fi do- 
vean foffenére , o nelle Comunità religiofe , o 
ecclefiaftiche, o nelle Univerfità, erano prefcrit- 
ti come il Cerimoniale, o come l’ora di andar 
a letto, e di levare. Poteva afpettarfi d’effer 
mal ricevuto, € trattato chiunque ofava abban- 
donare Ariftotile; e la regola non lafciava luo- 
go alle inveltigazioni, nè alle fcoperte . La fi- 
lofofia degli Arabi, e il loro nojofiffimo gergo 
reftarono in pofefo delle fcuole. Le Univerfi- 
tà fono ftate dubbiofe, e irrefoluté fin all’ ulti- 
mo fecolo , prima di venire finalmente alle co- 
gnizioni fondate fulla fperienza , e giuftificate 
dalla pratica. Comunemente ne’ Conventi , do- 
ve fi tenevano ftud] di Filofofia, trovavafi men 
fana fifica nella telta del Lettore, che in quel- 
la del fratel laico, il quale preparava le mede- 
cine, o che coltivava gli erbaggi. Anche in 
‘oggi in molte fcuole Provinciali fe s' impiegano 
tre, o quattr'ore in moftrare alla sfuggita al- 
cune poche efperienze ful vacuo, e full’elaftici- 
tà dell’aria, s' impiegano in contraccambio fet- 
te, ed otto mefi in trattare in tutto bell’agio 
della materia, e della forma, fenza lafciar da 
parte la privazione, la forma foftanziale, l ap- 
petito della materia per tutte le forme; e par- 
ticolarmente l’efiftenza modale, come entità di- 
ftinta tra la materia, e la forma foftanziale. 

\ Bene 


1308 . La'\Busso na... 

Benchè nen fi poffa rivocare in dubbio, aver 
fatto gli Arabi un gran torto alla Società col 
rendere odiofa la fcienza per la barbarie del 


linguaggio , e fopra tutto coll’eftenuare pel cor- | 
io di molti fecoli i più bei talenti, ed i mi. 


gliori intelletti per l’ufo abituato di efercitarli 
{empre in vane, e fciocche idee, di cui non fi 
potevano fervire per le cofe neceffarie della vi- 


ta; non bifogna con tutto ciò negare ad alcu. | 
mi di cotefti dottori Saraceni la giuftizia, ch'è | 
- dor dovuta. V'ha di loro , che fi fono diftinti | 


dal volgo mediante gli ftudj, che ci fono di 


fervizio. Alcuni di effi coltivarono la Medici. 


na, e quefto ftudio fi è perpetuato in più d’ 
una delle loro Sedi dopo la lor ritirata ; per 
efempio a Salerno nel Regno di Napoli ; € con 


diverfiffima riufcita a Montpellier , che forfe | 
dalle rovine di Maguelone , una delle loro mi- 
gliori Colonie. Agli Arabi fiam tenuti delle ci. 
fre della noftra aritmetica volgare , e dell’ufo. 


dell’ Algebra, fe quefta non è anche una delle 
loro invenzioni. Alcuni di effi favoreggiati dai 


Califfi d’Egitto, e di Babilonia coltivarono l'A= 


ftronomia, mifurarono il circuito della terra , 
traduffero nella loro lingua , e comunicarono 


all’ Europa i libri di Tolommeo , con I’ ufo 
. dell’ Aftfrolabio , o della sfera piana, € di 


molte altre macchine ingegnofiffime , tutte le 
parti delle quali ritengono ancora nomi Arabici; 
bench' eglino ce n° abbiano fol moftrato l’ufo, € 
ne fia dovuta a’ Greci l’ invenzione. 

L’ Imperadore Federico Il. nel terzodecimo 
fecolo fece tradurre la gran Coftruzione di To- 
lommeo d’ Arabo in Latino : con che ebbe ma- 
do un Profeffore ( @ ) dell’univerfità di Parigi 
vi i 

( a) Sacro Bofco Religiofo Trinitario, morto nel 1256. 
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i di comporre fopra la sfera un’opera ; che fu 
molto applaudita, e pofta da per tutto in ufo + 
Alfonfo , Re di Cafltiglia , impiegò diverfi uo- 
© mini dotti ( l’anno 1270 ) nella riforma dell 
Aftronomia, e diventò anch'egli valente Aftro- 
nomo . Nel fecolo feguente, Carlo il Saggio 4 
| benchè occupatiffimo in una fcienza più necef- 
faria, cioè nel governo de’ fuoi Stati, invitò 
Pifano di Bologna a Parigi, ricompensò nobil. 
‘mente le fatiche di Niccola Orefme, e fondò 
Cattedre di Matematica (4). Ma effendo che 
quefti ftud] per la loro folidità non davano adi.» 
to alla difputa, ch'era ancora il gufto dominan- 
te, furon fempre in un debole vigore; e per 
maggior difavventura , i Saraceni, che ce li 
avevano comunicati, vi aveano frammifchia» 
to tutto il veleno dell’ aftrologia ; coficchè la lo- 
ro frequentazione ci fu nocevole per tutti i 
conti. 

Mentre i più belli ingegni s’efercitavano mi- 
feramente fopra nozioni generali , donde niun 
profitto ne torna nè al Pulpito, nè al Foro, nè 
al governo degli ftati, e nè pur a'bifogni delle 
famiglie ; una fpezie d’accidente, o , diciara 
meglio, una particolare Providenza fece offer- 
vare un fenomeno, la cui fcoperta ci ha pro- 
curato la cognizione d’un nuovo mondo , la 
nuova ftrada dell’ Indie, ed ll maggior progref- 
fo, a cui fieno arrivate le Scienze. 


La Bufola. 


In ogni tempo s'è conofciutaà la proprietà , 
che ha la calamita di tirare il ferro. Talete, 
a cul un effetto sì coftante avea fatta gagliara 

da. 


(2) Nel Collegio di° Maeftro:Gervafo. 


sa Laden, | 
da impreilione, giunfe a peniare che tal pietrà 


aveffe un’ anima. Platone ; Ariftotile, e Plinio 
hanno fatto parola delli medefima attrazione ; 


ma nè ef; nè altri fino all’undecimo , od an- 


che fin al principio del duodecimio fecolo hanno . 


conofciuto, che la calamita fofpefa; o nuotante 


full’ acqua per mezzo d’un fovero volti fempre 
uno de’ fuoi lati, e fempre il lato fteflo verfo 
il Nord. Quegli eziandio ; che fece tale offer-. 


vazione; non andò più innanzij e non compre- 
fe l’importanza, nè l’ufo della fua ammirabile 
fcoperta . | (Ri A | 
 Conofciuté quefte due proprietà di tirare il 
ferro, e di guardare il Nord , alcuni Curiofi 
teiterarono le fperienze, e facendo nuotare in 
un vafo pieno d’ acqua un pezzo di ferro ; ed 
una calamita foftenuti dal fughero; per lafciar- 


li operare fenza oftacolo l'un verfo l’altro; of- 


fervarono ; che quando il pezzo di ferro èra 


ftato fregato nella calamità; quefto ferro miede- 


fimo aveva pure la virtù di voltarfi verfo il 


Nord ; e di tirare, come la calamita ; aghi, e | 
Frammenti di ferro. Di efperienza in efperien- 
za vennero fino a mettere un ago calamitato , 
fopra due bricioli di paglia pofti full’ acqua; e 
ad offervare, che que’ago voltava invariabil- 
mente la fua punta vertfo il Nord. S° incammi- , 


d 


navano così alla grande fcoperta $ ma non era 
ancora cid, che fi chiama la Bufflola. 
Il primo vfo, che i Cutiofi fecero di quefta 


fcopetta , fu d’ingannare 1 femplici con appa- 


renze di nîiagia. Per efempio, un piccolo cigno 
di {malto incavato nuotando per quefto mezzo 
fopra l’acqua d’un valo, e portando col fuo 
roftro una lucertola, o un ferpentello di ferro 
non mancava di correre dietro a un pezzo di 
pane, che fe gli prefentava fulla cima 4 un 
col. 


0 
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' goltello: feguiva fedelmente i moti del coltello 4, 
| e traeva in ammifazione tutti gli Spettatori , i. 
| quali ighoravano s che il coltello avelle acqui». 
\ftata la proprietà di titare il fetro pel frega- 
| mento della calamita: Il pretéfo inago finiva di 
‘ conviticére l’affemblea della fua poffanza ; co- 
‘mandando a un ago corcato a fior d’acqua ;. 
|che fvolgeffe la fua punta dall’Oriénte, o dal 
‘i Mezzodì , e la dirizzaffé verfo il tal punto 'del 
‘Cielo; verfo la Stella Polare: il che veniva im- 
| mantinente efeguito: n alba) I 
| Finalmente trovaronfi degl’ ingegni più ferj; 
ché applicarono quefta eiperienza ai bifogni 
‘delli Navigazione; e un Poeta (4) del duode- 
i cimo fecolo ci defctive ; come 1 noftri Francefi. 
facevanò ufo d’un ago calatitato , o fregato 
‘ad una pietra di calamita ; cui nominavano la 
‘Marinetta i pérchè cotefta pietra più volte fat 
‘ta fcorrere pei uno fteflo verfo; € da uno ftef= 
fo lato fopra un ago di ferro; gli comunicava 
la virtù di volgerfi veifo la Stella immobile , 
‘che no! chiamiamo la Stella Polare ; il che re- 
golava i Marinari ne’ tempi nuvolofi . 
Poco dopo, in vece di ftendere ; come fi fa 
ceva > 


- 


(a) Guyot di Provins ; il quale fi trovò alla Corte 
dell’Imperadore Federico, tenuta in Mogonza del1181; 
î cui veri Franceli avuti qui da noî in mira fono i fe- 
guenti « 


Icelle étoile ne fe muet, 

Un art font qui mentir ne puet 
Par vertu de la Marinette, 

Una pierre laide,; noirette, 

Qù li fer volontiers fe joint, &c. 


Vedi Abbar. Ufperg. e Fauchet Antique 
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ceva, gli aghi fulla paglia, o fopra un fovéto | 
galleggiante nell'acqua troppo agitata dal moto 
del vafcello, vi fu un intendente artefice , che. 
s'avvisb di fofpendere fopra un cardine ; o fo- | 
pra una punta immobile il giufto mezzo d'un. 
ago calamitato; affinchè bilanciandofi liberamen. | 
te feguiraffe l attrattiva, che lo mena verfo il, 
Polo. Un altro finalmente nel decimoquarto fe- 
colo concepì il difegno di aggiungere Intorno 
intorno a cotefto ago un cerchietto di cartone 
leggierifimo , fu cui aveva fegnati 1 quattro. 
punti cardinali, accompagnati di altri fegni de | 
venti principalis divifo il tutto coi 360 gradi dell’ 
Orizzonte. Quefta macchinetta (*) leggiermen-. 
te fofpefa in un boffolo, o fcatoletta , che pur. 
fofpefa era a un dipreffo, come la Lanterna de’ 
Navilj , corrifpote perfettamente alle fperanze, 
dell’ Inventore; perchè dirizzando verfo il Nord 
la fua punta formata in fior di giglio dinotante 
il Nord, teneva tutti gli altri punti del cerchio. 
artifiziale corrifpondenti a quei del mondo da. 
loro additatis ed il vafcello poteva bensì mutare. 
fituaziones ma fempre l’ago fedele nel ritorna-. 
re verfo il Nord moftfrava per mezzo de’ punti, 
della figura defcritta il lato, verfo cui fi anda-, 
va, ed 1 venti, da quali conveniva difenderfì. | 

| Ma | 

(*) Vedi la fi. del Tom. VII. pas. 145. n 

‘+ A. L'ago, o la lama calamitata, fulla quale fi attace. 
ta la rofa de venti . B la cappa concava per fofpender! 
l'ago fopra un cardine, che fi alza dal fondo d’una be-. 
retta di piombo. C La Rofa de venti. D L’eftremità. 
Orizzontale, che cangia di fito, come il Vafcello, men- 
tre l'ago fta fermo riguardando il Nord, E La fcatola. 
F Molti cerchi fofpefi lun dentro l'altro fovra cardi- | 
ni, che s incrociechiano . Il più interno è fermato-Orize 
RI da una beretta di piombo, che pefa verfo | 
îl baffo, CI #70 LL i 


i 
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‘Ma lo fteflo è di quelta invenzione , come 
di quella de’ molini, dell’orologio , e della ftam- 
pa. Non fi fa neppure il nome dell’ Inventore ; 
perchè molti vi hanno avuto parte. Cofe di 
queta fatta non fono ftate fcoperte tutte în un 
tratto; ma condotte a poco a poco ad una per- 


fezione maggiore . 


> 


Di quì vediamo il giudizio, che dobbiam 
fare nella contefa , che ancora verte tra diver- 
fe Nazioni, le quali s’ attribuifcono l’ invenzio- 
ne della Buffola . Gl’ Italiani decidono , che 
Flavio Gioja nel 1302 coftruffe a Melfi nel Re- 
gno di Napoli la prima Buffola , che fiafi ve- 
duta. I Francefi molto fono lontani dal fotto- 
fcrivere a quefto giudizio : allegano , trovarti 
appo loro fin dal duodecimo fecolo l’ufo dell’ a- 
go calamitato per regolare la navigazione. Ag- 
giungono , che fe per tutto fi ufa di mettere un 
fior di giglio per dinotare il Nord , sì nel car- 
tone mobile, di cui caricano i Marinari l'ago » 
sì nella rofa de’ venti, che fi attacca fotto il 
cardine dell’ago nel fondo de’ boffoli fedentarj ; 
quefto proviene dall'avere tutte le Nazioni co- 


i piate le prime buffole, che fono ufcite delle ma- 


ni d’ un artefice Francefe. 
Gl’Inglefi s'attribuifcono, fe non la fcoperta, 


‘almen l’ onore d’averla perfezionata mediante la 


(I 


. mata Compaflo di mare, o cerchio de’ Marinari 


\ maniera di fofpendere la fcatola, od il boffolo, 
| dov'è l'ago calar 
i che tutti i popoli hanno ricevuto da effi i no- 
i mi, che porta la Buffola; e chel’ hannoricevu- 


dov’ è l’ago calamitato. Dicono in favor loro; 


ta da effi ridotta ad una forma comoda, ch'è chia- . 


da due parole Ingleli Marizer s° Compafsz e che 
dalla loro voce Boxe/, fcatoletta , gl’ Italiani 
fan fatto la loro Boffola , fieccome e’ mutano il 


i nome d A/exander in quello d° A/effandro. 


» 
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Poco mancherebbe, che altri non deffel’ onéa 
re aiCinefi; ma come che ancora in oggi l’ago 
calamitato non s’adopera nella China, fe non 
facendolo galleggiare fopra un foftegno di fove- 
‘ro, come facevafi un tempo in Europa ; è cre- 
dibile, che Marco Polo, od altri Veneziani 
( VW.Orbis Novus), che andavano all’ Indie, ed 
alla China per lo Mar Roffo ; Abbiano fatto co- 
mofcere fin dal decimoterzo fécolo nel più inter. 
no dell’ Afia cotefa importante efperienza , del. 
la quale diverfi piloti hanno pofcia perfezionato 
l’ufo fra noi. 


Declinazione , o inclinazione dell ago . 


Lago calamitato , oltré la fua direzione ver». 
fo il Nord, ha di più due movimenti; l’unodi 
declinazione , col quale devia alcuni gradi dalla, 
vera linea meridiana, o dall’ombra del Sole a. 


mezzodì ; l’ altro d’inclizazione , con cui piega 


verfo terra la fua punta Settentrionale ; quafi | 
‘ che quefta punta foffe più pefante effendo fre-. 
gata colla calamita , il qual effetto coftringe a 


caricare un poco l’eftremità meridionale dell’. 


ago , affine di tenerlo pofto orizzontalmente , e. 


in un perfetto equilibrio. 

Si ftudia di cautelarfij e di non perdere il 
frutto della giufta direzione della calamita col. 
la cognizione della quantità di una tale decli- 
nazione, la quale da un anno all’altro rimane, 
a un dipreffo la fteffa, e qualche volta per più 
anni confecutivi ;3 e fi giunge a prenderne tal 


regola, come fe non declinaffe. Fin ora è ffata 
infruttuofa la cognizione dell’ inclinazione dell” 


a —_=—__ea nr 


ago calamitato ; ma non fi difpera di poter ua | 
giorno mettere in qualche ufo , e vantaggio la 


regolarità di quefto fuo abbaffamento.. > 
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i) miglior fentimento intorno allé cagioni delle 

ip direzioni della calamita; qual fia. 

1 Fifici del primio erdiné molto han dibattuto. 
fra loro intorno allé cagioni di quete differen- 
ti direzioni della calamita. Ma fi dà una veri- 
tà innegabile, ch’ io comprendo afflai. meglio, 
che tatti i loro fitemi i ed è ; che Dio ci ha 
allegseriti d'un gran faftidio ; e ciharifparmia- 
te difttazioni pericolofiffime coll’ accordarci l’ufo 
delle cofe, fenza farcene conofcere la ftruttura, 
e le ragioni. i i 

. Noi ignorianio là cagione dellé direzioni del. 
la calamità; come ignoriamo il fondo, el’inti- 
mo di tutta la Natura: Ma fappiam l’ufo, che 
fe né può faré; e quefta fcienza ci giova più; 
che quella della cagion medefima : La fcienza 
‘delle cagioni farebbe de’ Filofofi oziofi, cui non 
‘vi farebbe modo diftorre dalle loro fublimi fpe- 
culazioni; nè di ridurli a govétnare le cofe di 
‘quaggiù: La Cognizione femplicifima delle di. 
‘rezioni della calamita ci guida da un capo del. 
la terra all’altro; e vna Buffola della grandez- 
za d’uno Scudo può fat venire ne noftri Porti 
1 prodotti, e le derrate delle quattro parti del 
mondo. Da quefta invenzione in fatti condot. 
ta a quel fegno; a cui giunfe nel quartodecimo 
fecolo; fi può fiffare la data del riftoramento del. 
la Geografia, del commercio, dell’ Iforia natu- 
‘rale, e della vera Fifica. 


I ti 
Li Commercio antico dell’ Europa. 


I piloti di Marfiglia, i Pifani , i Genovefi, 

ed 1 Veniziani, ajutati da quefto mirabile iftru- 

‘mento facevano nel quarrodecimo , e nel deci» 
gia 2 mo- 
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incquinto fecolo un commercio profittevoliffima | 
a Tripoli di Barbaria, a Jaffa, a Damafco pèt 
Tripoli di Soria , a Aleppo per Aleffandretta ; | 
a Famagolta in Cipro, alle Smirne , e in tut- | 
te le fcale del Levante , donde prendevano, € | 
diffeminavano per tutta | Europa il cottone , 1°. 
oppio, il rifo, !a galla, le droghe, ed altre mera 
ci dell’ Afia. 


Commercio delle Città Anfeatiche. 
di Venezia j e del Cairo. î 


L’ ufo della Buffola rendete ancorà più ardis | 
ti, che ne’fecoli précedénti ;, molti popoli del. 
Nord ad intraprendere viaggi, e commercj difa. 
ficili. Tra quelti novefiamo i Mercanti di Ber- 
ghen in Norvegia, di Stockolm, di Riga , di: 
Danzica, di Roftoc, di Lubecca, di Brema, d'. 
Amburgo , e tutta la grande Affociazione An-. 
featica formata per lo commercio del Mar Bal, 
tico, e di tutto il Settentrione . Ma il più bel 
traffico di quel tempo erà quello, che facevano, 
* Veneziani in Aleffàndria , e nel Cairo delle 
Mercanzie, che gli Arabi, e gli Egizi andava», 
no a cercare nell’Indie, e in tutto l’ Oriente 
pel Mar Roffo. I guadagni , che facevano ful' 
cottone, fulla feta, fall’oro; falle perle , e fula: 


le gioje, erano immenfi; ma le fpezierie erano; 
il più bel capo del loto commercio . N’ eran 
eglino i foli difribatori; ed in tutte le menfe 
la maggiore delicatezza , che allora fi conofcefs 
fe, confiteva in cotelti prodotti dell’Indie, € 
delle Molucche. Il zucchero non era punto , 0 
almen poco noto in Europa; ma le fpezierie co. 
mninciavano ad elfere | ornamento principale 
de’ gran Conviti. Non fi conofceva altra cofa 
più opportuna da prefentarfi con garbo a Giai 

ici | 


a 


sg 
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| dici-dopo la decifione d’' una Caufa . Ne’ convi. 
i ti di nozze la Spofa ne diftribuiva a tutta l° 
| Affemblea; e le Univerfità nelle loro folenni al. 
i legrezze s'erano conformate in quefto punto 
| all’ufo della gente pulita del fecolo . Lo f{pac. 
cio di cotefta mercatanzia d’aromati non ha 
i mai daro giù; e ognuno fa , quanto n'è ftato 
propagato |’ ufo dall’ arte de' cuochi. “al 
|. La profperità de' Veneziani rifvegliò l'emula. 
zione degli abitatori delle Cofte dell'Oceano. 
Fecero la maggior parte de’ tentativi, oper arri. 
‘vare all’Indie, o per difcuoprire nuavi Lidi, 
‘dove poteffero trafficare con guadagno . La fa. 
‘cilità di fchivare gli fcogli, ed i bafli fondi 
‘con gittarfi in alto mare, e di ritrovare la ftra. 
«da ne’ tempi più nuvolofi, ed ofcuri cogli avyi- 
‘fi della Buffola, riempì que’ due fecoli, de’ qua, 
(li parliamo, di memorabili avventure, e di fco- 
‘perte più felici, di quello che fi avelfe delide. 
\ rRIO, 


Scoperta fatta da' Normanni 


I Normanni , popolo laboriofo, perfeverante, 
‘e capacè di tutto , fcoperfero i primi la Gui. 
inea, e le Canarie, delle quali s' aveva da lun- 
\go tempo perduta la ricordanza. Sì trova an- 
cora in Guinea il piccolo Dieppe , ove i Diep- 
\pefi s'erano ricoverati, e ftabiliti fin da l’anno 
(1364; e molti altri nomi , che fono monumenti 
idelle antiche Colonie ftabilite da’ France fu.i 
‘Lidi dell’Africa Occidentale. Gli abbandonaro- 
ino nel 1410; ma i naturali del Paefe ne con. 
‘fervano la memoria, e compiangono ancora la 


perdita. dell’amabile focietà di que’ difcretiffimi 
trafficanti. Quetti pofti fuMfifterebbero o fi fareb- 
‘bono rinovellati ed abbelliti , {e il goverpo gli 
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aveffe foftenuti, e favoreggiati; e fe ora avelli 
fe preferito come fa , la vera politica ch’è il 
grande affare del Commercio , e del ripofo del. 
la Nazione, agli fpeziofi intrighi, i 1 quali rendo. 
no infelici 1 popoli, non per altro; che per dar 
prove dell’ abilità del Miniftro. 

L’avorio, che i Dieppefi portarono dalla Co- 
fta di Dens,, diede occafione allo ftabilimento 
de’ lavori in avorio , 1 quali hanno arricchita 
la Città di Dieppe, finchè quefta materia s'è 
mantenuta In pregio , € in iftima appreffo il 
pubblico + | 


Scoperte de’ Portoghef ui ì 
I Portoghefi coftretti dali’ anguftia del lora 
terreno a cercare il modo di dilatarfi , e fecon. I 
dati dalla vantaggiofa fituazione di Lisbona, e di I 
Porto furon quelli, che più ebbero a cuore di. 
trovare un nuovo paffaggio per andare all’In. 
die differente da quello pel Mar Roffo, Per tut- | 
to il quindicefimo fecolo i Re di Portogallo mer 
ditarono feriamente un tal progetto . Spedirono 
gente a vifitare tutta la Cota occidentale dell’ 
Africa. I loro piloti fcoperfero Madera nel 1420; 
o in circa. La Colonia , che colà mandarono, 
diede alle fiamme il Bolco , che copriva l° Ifola. 
intieramente , € vi fi abili con gran vantage 
glo , regnando anche in oggi in quell’Ifola Li 
abbandanza, ed efendone gli abitatori colti, e. 
puliti al pari de’ Lisbonefi. Nel 1449 , popola 
rono la Terzera, e le altre Ifole Azoridi, co». 
nofciute prima da’ Fiamminghi ; ma difabitate, 
Prefero ardire. 1 Portoghefi da quefti primi fuc- 
cet: quindi s° impoffeffarono in breve dell’ Ifo-/ 
le Verdi, men fertili per verità delle preceden-| 
ti; ma utili pel fale ; e pe le capre, che “i 
tro. 


| 
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trovarono. Scoperfero il Capo Verde (4), che 
alle dette Ifole è vicino tra i fiumi di Senegal, 
e di Gambia; fi tabilirono fulla Cofta dell’ oro ; 
fi fortificarono. nel Congo indiverfiluoghi, ften- 
dendofi dal Zaire, che bagna cotefto Regno, 

‘fino alla Coanza, che paffa per mezzo a quel. 
lo d’ Angola. Sono ftati fempre da poi , e fono 
ancora in poffeffo di quafi tutto il commercio 
di quelt'ultime due Contrade. Benchè i cambj 
\foffero vantaggiofifimi fu tutte quelle coffe , il 
grande oggetto de’ Piloti , e il defiderio della 
Corte era di fcoprire un paffaggio per giungere 
‘in Oriente 3 ma trovavanfi impediti da unaCo- 
‘fta, che non avea mai fine . Inoltrarono le lo- 
‘ro ricerche fino ‘a 33 gradi di latitudine meri- 
idionale , ‘al che fe fi aggiungano 4o gradi di 
latitudine fettentrionale è ch'è la pofizione di 
Lisbona, donde erano partiti , s'avrà la lun- 
igshezza del loro viaggiodi più di 180oleghe, pri- 
ima che giungeffero alla fcoperta del ricerca 
ito palo. | 

:» Perdevano ogni fperanza, allorchè arrivati al 
34 grado di latitudine meridionale s° accorfero 
finalmente , che feguitando la nojofa cofta de’ 
'Cafri s'avanzavano verfo 1 Et, e che poteva- 
ino eziandio ritornare a Nord continundo a gi - 
‘rare intorno all’ Africa, Recarono nel 1487 alla 
(Corte di Portogallo la gradita nuova della fa- 
\cilità di far commercio attorno di quel gran 
| Continente, e di forpaffare il Capo, che loter+ 
‘mina verfo il mezzodì. Si cominciò a farebuo+ 
ni augurj, viù che mai, della fcoperta dell’ In- 
‘i die: e il Capo, che ne apriva il paffo, prefe 
‘quindi il nome di Buona-Speranza. ERE 


Pro- 


( a) Altri mettono quefta fcoperta tre anni innanzi. 
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Progetto del Colombo. i 


Avanti queta fcoperta tanto defiderata dal 
. Giovani II, Criftoforo Colombo Genovefe , gran 


Navigatore, ed il miglior Geografo del fuo fe- 
colo , s' era applicato del maggior fenno a fe- 


condare le idee, e le mire di cotelto. Principe 


mettendofi al fuo fervigio. Credè di poter far- 
gli intendere con fondamento ,.che vi foffe una 


itrada migliore per arrivare all’Indie, di quella, 


ch egli cercava per l’eftremità dell’ Africa : che 


nelle Carte di Tolommeo le terre Orientali dell* 


Afia s' avanzavano fino al 180 gradi di longi- 
tudine, e non erano ancora terminate; che pro- 
babilmente s° allungavano ancora affai ne' 180. 


gradi dell'altro emisfero : che forfe troverebbonfi 
vicine alle Cofte occidentali della Spagna : che 


tenza paffare per le mani degli Egiz]j; come fa. 
cevano i Veneziani, fenza foggiacere due vol. 


te alle pioggie de’ Tropici, e agli ardori ditut. | 
ta la-Torrida, come facean coloro, che tenta. 
vano.il paffaggio verfo d’ ultima punta dell’ A. 
frica; baftava dirizzare il fuo cammino con l°, 
ajuto della Buffola per l'Oceano Occidentale ; | 
e che feguitando con pazienza, e a poco a po- 
co la medefima latitudine s° arriverebbe fenza 
dipartirfi dalla Zona temperata , o alla China, | 
o in altre parti dell’ Afia, il cui commercio di. 
venterebbe così un diritto proprio di Sua Mae. | 
ità. Tale era il progetto del Colombo, eneave. . 


va tutta la verifimiglianza. i 


- E vero, che il lido Orientale della China non 
oltrepaffa, giufta le relazioni de’ moderni, il. 
140 grado di longitudine, e che il Colombo. 
eftendeva a piacer de fuol defiderj le Cofte del. | 
fa China; 0 le avvicinava colla fua :idea nell’ | 
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TRATTENIMENTO YV. 121 
altro emisfero alle Cofte dellà Spagna, che real 
mente ne fono diftanti 220 gradi, cioè due ter 
zi del globo. Ma quantunque la vifta delle Car- 
te di Tolommeo, fulle quali allora f computa- 
vano lediftanze, fembraffe favoreggiare il penfie- 
ro del Colombo; non oftante non piacque cidal 
Re, chenonvollearrifchiare la fua gente, edi fuoi 
Vafcelli ful fondamento di mere conghietture. 

Il Colombo andò ad'offerire 1 fuoi fervigi, e 
11 fuoi difegni a Ferdinando Re di Caftiglia. 
Quefto Principe , dopo d’effere ftato fofpefo, 
‘rifchid un contamento d’' 17 mille ducati, e 
tre picciole Navi: aggiunfe venti uomini, € 
provifioni per un anno; € tutto quefto fu ilpre- 
iparativo , con che la Spagna ha acquiftate le 
‘ricchezze del mondo nuovo. 
. Il novello ammiraglio partì il 3 d’ Agofto del 
11492 da Palos , picciol porto dell’ Andaluzia, 
Dopo molte noje fofferte, depo fedizioni infor- 
te, e dopo fuperati molti pericoli, egli ebbe la 
foddisfazione di veder terra il primo; e in luo. 
igo di toccare la China, o altre cofte dell’ Afia 
approdò a una dell’ Ifole Lucaje , ch'è lontana 
‘dalle Cofte d' Afia preffo a 4000 leghe. Scoper- 
fe poi le grandi Antille, Cuba , la Spagnuola, 
e San Domingo, Portorico, e laGiamaica; po- 
fcia le picciole Antille: e dopo d’aver aperta 
così la ffrada a un nuovo continente riportò in 
Ifpagna dell'oro, de’ frutti, e diverfe altre pro. 
iduzioni. Fu da venti sforzato di prendere la 
‘fua ftrada a dirittura del Tago, dove entrò, e 
falutò di paffaggio il Re di Portogallo , aven. 
‘do il lunfighier piacere di moftrargli con glief. 
‘fetti la riufcita del progetto, che cotefto Prin. 
cipe aveva rigettato. Certi cortigiani erano d° 
opinione di tor di vita un nomo , i cui avvifi 
(erano per ingrandire la Monarchia Spagpagia. 
i i VAB > 
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Ma il Re rifpofe loro con maettà, che i fervigj 
preftati al Re di Spagna non erano un delitto. 


Ributtò la loro propofizione con orrore, e fece 


applaufo al merito , eziandio quando gli dive. 


niva inutile. Da Lisbona il Colombo fi portò a 


Palos il dì 13 Marzo del 1493 ; dov'era afpet. 


tato da Ferdinando. Entrò nella Città in trion- 
fo al fuono delle Campane, e collo ftrepito del. | 


le acclamazioni di tutto il popolo. Poco dopo 


ritornò al Nuovo-Mondo con 17 Navigli pro- 
veduti di tutti i foccorfi neceffarj per comin» 


ciare una potente Colonia. Ciò non fu già fen- 
za effere fovente attraverfato dall’invidia , dal. 


le maldicenze, e dalle parzialità di certi fpiri- 


ti di gran pretefa , e fempre pronti a decidere 
fopra di quello, che mepo intendono , Allora il 
gufto delle Navigazioni, e delle grandi intra- 


prefe divenne univerfales ma la maggior. parte 
di quelli, che fi fegnalarono coi viaggi al Nuo- 


vo-Mondo, effendovi condotti dall’ avarizia, fu= 


rono tanti moftri d’ingratitudine , d’ingiufti. | 


zia, € di crudeltà. 

Amerigo Vefpucci , (4) Mercante Fiorenti. 
no, fi pofe come pafféggiero , a come femplice 
intereffato fopra una flotta, che partì del 1499: 


ebbe occafione di conefcere molti Lidi, e d’ef. 


fere teltimonio di molte efpedizioni . Ma quan- 


tunque foffe privo di veri titoli, e non aveffe 


veduto , fe non il paefe, dove avanti di lui era 


ftato il Colombo; nulladimeno pubblicò delle Re- i 


lazioni, nelle quali attribuiva a fefteffo la fco- 
perta della Terra ferma. Ingannò colle fue di- 


cerie il popolo, e la Corte. Fu egli doppiamen- | 


te ingiufto verfo del Colombo, procurando, che 


quefto grand’ uomo foffe fpogliato tanto delle fue 


ca- 


Ca) Ved. la Vita del Vefpucci pag. 65. ftampata in. 


Firenze 1745. ivi troverafli da giuftificare Amerigo. 
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cariche, che della fua libertà ; e a lui toglien» 
do colle fue ciarlatanerie la gloria d’ imporre il 
nome al Continente , ch’ era ftato fcoperto dal 
Colombo D) i po 0a i 

Ferdinando Cortez, guidato dalla cognizione 
del Grialva; fottomife al Re di Spagna il ricco 
paefe del Meffico , il quale fomminiftrò dell’ 
oro, ‘dell’ indigo; del tabacco ; del cacao, edel- 
la cocciniglia. Pizaro s' approfittò delle divifio- 
ni degl’ Incas del Perù per afficurarfi il poffeffo 
di quella Conrrada così abbondante in oro, € 
più rieca ancora per la prodigiofa rendita della 


miniera d’argento del Potosì. A quefte due Con- 


quifte, che guadagnarono all’impero degli Spa. 
gnoli le due più belle parti dell’ America , ag- 
giunfero de’ grandi ftabilimenti nel Chili, dove 
le miniere d’oro fono le più ftimate dell’ Univer. 
{o; lungo il fiume della Plata, la cui vicinater. 
ra è fertile fino a Buenos-Ayres ; e nella Terra 
ferma, dove fi trova il Cacao di Carracos , ed 
il Tabacco della Verina vicino alla Comana. 
A poco a poco , e dopo molte vicende, lo 
ftato dell’ America ha prefo una ftabil forma. 
Le cofte del Brafile fono toccate in forte a’ Por- 
toghefi, i quali ne ricavano fenza fine il Zuc- 
chero più perfetto ; tabacco, oro, gemme, € 
legno dal Brafile, che fi adopera , come il Sa- 
pan del Giappone , in alcune tinture in roffo , 
e ne lavori di torno. Ly 
.- L’interno del Brafile, la Magellanica , e icon- 
torni del gran Fiume delle Amazzoni non han- 
no fino ad ora eccitata l'invidia di alcuni po- 
poli dell’ Europa ; fia a cagione della barbarie de- 
gli abitatori, ancora, che fono antropofagi o di- 
voratori d’ uomini , fia per motivo della poca 
utilità de’ prodotti. O | 
Deall’l1fmo di Panama, che congiunge! Ame. 
| rica 
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yica Settentrionale alla Meridionale ; gli Spa- 
gnuoli poffedono le cofte di Terra ferma fino 
alle bocche dell’Orenoque. Altre Nazioni Euro 
pee poco curiofe fino. ad ora di conofcere l'in. 
cerno del paefe, fi contentano delle loro abita- 
zioni ftabilite fulle Coftiere , dall’ Orenoque fina 
al fiume delle Amazzoni . Gli Ollandefi ftanno 
a Surinam; gl’ Inglefi a Maroni ; 1 France a 
Cayenne, e nelle terre vicine. 

I grandiffimi fiumi, che abbiam poc’ anzi no» 
minati, trovano il loro aumento nelle lunghe 
pioggie della Torrida , e ne’ ferbatoj proporzio- 
nati, che fono nelcuore delle montagne dette le 
Cordelliere, le quali fono le più alte del mondo, 
Forman elleno una catena di più di 1500 leghe 
dall’ I&mo fino allo ftretto Magellanico. | 


Colonie Ingleft. 


Le belle piantagioni de’ Francefi, e degli In. 


glefi fono tutte nell’ America Settentrionale + 
Gl'Inglefi vi poffedono un tratto di paefe di più 
di fetrecento leghe ( * ) fulla cofta Orientale. L' 
Ifola di Terranova, ch'è ftata loro accordata nel 
trattato d’Utrecht, li mette in iftato comodo di 
far la pefca de’ baccalà della Gran Secca ; ma 
fenza efculdere le altre Nazioni. L' Acadia, che 
per lo ftello trattato è rimata in lor dominio, 
ha trasferito nelle loro mani una buona parte 


del traffico de’ caftori , che noi facevamo co' | 


Canadefi. La Nuova-Inghilterra , e lì apprefflo 
la Nuova Yorch, la Penfilvania , il Mariland, 
la Virginia, e la Carolina fono tutte coperte di 
famiglie Inglefi, che co’ Naturali , e Met; ci 
colà 


(*) Ultimamente nel 1783 dopo varj anni di oftina- 
tiffima guerra fi dichiararono libere XIII di quefte pro. 
vincie dal dominie degli IngleG , ed ora fi reggono da 
fe ftefle. 
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tolà trafportati per coltivare le terre , formano 


Colonie floridiffime, e fommamente attive. Gl’ 


Inglefi pofedono in oltre la Jamaica, ed alcune 


delle Antille minori. La fola Barbade , benchè 


non abbia 25 leghe di giro , alimenta preffo a 
60000 abitanti. Avrei dovuto dire 100000, con= 
tando i Negri, fe,fofe il coltume di fare en- 
trare in quelta forta di enumerazioni, e di re. 
giftri le beltie da foma. Quel , che più ffudia. 
no gl Ingleli , è di ritrarre dalle loro Golonie 
degli alberi, ed altri legni per li loro vafcelli, 
oppure per fabbriche , piuttofto che andar fem. 
pre a comprarli in Amburgo , o nelle Forelte 


i della Svezia, 


Colonie Franceft.. 


Le colonie Francefi fono parimente, parte 
nella Terra ferma, e parte. nell’Ifole . Più di 
cento mila Francefi coltivano nel Canadà le due 
rive del Fiume San Lorenzo ; € vivono colà 
nell’abbondanza con l’ajuto del grano, de le. 
gumi , e del legname , che producono le loro 
terre; ma fopra tutto Ss’ avantaggiano colle pel» 
li di Caftore, o con altre, delle quali fanno 
traffico co’ Selvaggi, dando in ifcambio de’ drap- 
pi, de’ mobili, e dell’ altre merci minute , che 
vengon di Francia , o dal paefe ifteffo. 

La Luigiana, o la Florida, paefe vafto , ch 
è irrigaàto dal Miffiffipi, e da altri fiumi fenza 
numero , comincia a dare ai Francefi molto più 
che promeffe. Trovano fiti innumerabili per co- 
moda abitazione pel tratto di più di 1800 le- 

ghe. Da per tutto fi prefentàn loro i più bei 
legni per li lavori dilicati , e per le fabbriche 
grandi: querce, abeti, faggi, enoci. Nonman- 
‘cano loro 1 frutti più deliziofi de’ paefi puma i 


<a 
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legumi; o le biade d’Europa ; di che non pof: 
fono far fenza. Tutto quello in oltre , ch’effi 
colà portano, riefce a maraviglia : ll gtoffo, e 
il minuto beltiame vive in quelle regioni; come 
ne' noftri pafcoli: i Cavalli, ed altre beftie da 
foma, che fenza fatica vi fi moltiplicano , of= 
frano agli abitatori un fetvigio più ficuro ye 
più comodo per l’uomo, di quel che lo fia il 
pericolofo j e poco difcreto fervizio de’ Negri; 
Ma chi potrà perfuadere alle noftre famiglie va- 
gabonde; ed oziofe ; ch’efcano vina volta del 
fango, e della fporca mendicità , per andare 4 
vivere in quella felice Contràda ? Se almeno i 
figliuoli di tutti coloro , che altra profeffione 
non hanno; che quella di accatrare , veniffero 
colà trafportati da giovani, fi dimenticherebbo. 
no facilmente una patria; clie hanno appena 
conofciuta. In cotefte nuove Colonie divente. 
rebbono perfoné utili allo Stato; é non perpetuea 
rebbono fra noi una fazione di oziofi ; e sfac- 
cendati ; una razza di veri fcellerati; che da 
noi s' ingtaffa per pietà, e che co’ noftri bene- 
fizj vien incoraggiata a ftarfene immerfa nella 
poltroneria... . 00.0 A | 
Abbiamo degli altri ftabilimenti ; ia condi. 
zione de’ quali fi fa ogni giorno migliore. Da- 


gli avanzi della noftra Colonia d’Acadia $° è 


formata quella del Capo Breton, dirimpetto al- 
le foci del Fiume S: Lorenzo. La grand’ Ifola 
di San Domingo ; che pofediamo per metà co- 
gli Spagnuoli , la Martinica, e molte altre del. 


le Antille minori ; le quali ci fono reftate in: 


propio s ci fomminiftrano del Tabacco, del Ca- 
cao, della Vaniglia, del Rocou, de’ frutti con- 
diti 3 e più utilmente, del cottone , e del zuc- 
chero, | 
La Buffola ; che ha fatti fcoprire tutti quelli 
a ric- 
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| ricchi Paefi alle Nazioni d’ Europa, ha ioro als 
| tresì facilitata la pefca della Balena in tutto il 
| Nord. Ella ha guidati gl’Inglefi fin nel fondo 
i del Mar Bianco ; € colla fcopetta. del Porto d° 
| Arcangelo comunica alle Nazioni più fettentrio- 
| nali dell’Europa tutti i prodotti del mezzodì; € 
| ci tipotta in ifcambio i Martori Zibellini, e 
| tutte le pelli della Siberia , la colla di pefce, il 
i Catrame, la Sena; il miglior Rabarbaro ; ed 
| altre utili Droghe , lè quali, come queft’ ulti. 
\.ma, appena fi trovano altrove, che nella Tats 
i taria, 


| 


Scopertà dell Indie. 


| Quando gli Spignuoli in luogo di menatci 
| alla China, ed all’Indie; come n’avevano l’'in- 
\ tenzione; ci ebbero trovata l’ America ; di cui 
\non aveano il menomo fofpetto , i Pottoghefi 
| punti di vedéré in altre mani ciò; ch'era ftato 
| ad efli offerto; ritornarono al loro primo dife- 
i gno d’arrivare all’Indie ; e di cercarvi un equi» 
| valente, Ne vennero realmente a fine; ripaffan» 
do il Capo di buona Speranza, e facendofi gul= 


| 


i 


\ dare da Piloti prefi fulle Cofte di Mofambique,; 
\€ di Mombafe. Vafco di Gama ebbe la gloria 
‘d’approdare nel 1497 fullà Cota di Malabar a 
‘Calicut, I Portoghefi fotto la fua condotta, in- 
‘di fotto quella del grande Albuquerque fecer 
‘tremare tutto l'Oriente colla novità della. loto 
‘artiglieria. S'impoffeffarono d’Ormus all’ ingref. 
| fo del Golfo Perfico i e con ciò entratono in 
| poffefo del commercio delle perle del Catiffo , 
‘ e delle più belle Mercanzie della Perfia , Con- 
‘quiftarono le Città di Diu, di Goa, di Cochin: 
‘diventarono padroni della pefca delle Perle al 
| Gapo Comorin de’ più bei fiti della Cofta di Com 
| ro» 
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romandel : coftruffero per tutto delle Fortezze I 


nel Bengala , a Sumatra, e in tutte le Molu- 
che : conquiftarono l’ifola di Macao in faccia 
alla China; e s' appropriarono così tutto il com- | 
mercio, che fi faceva da’ Veneziani . Eglino lo 
fecero eziandio con un vantaggio di gran lun- 
ga fuperiore ; perocchè avevano ogni cofa di 
prima mano: providero eflì foli tutta l’ Europa. 
delle vernici°, delle porcellane, delle fete della . 
China, del Tunchin, e della Cochinchina ; del | 
garofano, e della noce mofcata delle Moluche ; 
del pepe di Sumatra, della terra d’India ; delle. 
gemme della rocca vecchia , tanto di Pegu, e 
d’ Ava , quanto di Golconda , e di Vifapour; 
del cottone, e della feta; de’ drappi , e de’'ta-, 


peti del Mogol, del cinnamomo, ofia della fcor- 
za del Cannelliere di Ceylan ; delle perle del 
Capo Comorin, e fopra tutto dell'Oro della Chi- 
na, e dell'India. Non fi potè mai dare più lu- 


minofa fortuna di quefta ; ed il Regno d’Ema- 
nuele, fucceffore di Giovanni II. fu per queta. 


ragione chiamato il regno dell’oro, 


Progrei degli Olandeft. 


La maggior difgrazia, che abbia potuto fuc-, 
cedere al Portogallo , fu d’effere ftata ridotta, 
in Provincia di Spagna fotto Filippo II. nel 
1580, e d’effere in quefto ftato rimafta fino al 
1640 , ch'è l’anno dello riftabilimento della fa- 


il 
| 


| 
| 


miglia di Braganza ful trono di Portogallo. Gli. 


Ollandefi , che durante quefto intervallo procu- 
rarono con ogni sforzo di fottrarfi dal giogo de’ | 
Re di Spagna, e che furono riconofciuti dalla 
Spagna per uno ftato libero folamente nella pa- 
ce di Munfter dell’anno 1648 , non trovarono 
rifugio, che nel commercio d’Oriente, allorchè 
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Ja Spagna, e il Portogallo vollero chiudere ad 
effi i proprj Porti, del cui traffico vivevano 
iper L innanzi. Trattarono da per tutto la Na- 
zione Portoghefe , come Spagnuola : la fpoglia-. 
irono del commercio co’ più bei -pofti, di ma- 
iniera che i Portoghefi privi d’ ogni ricapito, € 
‘ridotti in Oriente quali alle fole piazze di Ma- 
cao, e di Goa avrebbono perduto i principali 
foltegni del loro ftato, fe non fofe rimafto lo- 
| ro il commercio dell’ Africa, e non aveffer fat- 
\ta conquifta del Brafile, che li confola della lo - 
i ro perdita: fors’ anche la ripara. 

Quantunque gli Ollandefi avelfero faputo rin- 
chiudere la coltivazione del Garofano nella fola 
Jiola d’Amboine, di cui fono i padroni; quan- 
tunque abbiano le più belle piantagioni di tutte 
le altre fpezie d’ aromati ; quantunque abbiano 
faputo etcludere le altre Nazioni dal commercio 
dell’argento, o del rame del Giappone , della 
cannella, e delle gemme di Ceylan, e facciano 
fenza verun contrafto la più bella figura in tut- 
to l'Oriente; nulladimeno gl’ Ingle non hanno 
lafciato d’ avere anch’ effi a poco a poco de’fiti 
avantaggiofi a Madras nel Coromandel, a Sura- 
ite, a Bombai, e ad Amadabat nel Mogol, a 
i Bander-- Abafi , porto , in cui fi fa oggidì tut- 
to Il commercio marittimo della Perfia . e il 
I quale il Sofì coll’ ajuto loro , e colla. rovina de? 
Portoghefi ftabiliti in Ormus incamminò felice- 


Commercio dei Francefi în Oriente. 


Fin a tanto che la Francia non fi occupò în 
i altro, che in guerre; in maneggi , e pratiche 
i nelle Corti ftraniere , 1 Mercanti Francefli non 
i han potuto formare, fe non de’ voti, e/de’ ren- 

Tom. VIII. I tati 
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tativi inefficaci per entrare a parte de’ tefori 
dell'Oriente. Ma oggidì; che la vanità delle 
conquilte ha ceduto il luogo all'amore della 
femplice equità; e ché il mantenimento del com- 
mercio fi confidera, ‘come la falute dello Stato; 
la compagnia Francefe vien riputata il primo 
oggetto della pubblica attenzione . 1 pafli , e 
gli avanzamenti, che la vediamo fare , ci oc- 
cupano con maggior piacere di quel, che occu- 
pati foffimo un tempo de’ movimenti, e dei 
progreffi delle noltre armate; ed in vero non 
c'è anno; ch’ella non ci rallegri con nuovi, € 
faufti fuccefli. La detta Compagnia, fenza pun- 
to intaccare il commercio delle Scale, nè quel- 
lo dell’ Africa, nè quello del Canadà; del Mif. 
{ifpì, e dell’ Hole, i cui guadagni fono lafcia- 
ti a’ particolari, foftiene il fuo credito cogli fta- 
bilimenti nuovi, ch’ ella fi afficura in Oriente. 
La noftra migliot provifione di pepe; ella ce la 
procura dal pofto piantato; e ftabilito in Malè 
nel Malabar , vicino a Calicut . La Città di 
Ponticherì, che poffiede in proprietà nel Coro- 
mandel, e che diventa una delle più floride dell’. 
Indie, infieme colle fattorie di Mafulipatan , ed 
altre, la mette a fegno di ritrarre opportuna-; 
mente da tutti i regni Indiani il rifo , la can-. 
nella, l’ acciajo, il cottone in borra; il cottone; 
filato con una dilicatezza fuperiore a quella de-| 
gli Europei, le fee ; le tele dipinte e ftampa-; 
te meglio; che col pennello ; i diamanti di Vidi 
fapour, e di Golconda , e molte altre merci , 
che rivende d’India in India, o da una Peni.; 
fola all’altra. Con cid ripara lo {vantaggio inevi.: 
tabile di fare le prime compere in contante ; per- 
chè gli abitatori della Penifola d'India fanno 
poco ufo delle noftre lane, e delle noftre mer. 
canzie Europee . Il pofto «di RAagoteradge dal 

4% 
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lei poffeduto vicino a Ugli alle bocche del Gane 
ge apre a lei la porta di tutto il Mogol, dende 
ricava 1 Velluti, i Broccati, i bei CAmelotti 
ni più perfetto, il Salnitro, il Borace, la 
somma-Lacca; il Mufco,; ed il Rabbarbato; che 
‘colà fr porta dal Boutan, e dalla Taitaria. Per 
mezzo de’ Cotrifpondenti ; o Fattori; chie mans 
tiene a Mergui , fu la cofta occidentale della 
Penifola di là dal Gange; la compagnia Frans 
cefe può in oltre far traffico de’'Rubini; e di 
tutte le gemme colorate di Pegù, e d’Ava; co- 
me pure dell’Arec; e del Betel, Droghe ; che 
gl'Indiani malticano continuamente ; dello Sta- 


| gno, de’legni da fabbrica ; della Tartaruga, € 
i di molt'altre merci, che hanno corfo a Sajaju- 
\taja, Capitale del Regno di Siam ful Fiume di 
\ Menam, Non meno è attenta nella permutazio- 
ne; per lo più profittevolifima sche fi fa dell 


Argento per Oro nel Regno della China. Le 
due fole Ifole, Mazrices e de Bourbon potte all’ 


\Oriente di Madagafcar/, fono il luogo di como- 
\do depofito per le mefci, che manda d'Europa; 
\e che riporta dall’ Oriente. 


In queta compendiofa, e fuperfiziale enume. 


\tazione de’ progrefi del commercio ; che ab. 
‘braccia al prefente quafi tutta la terra abita- 
bile, voi vedete gli avantaggj inetimabili, che 
- 


da cognizione della calamita ha recati agli uo- 
T ini, ; 


Progreffo della Fifica, 
| Ma fe la Fifica ha giovato al commercio, a 
‘vicenda il commercio ha totalmente cambiata 


ni di tutti gli altri, a poco a poco egli ha ri. 
E la vol. 
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volti al buon verfo gl’intelletti. Da una meta 
fiica , che riempiva il mondo di quiftioni, € 
di difpute infruttuofe , li riduce all’efame di 
cid, che fi può vedere, e che fi può mettere in. 
operazione. Mentre i Filofofi della fcuola fi sfia- 
tavano fopra quiftioni da nulla ; o fi tormenta. 
vano nel ritiro per diftribuire le loro idee a 
fezioni, ea paragrafi, fenza punto guardare, fe 
coteffe idee foffero d'accordo colla natura, e. 
col mondo , cui sfuggivano di efaminare, for- 
fero de’ Dotti d’una nuova fpezie , Filofofi rea- 
li, il cui fapere era fondato full’efperienza , € 
riferivafi a’ noftri bifogni. Voi forfe afpettate 
di trovar quì la ftoria de’ principj di Defcartes, 
o della Teodicea di Leibnitz. Ma nò. Sarà al- 
trove il luogo di trattenervi con effi nella fto- 
ria della Fifica fitematica. I primi Fifici , de 
quali io parlo, formati, e itruiti dal commer 
cio , proveduti d’un fapere così utile , fono È 
nori Navigatori, e i noftri Droghifti. Vedia- 
mo, di che fiamo loro obbligati. | 

I Navigatori, de’ quali crefceva ogni giorno 
il numero, divennero per neceflità Matematici, 
e Aftronomi.; e per un’ infallibile confeguenza. 
fi ffudid da per tutto l’ Affronomia, e i più de. 
profeffori di cotefta fcienza ‘s’ affaticarono prin. 
cipalmente in ajuto della Navigazione. Sul fine, 
del quindicefimo fecolo ; Purbach, Profeffore di; 
Filofofia in Vienna d’ Auftria, avendo imparata. 
la lingua Greca per configlio del Cardinal Bel, 
farione, fi mife in ifftato di tradurre dal tetto. 
originale la gran Coffruzione di Claudio To. 
lommeo. Giorgio Muller fuo difcepolo , fopran- 
nominato Regiomontano, compofe delle Efeme= 
ridi. Stoeflero , altro Tedefco , infegnò a fab-. 
bricare benifimo 1° Aftrolabio. Le fatiche Aftro» 
nomiche di Ticone Brahe faranno nani un 

; Rei 
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fommo onore alla Danimarca. In Francia, vers 
fo il principio del XVI. Secolo , /Gronzio Fino; 
Lettore Regio, incoraggito: dalle generofità di 
Francelco 1. , il riferatore delle lettere, e fe- 
condato dalle relazioni, che cominciavano -4 
venire dall’ Indie, e dal Nuovo-Mondo , formò 
delle Carte Geografiche; coftruì de’ Globi un po’ 
più diftinti e particolarizzati ; inventò de’ nuo 
vi Iftrumenti per agevolare il lavoro de’ mari. 
nari, e degli offervatori, e formò de’ Matema- 
tici fenza numero. Applicando l’ Aftronomia all’ 
ufo degli orologj, fu egli il primo, che osò pro- 
durre un pendulo aftronomico ( 4) ; dove tutta 
andava fecondo le idee di Tolommeo . | 

D'uopo è confefare, che le Carte Geografi- 

che, le quali abbiama di quel tempo, fono all’ 
eftremo difertofe. Talora vi troviamo I’ Ameri. 
ca tagliata in due parti verfo Il mezzo; benchè 
la Settentrionale s' attacchi. colla. Meridionale 
per mezzo dell’ I&mo di Panama: talora, e per 
lo più, vi troviamo un paffaggio verfo il Nord, 
per entrare nel Mare del Sud 3 benchè 1 Piloti 
Inglelt, Danefi, e France 1° abbiano fempre 
‘cercato in vano 5 ficcome gli Ollandei hanna 
inutilmente cercato un paffo a Settentrione del. 
la Tartaria, per andare. all’ Oriente: ‘di manie. 
ira che è da prefumerfì dopo tanti inutili tenta» 
tivi, anzi da afferirfi, che la Tartaria è attac 
igata all’ America; e che non accade più penfa+ 
re di portarfi all’ Indie, o alla China , nè pel 
Nord della Tartaria , nè pel Nord dell’ Ameri» 
‘ca. Spefflo ritrovafi in quefte antiche Carte l'A. 
imerica Metidionale prolungata fino fotto il Po 
Ho Auftrale ; quantanque il Magellano , e il le 
| Maire abbian veduto ne'lor viaggi per quella 
I La- 


Ca) Il quale fi conferya in Parigi a S. Geneviefa, I 


134 L'aACBus som tia, 
Latitudine , e con girare lo ftretto Magellani» 
co, e dietro l’Ifola del Fuoco , che l'America. 
è diftfaccata dalle terre Auttrali. Ad onta di 
tai difetti, e di mole altri, te fi metteffero da 
una parte tutti 1 vecchi , e rancidi Trattati 
della Filofofia fcolaftica in un mucchio, il qua-. 
le certamente farebbe molto ampio; e da unÈ 
altra le carte ancora informi di Pietro Apia. 
no, e d’Oronzio Fineo , la differenza del va- 
lore, ch'io ci metterei, farebbe quella, che 
paffa tra 1 diamanti rozzi, che fi puliranno, 
ed i fogni, che non fono buoni ad altro , che 
ad effer dimenticati. 

Dopo che le diverfe parti delle Matematiche 
ebbero incantati gli animi degli vomini colla 
precifione delle loro dimoftrazioni , e co’ fervigj 
delle loro produzioni 3 la Filofofia fcolaftica fu 
tenuta per un efercizio paffeggiero, che poteva, 
effer impiegata ,s come dicevafi pad aguzzare 
la mente de’ giovani ;3 ma fi prefcelfe per gufo 
lo fudio della Fifica ufuale, che fomminiftrava' 
alla focietà non parole, ma beni reali. Lo fitu. 
dio della Geografia, e de’ Globi; quello de’ ven. 
ti, del fluffo , e del rifluffo del Mare; lo ftu» 
dio della Luna, del Cielo, edi tutti i fuoi mo- 
ti ; quello del compaffo , e di tutti i fuoi ufiz 
lo ftudio de’ numeri , e delle meccaniche , ac- 
quiftarono favore per tutto 3 e trovarono de? 
premj ficuri nel buon gufto de' Principi, e nel. 
la gratitudine de’ popoli , arricchiti da cotefta; 
Fifica. ce ‘0 

Dopo i Viaggiatori, che hanno rifvegliata. 
tra noi la curiofità , e dimoftrata la necefhtà 
delle Matematiche , coloro , che più hanno co- 
adjuvato all’ avanzamento della fcienza efperi. 
mentale, fono i Droghifti, i quali mettendo in 
ordine le produzioni ftraniere hanno , per dit 
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così è pofte da vicino fotto de’ noftri occhi le 
particolarità di tutta la terra abitabile. Tai ric- 
che raccolte delle opere della Natura ‘aprirono 
de’ nuovi tefori alla Farmacia, alla Tintura, all’ 
Orificeria, alla Pittura, alla Chimica ; a tutte 
le arti, ed a tutte le fcienze. Tutte vi trova- 
rono de’ nuovi argomenti, de’ nuovi progrelli , 
e de’ lumi ficuri, 

L’IMtoria naturale fi difingannò dell’ origine, 
e delle virtù falfamente attribuite a diverfe ope- 
re della natura ; e fcoperfe di giorno in giorno 
gli ufi falutevoli di dieci mille altre, che non 
conofceva. Fin la Notomia , che pare non ab- 
bia bifogno di ajuti ftranieri, trovò nello fpar- 
timehto degli animali fconofciuti all’ Europa la 
confermazione di ciò, chefi fofpettava folamen. 
ite, e la dichiarazione di ciò, a che non giun- 
‘igevano le fue ricerche. Ognuno finalmente fi 
itancò delle infeconde difpute, e s' infaftidì del- 
le opinioni fmentite come falfe dalla giornalie- 
ra efperienza, e dall’ ifpezione della natura. A 
i poco a poco han gli uomini abbracciata la fa- 
via pratica di cercare la verità, non nel razio- 
cinio, o nell’autorità d'un Filofofo } ma_ nell’ 
\efperienza, e coll’ajuto della mano, odegli oc- 
i chi. Lo @tudio delle produzioni della natura, e 
idegli ufi, che fi pofono fare di effe, la qual 
| fatica era una volta creduta una perdita di 
| tempo, o una occupazione d’artigiani, è oggi. 
! di la fola filofofia, che fembri di qualche pre- 
fe Un Principe, un Signore, tanto fra noi; 


i come preffo a’noftri vicini farebbe pietà , fe 
| parlaffe de’gradi metafifici;s ma fi reca ad onore 
idi avere un armadio di femplici , e di droghe 
| ftraniere: e quanto più ne poffiede e nella varietà, 
| e nella moltiplicità, tanto più fi moftra perito, 
\edefercitato negli affari umani, e buon cono- 
i I 4 {ci- 


| 
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feitore delle fatiche della focietà , al cui gover-. 
no è chiamato. 

La cura, che fi prendono oggidì i buoni mae- 
ferì: di purgare la Filofofia dalle quiftioni frivo- 
les di fervirfi della Geometria, e delle Mecca- 
niche ' con quella eftenfione , che bafta; final. 
mente di tutto ridurre all’efperienza , ed ai bi- 
fogni della vita, dee farci lodare il coftume in- 
trodotto di confidar loro pel corfo di due anni 
la gioventù deltinata ad occupare le Dignità 
della Chiefa, e della Repubblica. Ma fi rende- 
rebbe l’opera loro incomparabilmente più utile, 
fe a fine di perfezionarli nel lor magiftero, la 
loro fcuola ( almeno nelle Città grandi ) aveffe 
anneffa una Raccolta di Droghe, e di cofe ra- 
re della natura ; un giardino di piante ufuali , 
ed un regolato corfo di Fifiche efperienze. 

Si può ricopiare in piccolo la diftribuzione 
della magnifica Galleria di curiofità naturali; 
ed artificiali di M. Bonnier della Moffon (a). 
Il modello poi d'un giardinetto di cinque, odi 
ieicento piante ufuali troverafii in quello di M. 
della Serre, e nella Cedrara di Choify (2), do- 
ve i cartelli colla defcrizione, o nomi fcritti, 
onde fono accompagnate le piante, fanno la ve-.. 
ce di maeftro, € di lezione. D'un bellifimo cor- 
fo di efperienze fi può vidliage il modello da. 
quello di M. l’ Abbate Nollet (c), ove fi cono-., 
ice a fondo quant’ ha la Fifica di più importan. | 
te, fenza alcuno sforzo di fpirito, ed in meno | 
di venti conferenze. 1 

di grip l’uomo di Toga, il rn ! 

1. 


(a) Nella Strada di S. Domenico . | 
(b) Nel fobborgo S. Jacopo, vicine ‘alla Chiefa di | 
Gi Tacopo, detta du Haut: Pas. | 
(c) Quai-tConti. 
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il trafficante, tutti quelli, che dirigono le ce- 
fcienze, o gl’ intereffi de’ popoli .imparerebbone 
da quefte curiofe, e dilettevoli dimoftrazioni a 
parlare, e a decidere di tutto quello che è di 
ufo con intera cognizione. Troverebbono in un 
gabinetto d’iftoria naturale , di mechaniche ,;. 
e di fifica efperimentale i faggi di tutto ciò, 
che gli uomini poffono raccogliere, permutare.,; 
fabbricare , e mettere in opera; come pure di 
tutte le fal&ificazioni, che in tali cofe poffono 
venir fatte: in fomma vi troverebbono la mate- 
ria del commercio, e dell’induttria. Un'iffitu- 
zione di quelta fatta avrebbe il raro vantaggio 
di convenire a tutti gli frati, a tutti gl intel- 
letti; d’invitare, e d’allettare ognuno , e di 
mon infaftidire chiccheffia; di formare il gufo; 
di mantenere viva per tutto.la curiofità , e le 
corrifpondenze ; di. riflettere con utile applica- 
zione fulle particolarità di ogni paefe; di orna- 
re lo fpirito di cognizioni, che onefiamente ac- 
compagnar lo potelfero da per tutto; di fommi- 
niftrare eziandio la materia delle più giocon- 
de converfazioni; e, quel, ch'è un punto ine- 
ftimabile, di dare a ciafcune l’ infallibile mez. 
zo di fapere occuparfi. Unanpmigliante Filofo=.. 
fia farebbe in un certo fenfo l'iftela cofa, che 
l'arte d’effer felici. 
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IL TELESCOPIO. 


TRATTENIMENTO VI. 
Lo ferie particolare, e ordinata delle Spe- 


rienze della Fifica moderna non ha limi. 

ti 3 conviene dunque indifpenfabilmente 
preicriverne alcuni alle noftre ricerche . E mi 
parrà d’abbracciare tutta ‘la Storia, e nello ftef- 
fo tempo riftrignerla , col fermarmi nelle fpe- 
rienze , che fono le più feconde in belli effet- 
tis € principalmente ragionando delle tre inven- 
zioni del 17 fecolo, le quali più dell’altre f{par- 
gono un gran lume fopra tutte le parti della 
fcienza naturale. Voi vedete , Signore, ch' io’ 
intendo parlare del Telefcopio , della macchina. 
Pneumatica, e del Microfcopio. Quetti tre iftru- 
menti fono nell’ Afronomia, e nella Fifica uni. 
verfale quello, ch'è il fornello nella Metallica 
quello , ch'è la Jeva nelle meccaniche ,' quello. 
ch'è il compaffo nella Geometria, Col loro mez- 
zo noi fcopriamo tutto dì , o nell'ordine de* 
Cieli, o nella teftura de’ corpi, o nelle correla. 
zioni delle varie parti della natura ; co’ noftri. 
bifogni una moltitudine di verità, ch’ eranoigno- 
te, e le prove evidenti delle cofe fin ora incer-. 
te. Quefti tre itrumenti fon divenuti le guide 
di tutti gli offervatori: € quando avremo prefa . 
contezza delle fcoperte, delle quali fiamo tenu- | 
ti al Telefcopio, alla macchina del vacuo , ed 
al microfcopio , avremo imparate le più bel. 
le parti della Fifica, sì pratica ; come fpecu= 


lativa. 


In. 


TRATTENIMEANTO VI. 339 
| Invenzion del Telefcopio . 


Un non fo quale accidente diede motivo all’ 
invenzione del Cannocchiale. I figliuoli d’un 
Occhialajo di Middelburgo nell’ Itola Zelanda 
giocando nella bottega del loro padre , dicefi, 
che gli faceffero ofervare , che quando teneva- 
no fra le dita due vetri d’occhiale, e metteva. 
no i vetri uno davanti all’altro in qualche di. 
ffanza, vedevafi grande il gallo del Campanile 
molto più del folito, e come fe foffe ad efli vi- 
cino ; ma in una fituazione riverfa. Stupitofi il 
padre di queta fingolarità s'avvisò d'aggiufta- 
re due vetri fopra una tavola, tenendoveli in 
piedi coll’ajuto di due cerchi d’ ottone, i quali 
fi potevano avvicinare ,0 difcoftare ad arbitrio. 
Con queft’ajuto fi vedeva meglio, e più da lun- 
gi. Molti curiofi accorfero a cafa dell’Occhiala. 
jo; ma la fua Invenzione reftò per qualche rem- 
po informe, o fenza utilità manifefta . Furonvi 
degli altri artefici della medefima Città , l’uno 
chiamato Zaccheria Sanfen, l’altro Jacopo Me- 
zio , che a gara fecer ufo dt tale fcoperta; e 
mercè la nuova forma, che le diedero , appro- 
priarono a fe ftefi tutto l'onore. Uno di eMi, 
attento all’ effetto della luce, collocò 1 vetri in 
un tubo nero nel di dentro. Con ciò gli riufcì 
di difpergere, ed afforbire un’infmità di raggi; 
che riflettendo da ogni forta di oggetti, e d’in 
fu le pareti del tubo, e non arrivando al pun- 
to dell'unione, ma ne’lati, confondevano, a 
afforbivano l’ immagine principale. L'altro com- 
pagno aggiungendo nuovo fiudio , e maggior 
cautela, mife i vetri in tubi mobili, ed inferi. 
ti l'uno nell’altro, sì per variare i punti di vi. 
fta, allungando Vl iftrumento: a piacere fecondo 

u: il bi 
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il bifogno dell’offervatore; come per rendere la 
macchina portatile, e comoda col diminuirfi del- 
la lunghezza, qualor {i voleffero trafportare, o 
quando non fe ne faceffe ufo. V'è qualche con- 
tefa fra gli Eruditi, circa la parte , che hanno 
avuta nell’invenzione del Telefcopio i due arte- 
fici quì fopra nominati. Io vi rilparmierò cita- 
zioni, e difamine nojofe, riducendomi d’ afferi- 
re, che molte perfone hanno concorfo colla di- 
verfità delle loro prove alla perfezione di quefto 
iftrumento ; e che il Pubblico è tenuto di sì gran 
benefizio agli Ollandef. Egli non avea altro no- 
me ful bel principio, che quello di Cannocchia- 
le d’ Ollanda . | 

Ne ufcì il gride da per tutto. Sentinne pur 
favellare quei grande Aftronomo del gran Duca 
di Tofcana, Galileo; e fi tiene, che fenza ave- 
re ancora nelle mani, nè fotto gli occhi alcun 
modello , full’idea del femplice racconto fatto. 


gliene fabbricò de’ gran vetri, e li mife in ope.) 


ra dentro lunghi tubi d'organo , co’ quali fco- 
perfe delle macchie nel Sole; vide quell’ altro 
muoverfi fopra il fuo affe in quafi 26 giorni; 
fcoperfe le quattro lune di Giove , e le nominà 
Aftri Medicei; vide in confufo due azfe, o ma. 
nichi ne’ due lati di Saturno, che nel progretfo 
{i fcoprì efere un grande anello lumìinofo, da 
cui è circondato quel pianeta : in fomma vide 
un cielo nuovo ; diverfiffimo da quello , che fi- 
no allora s'era veduto. Non tardò a pubblica. 
re (a) Novelle delle regioni flellate, rendute 
gli acceffibili per mezzo del fuo cannocchiale. 


Mi fervo del titolo ifteffo, ch'è in fronte della 


belliffima relazione, con cui diede in luce le 
fue Scoperte. 
Sì 


Ca) Nuncius fidereus. 
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$i feppe per ogni dove una novità così fingos 
lare. E noto a ognuno , che i Senatori di Ve- 
nezia, i più diftinti per la loro dottrina, e per 
l’amore del ben pubblico, invitarono il Galileo. 
a vénire a far prova nella loro prefenza de' nuo- 
vi fuoi frumenti . Il perchè appagando egli i 
lor defiderj, venuto a Venezia, fcelta una bel. 
la notte fenza frefco, e fenza nuvole , fece ad 
effi vedere co’ fuoi Telefcopi le novità , che la 
fama cominciava a pubblicare; ma che i Dot- 
ti tentavano ad ammettere , perchè troppo con- 
trarie alle loro idee. Cotefta notte fu fatale al 
fifema delle Scuole ; e l’intera conformità mo- 
ftrata da Galileo a’ Signori Veneziani delle of- 
fervazioni nuove col Siftema di Copernico co- 


| minciò a dar credito a quefto fiftema . Non fi 


tenne mai una più illutre , nè più importantè 


Conferenza di quella, di cui parlo. Ma chi c° 


Il 
Ì 
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impedifce d’affiltervi ancor noi, e di udire il 
Galileo ffefo ? Trafportiamoci ful Campanile di 
S. Marco: il maefro, che fiamo per afcoltare, 
l’ uditorio , e la novità dell'invenzione , tutto 
concorre a farci guftare una lezione d’ Aftro- 
nomia. FO, 

Già la notte deftinata pel riducimento è ve. 
nuta ; le ftelle cominciano da ogni parte a rif. 


| plendere ; il numero, ed il fulgore di effe 3° ac- 


crefcono per la diminuzione del crepufcolo, i 
tubi fon piantati ful loro appoggio ; i Signori 
non mancano all'ora perfiffa di trovarfi ful Cam- 
panile; la maggior parte d’effi hanno già l’un 
dopo l’ altro contertata la loro prima curiofità 
con dirizzare i Cannocchiali verfo punti - diffe- 
renti del cielo. Ma comechè il pianeta di Vene 
re, veduto dopo iltramontare del Sole nella mag- 
gior diftanza , in cui poffa effere riguardo al 
Sole medefimo , è il più bello de’ fuochi celefti, 
che 
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the a’ lor occhi fi prefentano in queto morien= 
to; verfo quella parte appunto volgonfi tutti gli 
{guardi ; ed è eftremo il loro ftupore in trovar 
nel Cannocchiale la figura di Venere ofcurata 
per metà, e intaccata;, o fmaiginata da un ca- 
po all’ altro; in vece di vederla nel Cannochia- 
le, come apparifce all’ occhio. Come dunque ? 
Forfe è Venere ecliffatà? Ma come può efferlo; 
fe non iftà la terra fra lei, éd il Sole? Un ca- 
fo fimile può egli avvenire ? V'è forfe qualch’ 
altro corpo diverfo dalla terra, che poffa far 
ombra fu quefto pianeta ? Venete s'eccliffa ella 
giammai? O forfe anche Venere ha le fué dif. 
ferenti fafi, come la Luna ? Avrebbé anch’ ella 
i fuoi quarti; il fuo pieno? A tali quiftioni ; € 
a molt' altre, che fi moltiplicano fucceffivamene 
te, ecco la rifpofta del Galileo. 


$ IGN. OGR. Lg 


Tv ALL'ofervazione di quefto Fenomeno di- 
D pende la decifione della gran lite , che di- 
vide gli Afttonomi . Per mettervi in ifato di 
giudicarla ; io debbo efporvi da prima il loro 
ientimento intorno all’ ordine del Cielo. Verre- 
mo pofcia all’ufo; che fe ne può fare, in favo- 
re, o contra delle loro opinioni; delle fafi, che 
poc'anzi offervate abbiamo in Venete ; e che 
prima non erano conofciute. Jo non poffo con 
argomento più nobile , e più dilettevole tratte- 
nere la Compagnia , finchè s’'afpetta il levare 
degli altri pianeti 3 ed io mi trovo avere delle. 
cofe fingolari da far offervare, niente meno di 
quel che lo fia ia figura falcata lunare del Pia. 
neta di Venere. 


Sie 
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Sifema di Tolimmeo . 


Eudoffo; Ariftotile; Ipparco, e tutti 1 Gre. 
ci, che hatino incominciato a indagare l’ordi- 
ne de’ cieli; Tolomméo, ché nel fecondo fecolo 
perfezionò l'antica Affrongomia; dopo lui gli 
Arabi; e dopo quetti Alfonfo Re di Cafiglia; 
Sacrobofco Profefforé Patigino ; Purbach nell’ 
Auftria nel quindicefimo fecolo ; é Royaumont 
fuo difcepolo nel fefodecimio $ in fomma quafi 
tutti gli Aftronomi hanno creduto; che la terra 
foffe il centro immobile dell’ Univerfo. Attorno. 
della terra fanno andare in varj cieli quafi con- 
‘centrici; e l’ un fopra dell'altro, prima la Lu- 
ina, poi Mercurio; indi Venere, il Sole, Mar- 
te, Giove, Saturno , € finalmente le fltelle fif- 
fe. Non era per efli lieve imbarazzo di conci- 
liare il moto giornaliero, che trafporta ie elle 
d’ Oriente in Occidente attorno de’ poli del Mon- 
‘do; con un altro moto proprio; e affai lento ; che 
le trafporta da Occidente in Oriente attotno de” 
| poli dell’ Eclittica nel giro di 25 mille anni ; e 
nello fteffo tempo con un altro moto, che le 
trafpotta in un anno dai poli dell'eclittica d° 
Oriente in Occidente. Non erano meno imbro- 
igliati in conciliare i moti, annuo, e diurno del 
Sole per verfi contrarj. Nuove difficoltà incon- 
itravano nel giro particolare di ciafcun Piane- 
ta, Ammonticchiavano un mobilè fopra l’altro 
mobile , de’ quali uno andava per un verfo , |” 
‘altro per un altro. Dopo i primi mobili mette. 
‘vano de’ gran cieli folidi, e di criftallo, i qua- 
li girando l’ uno fopra l’altro; eftroppicciando- 
(fi con forza infieme, comunicavanfi fi l'im. 
‘peto del moto univerfale ricevuto dal primo mo- 
ibiles mentre che con un moto oppofto refifte. 
va- 
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vano a cotelta generale impreflione , trafcina- 

vano a poco a poco , ciafcuno alla fua manie- 

ra, il pianeta, al cui fervigio egli era deftina- 
to. Cotefti cieli erano folidi ; altrimenti quei di 
iopra non averebbono avuto forza fopra degl’ in- 
feriori per farli muovere ogni giorno: ed erano 
del più bel criitallo; altrimenti la luce delle ftel- 
le non avrebbe potuto penetrare la denfità di 
cotefte volte pofte l’ una fopra all’ altra 3 nè giun- 
gere fino a noi. Molti Aftronomi fi contenta. 
vano modeftamente di fette, o d’otto sfere: al. 
tri ne intralciavano fino a fettantadue, le une 
inferite nell’ altre. Secondo che fcoprivano uni 
nuovo movimento; e un effetto fino allora inco- 
gnito , apparecchiavano una nuova sfera. Sopra 
tutto era arbitraria all’efremo la maniera, ond’ 
ei fpiegavano ; ciafcuno al modo fuo, le fingo- 
larità del corfo de’ Pianeti. S'offerva nella maggior. 
parte di loro, che in un certo tempo avanzano 

direttamente fecondo l’ ordine de’ fegnis cioè. d* 
Occidente in Oriente ; che pol fono per qualche. 
tempo quafi immobili nello fteffo punto del Cielo; 
che finalmente pare , che retrogradino , e ri.| 
paffino d’ Oriente in Occidente fopra molti di | 
que punti , che aveano già trafcorfi . Tutti per | 
cavarfi alla meglio, fanno , che fcorra il Pia- | 
neta d’ Occidente in Oriente full’ eftremità d° | 
una piccola sfera, che chiamano Epiciclo, men- | 
tre il centro di effa sfera fcorre nel medefimo | 
verfo fopra la volta del fuo conducente , cioè. 
del cielo grande a lei proprio: donde avviene 4 
fecondo il lor credere , che quando il pianeta 
poggia alla fommità del fuo Epiciclo, fi vede. 
andare direttamente, e conforme al moto pro-. 
prio del fuo ‘cielo. Quando pofcia difcende nel. | 
la quadratura, o ful lato inferiore dell’ Epiciclo } | 
appar ftazionario 3- perchè quanto il .fuo ce i 

i 3 
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lo trafporta fecondo l'ordine de’ fegni , altretà 
tanto egli fe ne allontana, avanzando nella par- 
te inferiore del fuo Epiciclo contra l’ordine de’ 
fegni. Dobbiam pofcia , dicono eli, vedétlo re- 
trogradare, allorchè avanzando nel baffo del 
fuo Epiciclo da Oriente in Occidente , più pre- 
fto di quel che va il fuo cielo da Occidente in 
Oriente , debb’effere veduto ritornare addietro, 
fino a tanto che appaja di nuovo immobile, e 
ftazionario, quando rifalendo lateralmente full” 
Epiciclo avanza per un verfo , quanto il fuo 
cielo avanza per un altro . Non è sì facile il 
dirvi, come 1 loro Epicicli poteffero muoverfì 
liberamente a traverfo di quelle groffe crofte 
di criftallo : con tutto ciò eglino s° ingegnavano 
di fpiegare il come; e però che chiamavano 
fempre in loro ajuto delle linee geometriche, 
Je quali non trovavano alcun oftacolo al loro 
paffaggio fulla carta, il tutto pafava per una 
buona fifica. Predicevano gli eclifli , ed il ricor- 
fo dei differenti afpetti. Pofto cid, chi potea 
dubitare, ch’'e' nonaveffero la chiave della ftrut- 
tura de’ ciel? E° vero bensì, che per far gira- 
re, e muovere tutti 1 pezzi della macchina, 
men male che foffe poffibile, fopra tutto quan- 
do fi trattava di dare differenti centri alle sfe- 
re, bifognava delineare fopra le volte alcune 
orbite , 0 trace un po’cave, o intagliarvi de’ 
canaletti , ne’ quali s inferiffero, e faceffero fdruc- 
ciolare gl'incatri, e le correnti de’ loro Epici- 
cli. Tutta quefta conteftura, o fabbrica celete, 
che da altri del meftiere ve niva caricatadi 
molt altri pezzi, atti a regolare i moti i e 
equilibrare, od agevolare le andate, ed i ritor- 

ni perpetui, difpiaceva talmente al Re di Cafti- 
glia ( il quale nulladimeno credeva , che così 
| foffe realmente, non conofcendo fimmetria mi- 
Tom. VIII. glio= 
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gliore ), che diffe un giorno, nella confufione, 
in cui trovavafi per la moltiplicità degli orbi, 
e dell’ orbite, che fe Dio l’aveffe chiamato al. 
fuo configlio , la macchina del mondo farebbe 


ftata molto più femplice . Quefto fcherzo poco 


rifpettofo non fa onore , nè al Re aftronomo, 
nè all’ ipotefi, ch'era cagione della fua impa- 
zienza. È 

Ad onta della libertà , che s’arrogavano gli 
Aftronomi di moltiplicare le macchine fecon- 
do i lor bifogni , non hanno tuttavia mai im- 
maginato cofa , che poteffe foddisfare alle appa- 
renze de movimenti di Mercurio, e di Venere. 


Il luminofo pianeta , che abbiamo attualmente. 


dinanzi a noi, gira , fecondo gli Aftronomi, 
attorno della terra, come attorno del fuo cen- 
tro. Ma fecondo la verità , ei gira attorno del 
Sole. Niun Aftronomo vide mai la terra fra 


Venere, ed il Sole; ed 10 poffo fomminiftrarvi. 


delle prove d'avere fpeflo veduto Venere di là 


dal Sole : il che fovvertifce la loro ipotefi, emi. 


dà adito a proporvene un’ altra più conforme | 


| 


alle fperienze, che ne porge il Telefcopio . Se. 


Venere giraffe attorno della terra, non folamen- 
te vedrebbefi, come in fatti fi vede, paflare 
fra il Sole, e la terra, cioè in congiunzione ; 
ma tal volta pure vedrebbefi la terra fra il So- 
ie, e Venere, che allora farebbe in oppofizione 
180 gradi lungi dal Sole. La qual cofa nonfuc- 
cede mai; poichè Venere non è mai più diftan- 
te, che di 48 gradi dal Sole ; dal qual più ri- 
moto punto ella poi comincia ad accoftarfegli , 
e fparifce finalmente ne’ di lui raggi. Maquand' 


anche a forza d’ Epicicli , e di macchine arri. 


vaffero a foddisfare all’ apparenza , fecondo la 
quale Venere non s° allontana mai dal Sole, che 


CO7A 


per 48 gradi, ficcome ora noi la vediamo; €Ca 


| 
i 
‘ 
y 
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govi un’offervazione , la quale non ci latcerà 
mai approvare l'ordine, che Tolommeo hacre. 
duto di ravvifare nel cielo. ||’. | 
Il Pianeta di Venere, che voi avete poc'an- 
zi veduto .nel Telefcopio fotto una ferma di 
mezza luna , o piuttoto come la luna approfs 
fimantefi al fuo quarto , non è per altro vedua 
to con quefto fraftagliamento, fe non perchè ci 
prefenta folo una parte della fua metà illumi- 
nata: Venere comincia ad avvicinarî alla fua 
congiunzione. Fra poche quindicine .di giorni 
voi vedrete quefto come quarto di lunà indebo.- 
lirfi , e fparire alla fine, allorchè difcendendo 
fra il Sole, € la terra volterà verfo la terra tut- 
ta la fua metà non illuminata . A poco a poco 
fi libererà da’ raggi del Sole, e fatta più occi- 
dentale di lui, non la vedremo più la fera, ma 
la mattina. Vedrai più prefto , che il Solez 
poichè il Sole effendo allora più rinculato ver- 
fo l'Oriente, non comparirà full’Orizzonte, fe 
non dopo di lei. Ma fecondo che la confidere. 
rete allora nel mattino ne'fuoi diverfi progret. 
fi, oferverete, ch’'ella farà veduta più larga; 
e farfi più rotonda di giorno in giorno, Il Te. 
lefcopio ve la farà vedere quafi intera , fimile 
alla luna, quando è vicina al fuo pieno ; ilche 
non può procedere, fe non da una fola ragio- 
ne; ed è, ch’allora ci difcuopre quafi tutta la 
fua metà illuminata. Quanto più crefce la fua 
pienezza , tanto più la vediamo allora approfli- 
marfi al Sole. Voi v' accorgete ad evidenza, 
che fe fofle allora fra il Sole , e noi, non fa- 
rebbe veduta; poichè volterebbe allora verfo il 
Sole tutta la fua metà illuminata. Se dunque fi 
‘vede quafi intera, e accoftantefi al Sole ,: ciò 
‘avviene, perch’ora è di là del Sole, la qual co- 
ida ce la dee far vedere dal lato, ch'è illumina. 

| k 2 ta. 
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ta. Ella gira dunque attorno del Sole ; e non 
della terra : e fe la cofa è vera, dobbiamo tro- 
varne la prova nelle diminuzioni del fuo fplen- 
dore, il quale dee effere proporzionato al fuo di- 


lungamento . Al prefente , ch'ell’è, rifpetto a . 


noi, più che mai lo poffa effere, libera da’ rag- 
i del Sole. e ch’ella a noi s avvicina , il fuo 
plendore ‘debb’effer grandifliimo : voi ne ficte 
convinti dal femplice teffimonio degli occhi. 
AI contrario fra tre mefi, quando «s° avvicinerà 


al fuo pieno, benchè veduta di faccia, ‘farà mol- 
to ineno luminoia ; perchè allora non farà da 


poi veduta, che in vicinanza del Sole , e di- 
lungata dalla terra quant'è tutto il diametro 

& LN . Ù 
della fua orbita. Quefto pure è ciò, che dal Te- 


lefcopio io ho apprefo, e ve ne potete fincerare 


con una giornaliera efperienza.. Quindi Mercu- 


rio, e Venere ( imperocchè la (fteffa - cofa è d' 
entrambi) non girano attorno della terra. Que 


ffi due Pianeti, e probabilmente tutti gli altri, 


hanno il Sole per centro. Addio dunque tutta 


lipotefì di Tolommeo: è fuperAuo , ch° entria=. 
mo a confutare tatto quello , ch' ella propone $ 


egli è evidente, che le offervazioni aftronomi» 
che vi ripugnano; e quefto bafta. 


Dopo d’ avere dimoftrato il falfo dell’ ipotefi 
di Tolommeo, conviene foftituirgliene una più : 
femplice , e più conforme alle apparenze . Ma , 
pregovi, oSignori, di rifovvenirvi, che il nuo- | 
vo ordine, ch'io vi prefento , quantunque per. 
tutti i conti più plaufibile , è però una mera, 
{uppofizione. Il cielo effer può differente da quel, 


ch'io lo credo . Vi prefento i miei fentimenti 


i 
| 
| 
‘ 
/ 
| 


| 


con queta protefta; e ron voglio, fe maifi può; 


trovar da contendere con chiccheffia. 


LI 


La fofanza di que’ipotefi non è mia: baftami . 


;l lufinghier piacere difomminiftrarvi le proves, 
che # 
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«che la rendono accettevole facendovi vedere 
nel cielo con quefto nuovo ifrumento ciò, che 
occhio privo di quelt’ajuto non poteva prima 
Vedere, € ciò, che avrebbe all’ autor dell’ ipotelì 
tato maggior coraggio, ed ardire. 
“Ella confifte in dire, che il cielo , e le (telle 
Mito in una perfetta immobilità riguardo a nol, 
e che i movimenti, chelors attribuifcono, pro- 
vengono dalla terra, la qual fi muove ful {uo 
alfe , ed è trafportata cogli altri pianeti attor- 
no del Sole, ‘come attorno del loro centro co- 
mune. Non è già nuova quefta idea j} ma non 
ha potuto prender piede per li grandi oftacoli 
dell'univertal pregiudizio. Piùdi soo anni avan. 
ti Gesù Crifto i Pittagorici la infegnavano mi- 
fteriofamente, come tutte l'altre loro opinioni. 
“In appreflo, Filolao s Ariftarco , e fopra tutto 
“Cleante da Samo fcandalezzarono molta gente, 
‘infegnando alla fcoperta ,, che il Cieloè in ripo- 
13» fo, e chelaterraè trafportata attorno del Sole 
D fecondo la linea obbliqua del Zodiaco, men- 
»» tre ogni giorno s'aggira ful fuo affe £ (a). 
Quelta opinione fu quafi in una totale dimenti- 
‘canza fino a’ noftri ultimi fecoli , che la rino. 
vellò il Cardinal di Cufa. Ma nè egli, nè ve. 
(run di quei, che prima di lui l'hanno foftenu- 
ita, avevano offervato tanto da aver diritto di 
rovelciare l’ antica ipotefi , la quale godeva d° 
‘un lungo poffefo, e che fi credeva fondata ful 
rapporto degli occhi. 
Finalmente il Copernico , nato nel 1472. 2 


| 
Thorn, Città della Polonia , e Canonico della 
| | kK-3- Chie 


(at Meieo TOY sparoy Um oride eros » ISIN RARI 
di nare Nozs xunis rho yi, dpa îy Tepi 7òv du 
rms atora dyspanilo. Plutare. de facie in erbe iunz, 


tea Tiri TaLrtscofto. 

Chiefa di Varmia, rimaneggiò cotetaopiniong; 
la dichiarò perfettamente, la trovb per mezzo 
d’ affidue offervazioni conforme affatto allo ftato 
del Cielo: ed avendo dato in luce il fuo libro 
delle rivoluzioni dopo trenta anni di ftudio , e 
di fatica , fece rimaner attoniti tutti gl’ intellet- 
ti perfpicaci, ed attenti, con moftrar loro un’ 
ammirabile accuratezza , e femplicità in una opi. 
nione fino al fuo tempo rigettata , come affur. 
da. La defcrizione, che fon per farvene, non 
farà , io fpero, nè troppo lunga, nè inutile. 


Siffema di Copernico. 


E’ una regola coftante della natura , che noi 
vediam girare , © muoverfi gli oggetti , le cui 
immagini mutano fito ne’ noftri occhi , o paf- 
fano da un punto dell’occhio ad un altro pun. 
to, fenza che noi abbiamo moffo l’ occhio , nè 
la telta. Un'altra regola della natura d’accor- 
do affatto colla prima, fi è, che gli oggetti ci 
fembrano immobili, quando le immagini refta- 
no dipinte negli occhi noftri fopra gli fe 
punti della retina fenza variare. Quindi ne av» 
viene, che ftando noi affifi fopra una barchet» 
ta , tutte le cui parti fono fempre nella fteffa. 
fituazione, tanto fra effe, che riguardo a nol; 
e la cui immagine per confeguenza non muta; 
luogo negli occhi noftri, vediamo allora cote., 
fta barchetta , come immobile, benchè cammini 
continuamente . Al contrario le immagini della; 
torre di S. Marco, delle Campane di Veneziazi 
e delle piante, che fono intorno alle voftre ter= 
razze, muran fito nell’ occhio noftro, e paffano. 
da un punto all’altro, fecondo che la gondola 
ci avvicina a cotefti oggetti , o ne dilunga dal 
eli, o vi ci fa paffar dirimpetto. Per er ne 

celae 


TRATTENIMENTO VI. IST 

l'ceffaria confeguenza di cotefto moto delle im» 
| magini fempre addiviene, che tutti gli oggetti 
| corrifpondenti ad effe, ci pajono effere in moto. 
| Vediamo la Città, i Campanili, e gli Alberi 
| della fponda venire verfo di noi, paffarci a la- 


| 
Ì 


' to, e quindi allontanarfi, mentre fiam noi quel. 


| li, che lafciamo il porto: 


) 


È 


Provebimur portu: terreque , urbefgue rece- 
| dunt . 


Applichiamo quefta offervazione alla natura 
| intera. Se in luogo di far girare con una in- 
| comprenfibile rapidità il Sole , le Stelle, e la 
| mole immenfa de’ Cieli attorno, e per fervigio 
! della terra, la quale non è, che un punto in 
| comparazione di effi, foffe piaciuto all’ Autore 
i di tutte le cofe di far girare la terra, e gli al 
tri pianeti attorno del Sole per un corfo di più 
i met, e ciafcuno de’ medefimi pianeti ful fuo 
i affe proprio per lo fpazio d’ alcune ore ; allora 
i noi vedremmo le cofe andare, come le veggia- 
i mo oggidi. Niente meno grandiofi ne feguireb- 
bon gli effetti; e l’ apparato, o la fpefa, per 
i dir così, ne farebbe picciolifima. Le Stelle, ed 
il Sole, benchè coftantemente fil in un luogo 
i fenza mai lafciarlo , ci parrebbono afcendere , 
i abbaffarfi, e poi nafconderfi. La terra, benchè 
* fempre avanzando fopra d’ un gran cerchio at- 
i torno del Sole, e facendo ogni 24 ore una ri- 
| voluzione intera fopra di fe ftefa, ci parrebbe 
| immobile. E° chiaro che la terra parrebbe im- 
| mobile, poichè tutti i punti, che noi vediamo 
i fopra la terra, effendo fempre nell’ifteffo ordi- 
i ne, € difpofizione fra effi, e riguardo a noi , 
i Je immagini, che ne’ noftri occhi fe ne dipin- 
geffero , non muterebbon Ù in alcun tempo. 
| n 4 
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MI Sole al contrario, i Pianeti, e le Stelle fem. 


brerebbono inceffantemente afcendere, e difcen- 
dere, fecondo che le immagini veniffero ad oc- 


cupare il baffo , o l'alto dell'occhio . 1 pianeti 


fopra tutto facendo un viaggio particolare , 
mentre la noftra terra ha pure il fuo proprio , 


ci parrebbono avere de’ movimenti i più varj ; 


benchè ne aveffero realmente uno uniforme. Si 
cominci dal dilucidare queto punto ; ch'è di 
tutti il più difficile. Allora i movimenti, gior- 
naliero , ed annuale nulla avranno da poterci 
arreftare . 


Siccome l'andamento, ed il corfo de’ pianeti 


nell’ipotefi di Tolommeo è la cofa più intral- 
ciata del Mondo; così non fi può dar cofa più 
femplice , di quel che fieno tutte le direzioni , 
ftazioni, e retrogradazioni de’ pianeti nell’ ipo- 
tefi di Copernico. Permettete , o Signori, che 
per rendervi fenfibile l'importante dottrina dell’ 


aftfronomo Polono intorno alle irregolarità ap-. 


parenti de’ pianeti, io fcelga tre, o quattro 0g- 
getti ful terrazzo di quefta torre, e che ve li 
faccia andare a mio fenno attorno d'un punto 
immobile, che chiamo il Sole. L° illuftre Signor 
Sagredo (4) , quietamente affifo quì nel mez- 
zo, fi contenterà di occupare il luogo di un 
cal Aftro. Avrà , fe così vuole, la funzione, 
ed il nome ; giacchè dovunque egli fi trova , 


reca allegrezza , c fplendore. Prendiamo il lac- 


chè Veronefe, che io trovo quì colla fua fiac- 


cola; affinchè rapprefenti il pianeta di Venere» 


lo chiamerò indifferentemente Venere, o Vero- 
nefe. Io farò la terra ; e in quello , che dird 
d de’ 


(a) Quefto Signor Veneziano amava ‘teneramente il 


Galileo, ed è uno de’ perfonaggi, che il celebre Aftro=. 


omo introduce a parlare ne fuoi Dialoghi. 
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| de movimenti del noftro Globo, Galileo , o la 
| cerra farà*una iftefa cofa. Che il Veronefe gi. 
ri in fei, o fette minuti attorno del Signor Sa. 
| gredo una competente diftanza : io fituato più 
| lontano farò lo fteffo circuito in dodici minuti; 
I 
I 
| 


î 


| 
) 


| coficchè egli raddoppierà , o finirà due giri, in- 


\ 


tanto che io ne farò un folo. Ill Veronefe cor- 
rendo fi volgerà fempre verfo il Sole per imi- 
tare col fuo vifo la metà del pianeta, ch'è il- 
'luminato; e coljderetano della fua tefta la metà 
i di Venere che rimane ofcura . Ecco quello, che 
\ rifulterà dal concorfo dei noftri differenti giri. 
| « «Ora ‘che il Veronefe è quafig tra il Sole ,; e 
«me, io vedo il Sole: ma la faccia del Verone- 
‘fe rivolta verfo il Sole m'è occultata affatto. 
| H pianeta è dunque invifibile avvicinandofi al- 
la fua congiunzione. Il Veronefe va più prefto 
‘di me ; paffa fotto del Sole; s’ allontana un po- 
co a dritta, ed io comincio a vedere un poco 
la fua faccia di profilo. E queft’è il quarto di 
| Venere. Secondo che s' avanza, e che fta per 
‘arrivare dietro il Sole riguardandolo fempre , 
‘egli volta la fua faccia intieramente verfo di 
«me: lo veggo Venere ‘in pieno , o accoftantefì. 
al pieno. lo non la veggo a queto modo , fe 
nen perchè gira attorno del Sole, e non attor- 
no di me. Quando il Veronefe, prendendo fem- 
pre fopra di me l’avantaggio nel fuo corfo, 
pofciachè va una volta più prefto di me, fpa- 
rirà per qualche rempo nafcondendofi dietro il 
Sole, io lo vedrò ricomparire in breve, e an- 
cor di faccia alla finiftra del medefimo Sole . 
Secondo che difcenderà verfo di me guardando 
il Sole, io vedrò la fua faccia di protilo , fino 
a tanto che fparirà di bel nuovo, ponendofi fra 
il Sole, e me; nella qual pofizione non mi la- 
dcia vedere, che la parte pofteriore del fuo ca- 
po. 


| 
| 
| 


154 Tr Treusst@ pa). 
po. Ecco pertanto la diverfità delle apparenze 
di Venere, che vi difcuopre il Telefcopio, otti- 
timamente dedotte dal. circuito di Venere attor- 
no del Sole; e la neceffità di quefto circuito 
dimoftrata per mezzo delle fafi, che lo fuppon- 
gonos imperciocchè non trovandofi mai la ter- 
ra tra Venere, e il Sole, fe la metà illumina- 
ta di quefto Pianeta può effer veduta quafi in- 
tieramerte, ciò non può addivenire , fe non 
quando la terra è di qua dal Sole, e Venere 


andando al di là di effo fi difpone a paffare di | 


dietro a lui. 


Prego in fecondo luogo la quì ridotta Com- | 
pagnia a gittare lo fguardo lungo il parapetto. 


che corcna la torre, ed ivi offervare da dritta. 


a finiftra una ferie continuata di punti ; efem- 


pigrazia le pietre, che io ho fegnate col lapis, 


e notate A, BG; D, E, F;, e quante ‘altre 
parrà opportuno. Quando il Veronete fa la me- 


tè dei fuo cammino da dritta a finiftra di là! 
del Sole ; ed io fo il quarto del mio di qua ;,. 


vedo la fua fiaccola paffare via via da dritta 


a finiftra fotto le: pietre. A y;Bs.C,D/E, Fw 
ma quando poi continuando il fuo giro egli. 


viene a porfi difcendendo fra il Sole, e me, lo 


vedo paffare da finiftra a deftra a rincontro de’ 
punti F, E, D, C, B, A: e benchè faccia un 
cammino uniforme , lo veggo trafcorrere i me. 


defimi punti del parapetto della torre per un. 


verfo affatto contrario al precedente. 


Se io veggo dunque nel Cielo. il pianeta di: 
Venere, o qualunque altro Pianeta, paffare fot-. 


to le Stelle A, B, C, D; e che pofcia lo veg. 


ga ritornare addietro, e ripafare per D, C,. 
B, A, non è già , perchè non tenga un cam-. 


amino uniforme, come quello del Veronefe ; ma 


quefta diverfità d’apparenza nafce dal giro, che. 


fa 
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| fa intorno del Sole; e perchè la terra altresì vi 


gira; ma Venere più prelto, ela terra più len- 


| tamente; dal che ne fegue la diverfità degli 
| afpetti, ed un’apparenza d’ irregolarità. 


.. Serviamoci prefentemente d° una figura , ove 


| ho delineare tutte quefte cofe in grande , e in 


un modo regolare, per efporre con accuratez- 
za, € precifione l’ordine delle apparenze cele. 
fti, che fin ora ho folo abbozzate. L’intelli. 
genza di quefta figura, benchè geometrica, non 
fuppone però alcuna. cognizione di geometria. 
Coloro, che reggono i popoli , non hanno il 


tempo di tirar linee, nè d’operare col Compaf. 


fo. Tocca a noi render loro fenfibile la verità, 
fenza intricarli colle noftre dimoftrazioni enig- 


“5matiche. Mi contenterò di diftribuire alla Com- 
| pagnia alcune figure, che con tutta femplicità 


efprimano le progreffioni, le ffazioni, ele retro- 
gradazioni de’ pianeti (*). Ognun di voi potrà 
efaminarle a fuo comodo con la fpiegazione , 
che vi è aggiunta ; ed offervare da una parte 
l’efrema fecondità dell’ ipotefi Copernicana , la 
quale foddisfà a tutto con uno fteffo principioz 
e nello fteffo tempo la fua perfetta conformità 
co’ Fenomeni ignoti al Copernico , per effergli 
mancato l’ ajuto del Telefcopio. 

Mentre egli viffe, i fuoi avverfarj credevano 


d'avere fopra di lui un vantaggio trafcenden- 


te, dicendogli, che fe il Cielo foffe ordinato , 
com’ egli penfava , Venere, e Mercurio varie- 
rebbono le loro fafi, come la Luna: che Marte 
in oppofizione , cioè accoftandofi alla terra fi- 
tuata fra lui , ed il Sole, dovrebbe apparire 
molto più grande; e che quefto pianeta do- 
vrebbe al contrario fenfibilmente diminuirfi , 
quan- 

(*) Vedi la dilucidazione nel fine di quefto Volume.» 
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quando fi dilungà da noi di dietro al Sole, 
quant'è tutto il diametro dell’orbita terreftre. 
Il Copernico ammetteva tali confeguenze, e ri- 
fondeva la cagione dell’egualità dell’ apparenze |; 
nella ftruttura de’ noftri occhi, e in quelle co- . 
rone, raggianti, le quali ci fono di oftacolo a | 
giudicare della grofezza, e della forma precifa. 


degli aftri. 


Quale allegrezza non avrebbe provata un sì 
grand’uomo fe aveffe potuto, come noi, vede- . 
re il pieno, ed il quarto di Venere, di culegli 


fentiva la neceffità fenza poter convincere al- 
-trui ? Avrebbe fin da allora rovinato fenza fpe- 
ranza di riforgimento il fifema delle fcuole , 


fecondo il quale gira Marte attorno della terra 


in una diftanza usiforme, fe aveffe veduto co- 


telto pianeta, come ce lo moftrano i noftri Te- 


lefcopj è ora dilungarfi prodigiofamente dalla 
terra, e fcemare di groflezza , e di luce, fe- 
cordo che s’ avvicina alla fua congiunzione di 
là dal Sole 3' ora comparire a poco a poco cin- 
quanta, e feffanta volte più groffo nell’ arriva- 
re alla fua oppofizione, e nell’ approflimarfi 
tano da vicino alla terra pofta fra efflo , ed il 
Sele.: Mi 


Molto maggior piacere gli avrebbe dato la 


fcoperta delle quattro piccole Lune , che gira- 
no attorno di Giove; poichè elleno fan vedere y 
che la noftra terra raffomiglia in tutto ad un 
altro pianeta: e che ficcome Giove ha quattro 
pianeti del fecond’ ordine infeparabilmente de- 
ftinati in fuo fervigio ; cioè quattro Lune, che 
lo rifchiarano in tempo di notte nell’ofcura di 
lul metà: così pure la terra ha un pianeta fu- 
bordinato, e che efercita per effa le ftefe fun- 
zioni. Chi fa in oltre, fe un giorno con iftru- 
menti migliori de’ miei non fi fcoprirà, che Sa- 
tur- 


Î 


pendio 
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turno nel fuo dilungamento eftremo dal Sole & 
| fato ancor meglio proveduto del fuflidio di 
| fiaccole notturne ? lo ho di già cominciato a 
ofervarvi due fpecie d’arfe , o maniche , le 
i quali riflettono in lui gran lume (4). lo bre- 
ve, tutto quello, che di giorno in giorno io vo 
| {coprendo nel Cielo , diventa una novella pro- 
| va dell’aggiuftatezza di quella opinione, la qua- 
le ha collocato il Sole nel centro del mondo 
| planetario , e fa girare attorno di lui il globo 
| terreftre infieme cogli altri cinque pianeti. 
| (Premeffa queta dilucidazione intorno all’ or- 
«dine, ed al corfo de’ pianeti , il refto dell’ ipo- 
tefi, ove fi rende ragione del moto diurno di 
tutto il Cielo , e dell’ inegualità de’ giorni , e 
delle ftagioni, diventa piuttofto una ricreazione 
della mente, che uno ftudio. I 
|. Ho fatto quì porre una Tavola ovale (A), 
\( Vedi la figura, ) il cui piano può effere con- 
‘fiderato, come parte del piano dell’ eclittica, 
Si può allungare un tal piano col. penfiero , e 
farlo arrivare fino al mezzo de’ dodici fegni ce- 
leffi. Il giro ovale della tavola rapprefenta be. 
niffimo l'orbita, o la traccia , che fa il corpo 
della terra, e che defcrive in un anno attorno 
del Sole. [a 
Tutto quefto giro è fpartito in dodici porzio- 
ni, divife ciafcheduna in 30 gradi, per corrifà 
pon- 


(a) Cotelte arfe, o maniche, le quali il Galileo 
aveva vedute a lato di Saturno, erano le eftremità dell’ 
anello luminofo , di cui vediamo tutto quefto Pianeta 
circondato, quand’egli fi volge per un altro verfo. 

M. Caflini ha oflervato con piena accuratezza cote 
fto anello , e gli ha fcoperte quattro picciole Lune a 
fianco. 

L’Ugenio ha veduta la quinta. 
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pondere ai dodici fegni celefti , che io fuppone 
go ftare dirimpetto tra le Stelle fife. Mi fon 
contentato di fegnare compendiofamente le 
Benso dei dodici fegni fu gli orli della ta. 
vola. Y i (ALE STETH 

Ad una picciola diftanza dal giufto mezzo di 
queftta tavola , o di quefta orbita terreftre , € 
non nel centro , io pongo una metà di cedro 
per rapprefentare il Sole (S) , di cui fi pub 
fupporre l’altra metà afcofa di fotto. PELI 

Fo paffare a traverfo del cedro, e della ta. 
vola due verghe di ferro, l'una (B) perpendi- 
colare al piano dell’eclittica ,, e che da me fi 
chiama l'affe dell’eclittica 3 l’altra (C) incli. 
nata fulla precedente, e che fa con effa un an- 
golo di 23 gradi, e mezzo, o, ch'è tutt'uno; 
un angolo di66 gradi, e mezzo col piano. Que. 
fta ie la chiamol’affe del mondo; non già, che 
il mondo planetario s' aggiri fu quelt'affe 3 ma 

er dare quì l’idea, e la regola invariabile del- 
a direzione, che fiamo per affegnare all’ affé 
della terra, attorno del quale noi crediamo di 
veder girare il mondo. 
—. Accoftiamo ai margini della tavola il giufto 
mezzo di quefto globo terreftre T, e trafpor- 
tandolo via via lungo i dodici fegni, che divi. 
don l'ovale, facciamogli fare tutto il giro. Ec+ 
co: fenfibilmente la terra avanzarfi fulla fua or- 
bita annua attorno del Sole. | 

Si concepifce a bella prima , che fe la terra 
T è fotto il fegno della Libra, ella vedrà il So- 
le fotto l’ Ariete. Quand’ella pafferà fotto lo 
Scorpione, il Sole apparirà fetto il Toro; eco-. 
sì difcorrete. | 


Mori 
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Moti apparenti delle Stelle. 


| ..2.La terra avanzando da Occidente in Orien- 
| te vedrà muoverfì tutte le ftelle a poco a poco 
i da Oriente in Occidente , e finire quefta rivo- 
‘i luzione in un anno attorno l’ affe dell’ eclittica 3 
| perchè egli è altresì l'\affe dell’orbita terreftre, 
‘ Non v'è alcuno; che non abbia fpeffo offerva- 
\ to verfo l'Oriente nel principio delle notti au- 
| tunnali le ladi, che formano un grande V nel 
| fegno del Toro; e molto da preffo altresì il 
i gruppo delle Pleiadi. Alcuni mefi dopo fi vedo- 
‘i no già molto alte nel principio della notte; € 
i da una notte all’ altra infenfibilmente diventa» 
| no più occidentali. Pare dunque, che fi muo- 
| vano in un anno da Oriente in Occidente; per- 
| chè la terra fi dilunga da ciafcuna di effe per 
i un verfo contrario. Non È così già del Sole. 
| Jo paffo davanti le ftelle, e non attorno di ef- 
‘ fe 3 bensì io m’aggiro attorno del Sole . Egli 
| raffomiglia ad una fiaccola pofta nel mezzo d° 
| una fala. Secondo che io giro attorno della fiac- 
\ cola , 1 miei occhi la vedono fu qualcuno de 
i punti della muraglia, che termina la mia vi. 
\ ta. Se vi fono dodici origlieri attorno della {a- 
\la difpofti con queft’ordine 1, 2, 3,4, 5,6; 
17,38, 9; 10; II, 12; quando io pafferò davan 
‘ti gli origlieri 1, 2, 3,4, 5; 6, vediò la fiac. 
cola davanti a 7, 8, 9, IO, II, 123 € quan- 
i do pafferò davanti a 7, 8, 9, 10, iI, 12, ve. 
| drò la fiaccola fucceffivamente in 1, 2, 3: 4; 
15,6. Ella fa dunque, o par, che faccia rin. 
| contro a me gli ftefì moti , che fo io. Pari. 
i mente quando noi pafliamo con la terra fotto i 
130 gradi della libra con queft’ordine A, B, C, 
1D, ec. da Occidente in Oriente , Mn DI 
Igt e 


_——"——_— 


» 


150 ILUFELES00 815. | 
dere il Sole paffare fotto de’ gradi dell’ Ariete 
con quett® ordine A, B; C, D, cc.da Occidente . 
în Oriente. Dee dunque parere, che faccia il fuo 
moto annuo d'Occidente in Oriente; e che avan. | 
zi il giorno in giorno fecondo l'ordine de’fegni. 

3. Ma mentre pare, che le ftelle fi muovamo | 
annualmente verfo l'Occidente, ed il Sole ver. 
fo l’ Oriente attorno dell’ affe dell’ eclittica, fem- 
bra , che tutto. giri di 24 ore in 24 ore d'O-. 
riente in Occidente attorno dell’ affe della terra. 
Diverfità, la quale provenir dee dal doppio mo- 
to della terra , che gira in un anno fulla fua 
orbita attorno dell’ affe dell'eclittica , e in 24 
ore fopra di fe fteffa, cioè attorno del fuo pro- 
prio affe. 

Se la porzione delle fei coftellazioni meri- 
dionali del Zodiaco è un po più grande dell’, 
altra metà ; e fe il Sold non occupa Il giufto 
mezzo dell'orbita, Rando la terra da fette, od 
otto giorni di più ne’ fegni meridionali , vedrà il 
Sole otto giorni di più ne’ fegni fettentrionali j. 
e l efperienza il comprova. 

. E' egli vero , che la terra avanzando in 
un anno fulla fua orbita tiene l'affe, fu cui gi 
ra di 24 ore In 24 ore, perfettamente diritto , | 
e parallelo all’ affe dell'eclittica, fenza pendere 
da un lato, nè dall’altro ? Il Sole dunque , € 
le Stelle conferveranno fempre un afpetto uni- 
forme In riguardo a tutti 1 popoli: i giorni non 
iaranno ora più corti, ora più lunghi; ele ffa- 
gioni faranno fempre le fteffe, o per meglio di- | 
ré,.non ve ne farà ; che una. La :fola variag 
zione del Cielo confifterà nel progreffo annuo 
delle Stelle verfo i’ Occidente , e del Sole verfo 
Oriente. Ma i punti dell’ orto , e dell Occaflo. 
pon fi cambieranno. Ora è evidente, che tale 
non è l'ordine del Mondo. di 
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+ Traccia dell'Ovizonte \ 
Solare lwigi 12. 0 13. \ 
) gr dell’ asse. È 


Cartone ligliato in semicircolo\con due 
piedi ò appoggi C.C. per farlo Stare in 
piedidove piace sopra l'eifcolo oribpntale, 
epe quindi detesminare i progressh dell’ 
orizonte Solare, che varivwo come lèynu- 
tazioni di sito del globo tenvestie. \ 
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I te Teglloto ul semicircolo‘ von due 

cotone appoggi Cali per) orlo Stare in 
| piedidove piace sopra l'citcolo oridgntale, 

e po quindi detemminare i progressi, dell’ 

ovrizonte Solare, che variano come Lema 
| tazioni di sito del globo terrestre. | 
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TRATTENIMENTO VI ICI. 
L'ineguaglianza delle ftagioni , e de’ giorni. 


|. Per comprendere, e determinare tutt’in un 
\ tratto l’ineguaglianza de’ giorni, e delle ftagio- 
\ni, bafta inclinar l’ affe della terra 23 gradi, e 
mezzo full’ affle della eclittica ; tener fempre 
queft’ affe parallelo all’ affe del mondo C, e 
ben offervare i punti del globo , dove fi termi- 
na la metà illuminata dal Sole. L° inclinazione 
dell’affe terreGre , il parallelifmo perpetuo di 
iquell’afe, e l'allontanamento più, o men gran- 
ide dell’ Orizzonte Solare in riguardo a quett 
i affe fono l’origine dell’ineguaglianza de’ giorni, 
€ delle ftagioni. , be: 
i Rendiamo queft’ orizzonte Solare, e tutti 1 
\fuoi cambiamenti di fito più facili a concepirfi, 
imercè d’una figura. Quefto Cartone H, S, che 
io ho fraftagliato in femicircolo , effendo pofto 
a piombo fopra il mezzo del globo Terreftre , 
vi può rapprefentare efattamente gli orli della 
metà illuminata, che giace dalla parte del So- 
le; e della metà ofcura , che giace dall’ altra 
parte. Chiamerò quefto Cartone l’ Orizzonte So- 
ilare, Ho fermate le due gambe del femicircolo 
'H, S, con due piccoli foftegni in forma di co- 
\lonnette, o piccole bafi, per poter collocarlo , e 
| farlo fare in piedi ad arbitrio fopra i! dato luo- 
| go dell’ Orizzonte terreftre , che defidereremo. 
l In vece d'un cerchio intero , che vi vorrebbe 
| per rapprefentare la metà della terra illuminata 
\ dal Sole, mi fono contentato d'un mezzo - cer- 
| chio, per avere più facilità a farlo fcorrere , e 
| Rabilizlo , dove io voglio. L’immaginazione lo 


| può prolungare fin fotto il globo , e fupplire al 
| rimanente. 

i. Mettiamo la terra T fotto l’ariete: effendo 
|. Tom. VIII. i Val 


Di 


202 ILTEL'ESSORiLO, | 
l'affe N, M parallelo all’affe del Mondo Chi 

non già a quell’ dell'eclittica B; e ftando di rino 
contro al Sole l’Orizzonte folare , in tale dif. 
pofizione. l’affe della terra N, M è collocato! 
nel piano dell’ Orizzonte folare; vale a dire, 
che il polo artico N trovafi precifamente nell’. 
eftremità dell’Orizzonte folare da una parte; é| 
il polo antartico M efce nella parte meridiona-| 
le per le efremità del medefimo cerchio , chel 
legna i confini della notte, e del giorno. Il So-| 
le colla fua luce immediata non può illuminare) 
niente di più. Tutti i punti della terra col gi-. 
rare in 24 ore attorno di cotefto affe fanno vi-| 


fibilmente metà del loro rivolgimento nella par=| 
te illuminata, e metà nella parte ofcura. Dun-, 
que in quel giorno ; ch'è il 23 di Settembre, 

v'è un equinozio univerfale : ed il fegrio cele- 
e » fotto il quale il Sole fi vede effere , hal 
prefo il nome di Libra. Smuovendo la. terra per; 
condurla al primo grado del Toro ; v accorge-| 
te, che la metà illaminata non è più la mede-| 
fima. I margini, o l’eftremità fono neceffaria.| 
mente fcorfe su d'altri punti. Siamo coftretti| 
di collocar l’ Orizzonte folare H, S in tal gui-| 
fa, che pofla puntualmente voltarfi incontro all 
Sole. Se girerete ]’ affe della terra infieme coll’| 
Orizzonte folare , così che l'uno non fi feparil 
dall’ altro , la difpofizione farà affatto fimile al-i 
la precedente , ed dvrete ancora € giorno , e 
notte eguali; poichè tutti i punti del globo nel.| 
la loro rivoluzione giornaliera ftaranno tanto; 
tempo fopra l’ Orizzonte folare , quanto di for.| 
to. Ma fe l’affe della terra N, M refterà pa- 
rallelo all’affle del inondo C, mentre 1° Orizzon- 
te folare fi cambia di fito , allora varia ogni 
cofa. L’Orizzonte folare effendo fcorfo più lun-| 
gi, s èdiftaccato dall’affe terrefire, L'Orizzone 
te 
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| te folare taglia l’affle col centro ; di manierg 
|.che una metà dell’'affe M è di qua dell’Oriz. 
| #onte folare; e dalla parte del Sole; Paltra al 
i di là. Uno de’due poli fi trova dunque inoltra- 
| to vie più nella metà illuminatas e l’altio fpro- 
fonda vie più nella parte ofcura.: Si comincia a 
vedere; che i punti, o i popoli; i quali girano 
colla terra verfo il polo; che riguarda il Sole ; 
\potranno effere pet più lungo tempo fopra la 
imetà illuminata ; che nell’ altra; Ma la cofadi- 
verrà più chiara , fe metteremo la terra fotto 
\il Cancro. Allotà ella vede il Sole fotto il Ca- 
ipticorno 3 e tenendo il fuo affe parallelo alla 
ifua fituazione precedente, o all’affe del mondo 
|C; dilunga il fuo polo artico N dal Sole; e in- 
iclina il {uo polo antartico M 23 giadi, e mez- 
Z0 verfo il Sole medefimo: Sé teneffe il fuo af 
fe parallelo a quello dell’eclittica , vedrebbe il 
Sole paffare fopra tutti 1 punti dell’Equatote » 
Ma inclinando allora il fuo affe dal lato M 23 

#radi, e rnezzo verto il Sole, lo vede 23 gra- 

di, e mezzo al di fotto del fuo Equatore; € fic- 

tome correndo d'Occidente in Or:ente ella gli 

prefenta in quel dì, ch'è il 22 di Dicembre ,° 
de’ punti fempre lontani dall’Equatore 23 gra- 

di; e mezzo, il Sole fi vedrà fcurrnére d’Orien- 

té in Occidénte il tropico del Capricorno . Se 

di là il globo terreltre T avanza fuccetìivamen, 


It 


te fino fotto la libra , il circolo dell’ Orizzonte 


‘folare volgendofi dirimpetto al Sole fi {muove 
‘a poco a poco; fa un angolo minore coi poli 5 
e finalmente lor s' avvicina ; o ritorna a rag- 
giungerli, allorchè la terra effendo fotto la Li- 
bra vede il Sole nell’ Ariete. Quel giorno, ch'è 
il 21 di Marzo, i due poli tagliano di nuovo 
le due eftremità dell’Orizzonte iolare ; nè l'un, 
nè l’altro de’ poli è inclinato verio il Sole, che 
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per neceffaria confeguenza dee colpire fopra tin 
punto dell’ Equatore: e ficcome la terra girando 
mena feco tutti i punti equidiftanti dai poli 4 
pare, che il Sole defcriva in quel dì 1’ Equato. 


re. Oltre a che tutti i punti del globo, andani 
do fu, e giù , ftanno fopra l’ Orizzonte folare 
tanto tempo , quanto di fotto : hanno dunque 
tutti e dodici ore di giorno, e dodici ore dii 
notte il dì 21 Marzo. 9 

Il giorno fuffeguente l’Orizzonte folare muta 
di liogo s ma Paffe non fi difordina punto . L’ 
Orizzonte folare comincia dunque a dipartirfi, 
ed a latciare il polo artitoN, cherimane elevato! 
nella metà illuminata; dove all’incontro 1’ altro! 
polo M comincia ad effere impegnato di fotto ; 
o fia nella metà ofcura . L° Orizzonte folare s° 
allontana ogni giorno più dal polo artico, fina 
tanto che effendo la terra pofta fotto il Capri- 
corno l’ eftemità dell’ Orizzonte folare fi trova. 
no rimoffe 23 gradi, e mezzo lungi dal 'polo 
artico N. . 

In tale fituazione, in cui tutto è molto fen+ 
fibile, fcegliamo tre , o quattro punti , tre, 0 
quattro poli diverfamente fituati , per fapere 
cid, che debba loro in confeguenza avvenire! 


Prendiamo, efempigrazia, quelli, che fono foul 
| 


A, 


to il polo; quelli , che fono fotto il circolo po* 
lare ; quelli , che fono fotto il tropico ; e final 
mentè quelli, che fono fotto l’ Equatore. il 

1. Quelli , che fono fotro il polo N, o che 
- hanno il polo celefte per Zenith, hanno!’ Equa.| 
tore per proprio Orizzonte. Ora l' Equatore è 
quivi 23 gradi , e mezzo più giù del Sole: e. 
vedono dunque il Sole attorno di feteffi  all’al 
tezza di 23 gradi, e mezzo fopra il loro Oriz. 
zonte. Ha già tre mefi, che cotefti popoli fone, 

arrivati al confine della metà del globo illumi. 
"I nata 3 
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nata e ftaranno altri tre melita ritornare all 
i altro confine di quefta metà: dunque hanno un 
i giorno di fei meli. Staranno quindi feit.mefi , 
‘ovvero quali fei mefi fottò Orizzonte folarel: 
\ altrettanti dunque ne ftaranno fenza vedere i- 
Sole. 1 ‘popoli vicini al. polo facendo il lero ri- 
ivolgimento diurno fra l’affe, e l’Orizzonte fo- 
ilare, potranno. Rare più. mefi fenza intaccare 
i‘cotefto Orizzonte : potranno dunque avere un 
giorno di più mefi (a). Da cidne avviene, che 
iverfo 1 poli fi fa diftfinzione di climi di mefi; 
cioè di gradi, o di popoli, i cui giorni poffono 
\differire tra loro; quant’ è l’eftenfione d° uno, 
lo di più melt. 6 
| 12. Che debbe egli avvenire a quelli, che fono 
ifotto il cerchio polare ? Efendo.eglino 23 gra- 
idi, e mezzo lungi dal polo; effendo il polo al. 
itrettanti. gradi lontano dall’ Orrizzonte folare s 
itutti quelli, che fono fotto il! cerchio , e nella 
idetta diftanza dal polo ; faranno il dì 22. di 
Giugno la loro giornaliera rivoluzione attorno 
idell’affe, fenza paffare fotto l’orizzonte folare 
ivi fi accofteranno fenza intaccarlo . Avranno 
idunque un giorno di 24. ore ; e quelli, che fo- 
ino un po' meno lontani dal polo , potranno ftare 
più giorni (5) fenza entrare fotto l’ orizzonte fo- 
lare. Si potranno dunque diftinguer fra loro 
ii climi di giorni, cioè i climi, ne quali, l’ac- 
krefcimento della luce avrà la durata d'uno, 
idi due , di tre giorni, ovvero più. 

‘3. Ma tutti quelli, che fono lentani dal polo 
24. gtadi, o più; cioè fino all'equatore, fanno 
icon la terra una rivoluzione , la cui maggior. 
iparte è nella metà illuminata; e la più picciola 
7 î 3 (par. 


limi di Meg. 


i (a) C 
i Cb) Climi gi Giorni. 


sa Tr TEUESCOPBrA. Li 
parte di fotto. Tutti quelli popoli hanno dune 
que ineguaglianza di giorno , e di notte. Niu. 
no può avere un giorno di 24. ore , poichè in. 
taccano tutti, chi più chi meno, la parte infe. 
riore dell'orizzonte folare (42). Quindi ne viene, 
che dall’ equarore fino al cerchio polare fi  con- 
tano gli accrefcimenti della luce , d’un popola 
all’ altro, per climi di ore; e fi affegna un nuo- 
vo clima per tutto , dove il giorno a’ 22. di 
Giugno è più grande d'una mezz'ora , che nel 
clima precedente , cominciando dall’.equatore, 
dove il clima È di 12. ore in ogni tempo. | 

4. Niente è più facile, che il determinare gli 
accrefcimenti del giorno, e la diminuzione del 
le notti dall'equatore fino al polo. Ad eccezio- 
ne dei due giorni, ne’ quali l'orizzonte folare è 
corcato full’ affe, e l’equinozio è univerfale, co 
telto orizzonte folare taglia tutti i giorni dell' 
anno l’affe terreltre nel centro, ch'è lo fteffo, 
chel centro dell'equatore, Ciafcun punto dun. 
que o ciafcun popolo dell'equatore è dunque in 
ogni tempo per dodici ore fulla metà illumina. 
ta; e per dodici ore di fotto. Facendo l’oriz. 
zonte folare con l’affe un angolo, che va fena. 
pre crefcendo dall’ equinozio fino al folBizio, dor 
ve egli è di 23 gradi, e mezzo , dee il giornel 
andar crefcendo fino al detto folftizio nella me. 
tà, che guarda il Sole ;. e tale accrefcimente 
debb’ effere vie più grande, andando dall’ equa. 
tore fino al polo. I i 

Scegliamo un punto, o una Città, che fia 23 
gradi, e mezzo più in fu dell'equatore ; cioè 
fotto il tropico del cancro; Efempigrazia, Sie. 
ne nei confini dell’ Egitto, edell’Abiffinia, con- 
dotta all'orlo dell’ orizzonte folare Slc d 
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Occidente in Oriente un cerchio parallelo all’ 
equatore, e vedrà nel dì 22 di Giugno paflare il 
Sole al di fopradi se perun verfo contrario. Vuol. 
fi fapere, quanto durerà il giorno a Siene ? Un 
cerchio femplice T ( Vedi /afiguraa car. 37. ) può 
quì fupplirci per globo. Poffia mo dividere ciafcu- 
‘no de’ paralleli, chelo traverfano, in dodici por- 
zioni eguali, per rapprefentare dodici ore, o la 
metà della rivoluzione diurna. Dal punto fegnato 
14, dov'è fituata Siene, fino all’affle C abbiamo 
«dunque fei porzioni, 0 feiore. Dall’affe fino all 
altra etremità contiamo altre feiore. Ma da que- 
{te fei ultime ore convien detrarre quel tanto; 
‘ch'è fotto l'orizzonte folare , cheequivale in eir- 
ca a cinqu’ore; edè la notte, Refta il foprappiù, 
che vedete nell’angolo tra l’affle C, e l’oriz- 
zonte folare H, S.; il che forma ancora un'ora 
di giorno da aggiungerfì alle altre fei. Ma noi 
non veggiamo in quefto cerchio, fe non la me- 
i tà della rivoluzione. Convien dunque raddoppiar 
ile fomme; ed avremo per Siene quattordici ore 
idi giorno, € dieci ore di notte. Quefto metodo 
pub. fervîre di regola per tutti gli altri punti 
i della terra. E quello, che ho detto dell’Emisfe-. 
I ro fettentrionale, ognun di voi pub applicarlo 
\ al progreffo, della notte, e del giorno nell’ Emis- 
i fero Meridionale. In conchiufione, tutti i moti 
| sì varj delle Stelle, e del Sole , l’ineguaglianza 


| delle ftagioni , e de’giorni ; tutte in breve le 
' del Sole, e della fua rivoluzione in 24 ore fo- 


variazioni del Cielo fono una mera. confeguen- 
\ za dell’annuo trafportamento. della terra: attorno 
Il 

i pra il fuo affe invariabilmente diretto verfo il 
| Nord. A 


Dio  Avan 


3 Ir TEt Festo sto, 
Avanzamento degli equinozj. 


Rimane ancora un folo fenomeno, ch'io non 


ho fpiegato. Pare, che i fegni celefti in un cer- 
to numero d’ anni abbandonino a poco a poco 1 


punti, fotto de’ quali fi vedevano prima ; e s° 
allontanino di molti gradi verfo l’ Oriente ri- 


fpetto a’ punti degli equinozj. Per render ragion 
di quefto avanzamento , bafta concepire, che 


l’affe della terra in un lunghiffimo corfo di fe- 


coli infenfibilmente fi fmuove , e defcrive un. 


piccioliffimo circolo d’ Oriente in Occidente. 


Così tutti 1 movimenti tanto contrarj de’ Cieli, 


e sì difficili da conciliarfi, fe foffer reali, non 
han bifogno di alcuna conciliazione , perchè fo- 
no apparenti: e le apparenze non provengono, 
che dalla diverfità de’ moti della noftra terra. 


Che un barcajuolo per divertire la brigata fac-.. 
cia girar la fua gondola nel paffare dinanzi al. 
la torre di S. Marco, quei, che fono nella fua' 
barca, e che vengono così aggirati , vedranno. 


la torre avanzare, paffar loro di rincontro , pot. 
dilungarfi, e da un momento all’altro la ve-. 


dranno nel medefimo tempo girare attorno di | 


feltefi. E'forfe da metterfi in pena per voler 


conciliare i varj movimenti della torre ? Sicu- | 
ramente ella non s'è punto fmoffa dal fuo luo- | 
go ; € tutte cotefte apparenze provengono , sì 


dalla progreffione fucceffiva, come dal moto ver 
ticale della gondola. 

Ma il pianeta di Giove, che fi lafcia vedere 
alla fcoperta , c'invita a dar di piglio a’ noftri 
Telefcopj, ed a cercare le quattro piccole lune, 
che lo accompagnano. / 

Tal è la foftanza della dottrina di-Copernico, 


di cui renderte conto il Galileo ai Senatori di 


Ve. 


| fervazioni. 


age STR 


x LTRATTENIMENTO VI ICI 

Venezia, e la cui accuratezza dimoftrò loro, 
colle prove , che la natura gli porgeva per mez- 
zo de fuoi nuovi Mfrumenti. Ma imitiamo la fua 
modeftia : quel, ch° egli non ifpaccid, fe non che 


| per una ipotefì ‘plaufibile , noi pure non l’avan- 


ziamo, che come una mera ipotefi ; e non dif- 


| fimuliamo le obbiezioni , che fono fate fatte, e 


che pajono a prima giunta fminuire grandemen- 
te il merito, e la perfetta convenienza colle of- 


Obbiezioni. 


Quella, che più dae faftidio al Copernico, 


| prendevafi dalla diverfità delle groffezze, e del- 
i Je fafi ; fotto le quali comparir dovrebbono i 
| Pianeti, dilungandofi dalla terra, o ad effaav- 
‘| vicinandofi. Confeffava il Copernice, che la co- 


fa effer doveva per verità a quefto modo; e 
prediffe , che tali diverfità un giorno verrebbo- 


| no fcoperte. Il Galileo ha adempita ‘la predizio- 


ne. Così l’obbiezione fi converte in prova; e 
gli sforzi che alcuno ha fatti per rovinare con 
quefto mezzo ia ipotefi Copernicana , non han- 
no fervito, che a renderla più accetta. 

La feconda obbiezione , che al Copernico fu 
fatta, e in appreffo al Galileo, è che fe later. 
ra trafcorre un'orbita larga più milioni di le. 
ghe , l’affe rerreftre fempre a fe parallelo do- 


| wrebbe corrifpondere alla tale Stella , quando la 
| terra e nella Libra; e fei mefi dopo, quand’ el- 


la è fotto l’ Ariete, corrifpondere ad un’altra 
Stella diftante dalla precedente tanti milioni 
di leghe, guanti ne contiene il diametro dell’ 
orbita. E pure vediamo l’affe della terra fem. 
pre volto, sì in un tempo, che nell'altro verfo 
.un punto del Cielo diftante due gradi, ed alcu- 
zi minuti dalla Stella polare. ; 
| Que 


so Ir Tags o. 


Quefta obbiezione non fece mai difficoltà al 


Copernico ; perchè era facile il vedere, che la 
diftanza delle Stelle dalla terra è sì immenfa, 
che venti, e trenta milioni di leghe non pajo- 
no effer quivi fenfibili ; e che. due punti del 


Cielo, verto de'quali è volto l’affe della terra, 


ne’ due equinozj; benchè realmente fieno tanto 
diftanti l’uno dall’ altro , quanto le due eftre- 
mità dell'orbita terretre, non ci apparifcono 4 
che come un punto. Così. due oggetti feparati 
l'un dall’altro trenta , quaranta , e cinquanta 


piedi ci fembrano effer rutt'una cofa in diltan. 


za d'una, o di due leghe. 

Il Galileo, a cul non dava pena una tale ob- 
biezione, come non ne avea data al fuo mae- 
ftro, osò fare fu quefto propofito una profezia, 
la quale s' adempì , come quella fatta dal Co- 
pernico circa il futuro fcioglimento della prima 
difficoltà ,,. Dial. 1632. pag. 375. Fare fovveni- 
ss re a me ( diceva l Aftronomo Fiorentino ), 
3) (4) non effer del tutto impoffibile, che qual. 
che cofa in qualche rempo fi trovaffe oiferva- 
5; bile tra le file, per la quale comprender fi 


3» poteffe, in chi rifegga l’annua, converfionez. 


+, talchè effe ancora , non men dei pianeti, e 


s, del Sole fteflo voleffer comparire in giudizio 


3» 0 a render teftimonianza di tal \moto a fa- 
,; vor della terra. 


I Signori Caffini, Hocke, e Fiano » ii | 


- più illuftri, e grandi uomini, che ua po 
ia- 


— (a) Rem quampiam olim in Stellis fixis obfervabilem 
effe futuram , per quam cognofei quer în quo confiftat 


annua converfto ; îta ut fixa, non minus Planetis ipfoque 


Sole compariture fint în judicio ad reddendum teftimonium. 
bujus motus in gratiam serra. Dialog. de Syftemate Mun- 
di 1635. pig. 375. 
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fiamo in materia d’ offervazioni aftronomiché, 
fi hanno tolta la briga per più anni confecutivi 
di offervare tal ora una delle Stelle, che paffa. 
no pel tai noftro Zenith, tal ora la Stella pola- 


re. Hanno trovato, che tanto la verticale, quan. 


to, la polare nella loro più ‘alta. elevazione ‘ap. 
paiivano bensì fotto lo fteffo grado del lorocer. 
chio, a foffe la terra fotto il Cancro ; ‘0 foffe 
fotto: ‘il Capricorno 3 ma chel’una, el’altrava. 
riavano le loro fituazioni di più fecondi, Le 
Stelle hanno fra se una fituazione invariabile. 
Se dunque ; allorchè ripafano nel Meridiano, 
fanno col mio Zenith, o con l’affle della terra 
un angolo differente da quello, ch'io aveva nel. 
Ja offervazione precedente, quelto fuccede; per- 
chè ho cambiato di fito colla terra, ch’è paffa» 
ta da un’eftremità della fua orbita all’altra. 
Come fe d’insù il terrazzo dell’offervatorio fi 
vegga il Campanile di San Dionigi per li due 
fori delle pennette d’un iftrumento ; e fi ponga 
alcuni pafli più in là Piffrumento medefimo in 
una affatto fimile fituazione, o direm meglio, 
parallela alla :prima, non fi vedrà più il Cam. 
panile per le pennette; e converrà dar loro una 
leggiera impulfione per ridurle puntualmente in 
faccia all’ oggetto . Il Campanile non ha già 
mutato fito; ed il fuo trafporto fotto un'altro 


‘punto di vifta, o fopra un alto punto di circo» 


lo prova la mutazione «di luogo dell’ ofervato- 
re. Saremmo quafi tentati di conchiudere da 
ciò, che il moto della terra è una cofa.fubor= 


| dinata alla fcienza efperimentale; e ch'è punto 


di fatto. DE Psi La 
La grande obbiezione,.che può farfi control’ 

ipotefi Copernicana, è, per detto di alcuni , il 

favoreggiar, ch’ ella fa l’irreligione di. parec. 

chi Filofofi, che la difcorron così: E' molto ri. 
; CIC 
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dicolo l’uomo a credere, che per lui rifplenda. 
no le Stelle, il Sole fi lev1, e Ia natura metta 
in moftra il fuo fpettacolo. Se Giove ha quat- 
tro Lune, le ha, perchè vi portino la luce in 
tempo di notte. Ma perchè portar luce , dove 
non vi foffero abitatori ?. Dunque i Pianeti fo- 
notante terre: e fe le Stelle rilucono per feftef- 
fe come il Sole, queto evidentemente fuccede , 
perchè rifchiarano anch° effe degli altri Pianeti . 
‘Abbiam torto dunque in attribuire a noi foli il 
fervigio de’ rifplendenti corpi, che fono nel Cie- 
‘Jo: I’ ipotefi di Copernico prova, che non rifplen- 
dono per noi; ma che noi ce ne ferviamo . 

Che noi ce ne ferviamo, o ch’ efli fieno fatti 
per noi, è fempre tutt'uno. Offervate , di gra- 
zia, fe la ragione ci permette di trovarvi qual- 
che differenza. Dio folo può fapere , a che de- 
ftini particolarmente ciafcuno di que’ globi di 
fuoco, ch'egli ha difperfi in sì gran numero, e 
con tanta pompa attorno di noi. Ch'egli abbia 
diftribuite in quelli diverfe intelligenze per effer 
dalle medefime lodato , niente v° è in quefto fo- 
{petto magnifico, che offenda la grandezza di 
Dio , nè infievolifca la noftra gratitudine : e 
quantunque egli aveffe voluto , che ferviffero di 
abitazione a varj ordini dicreature, non farem- 
Îmo meno obbligati a riconofcere l’ avantaggio 
della noftra condizione , e a ringraziare Iddio 
di non averci negato la vifta , e l’ ufo di cote- 
fti globi. Non fon già ridicoli i Parigini nell’ 
afcrivere a loro fortuna, cheinoftri RediFran- 


cia abbian loro aperto i giardini delle Tullerie, 


e di Lufemborgo, con tutto che coloro; i quali 

abitano cotefti palagi, ed eziandio gli &tranieri 

v° abbiano, come i Parigini , la libertà del paf- 

feggio. I benefizi di Dio non ceffano d° effer per 

«n015 benchè altri pure ne poffano dee de 
E) 
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‘Ma v'è qualche cofa di più. ll buon fenfo; 
e la verità fi trovano unicamente nel linguag- 
«gio comune del popolo, il quale non vedendo, 
che l’uomo poter godere dell’ ordine di quefto 
mondo , glorifica Iddio, poichè l’ ha creatoa fa- 
vore dell’uomo. All’ incontro il falfo , e l’ erro= 
re fono manifelti nel raziocinio del pretefo Fi- 
lofofo , il quale penfa di trovare nella pluralità 
de’ mondi un giufto motivo di criticare il lin- 
suaggio del popolo . Se vi fono degli abitanti 
in Giove, eglino hanno quattro Lune in tempo 
di notte, dove a noi una bafta . La notte loro 
dunque è differente dalla noftra. Nellaloro gran 
lontananza debbono aver il Sole più picciolo di 
noi; o fe hanto un'atmosfera coftrutta diverfa- 
mente dalla noftra, lo vedono, o più grande, 
o altramente collocato , che nol vediamo noi. 
Hanno dunque un altro Sole. Gli Affronomi 
hann' offervato dalla direzione delle macchie , 
che comparifcono ful difco di Giove , che l°af- 
fe di quefto Pianeta è perpendicolare all’ Edlitti- 
ca, e che quefto globo fa la fua rivoluzione in 
dieci ore. Hanno dunque gli abitatori di Giove 
‘una ftagione uniforme ; giorni perpetuamente 
eguali ;3 una notte di cinque ore , e di cinque 
ore altresì il giorno; laddove i noftri giorni fo- 
no di 24. ore, le noftre ftagioni variano con una 
continua alternazione, Il loro anno non è il no- 
ftro : dodici de’ noftri anni fanno 1 loro dodici 
mefi. Da una sfera all’altra ogni cofa dunque 
fi cangia. Se fi vuole, reputifi pure cadauna sfe- 
ra per un mondo a parte: ognuno di cotelti 
mondi ha la fua particolare ftruttura, ifuoi pro- 
prj vantaggi. Gli abitatori d'un mondo non rin- 
graziano già Dio dell’ordine, di cui fi gode in 
un altro : non ne hanno la menoma idea . Lo 
ringraziano di ciò, ch'eflì hanno ricevuto. stag 
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io glorifichiamo parimente pel noftro Sole ; péef 
la nora Luna; pel noftro cielo; pet lo noftro 
anno; per la noftra atmosfera e per la cura fpe: 
ciale con cui ci ha afficurato il godimento di 
quefto magnifico afpetto. Noi ne fiamo il cen- 
tro i poichè fiamo 1 foli in tutto l’univetfo; per 
cui fi è efprefsa ufia fimile attentiffima cura: é 
perocchè l’ ordine del noftro mondo non fola- 
mente È per noi; ma eziandio non è ; che pet 
noi, non è prefunzione, nè inganno il perfuader- 


fi, che fa l’uomo; che Diol’haavuto in mirà; 


e s'è degnato d’occupar in lui i fuoi divini pen- 
fieri; laddove è fenfibile P' errore nell’idee del 
fallo Filofofo; il quale dal fofpetto della pluràli- 
tà de’ mondi conchiude che l’ uomo non è più il 
centro del bell’ordine di quefto mondo; e che 
nel moltiplicarli s° immagina di poter perderfi, 
dirò così, nella folla; fottrarfi alla bontà di Dio, 
e alleggerirfi del pefo della ricognizione. 
Se tutto il cielo gira attorno della terrà im- 
mobile con una rapidità indicibile; dobbiam di- 
re, che quelta è opera d’una potenza, infinita, 
e fempre attenta a’ noftti bifogni. Se la terra fa 
ja rivoluzione in vece del cielo; per comparti- 
re d tutti i fuci abitatoti le utilità, ed i fervi- 
$] della luce, e l’afpetto de’ fuochi celefti j fe 
ogni pianeta girà dal canto fuo fopra l'orbita 
a lui fegnata, io quì trovo di bel nuovo la ffef- 
fa potenza , e la ffeffa bontà; benchè diverfa 
affatto fia l'economia. La gente può lodare ld. 
dio per cotefte ammirabili rivoluzioni; che così 
#egzolarmente la fervono j$ né dee cercare di più 
intorno al modo, onde ogni cofa s° efeguifce : 
mia fe alcuni fpiriti di maggiore elevazione , o 


di maggior comodo giunger poffono alla cogni. 


zione del benefizio quella dell’ efecuzione , qua- 
lora Iddio la lafci loro in qualche parte vedere, 
I e co- 
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| & cominci a partecipar loro il fegreto delle opes 
re fue, quefta è una confidenza ; con cui gli 
| onora: è un nuovo motivo di lodarlo i coficche 
un uomo dotto ; là cui maniera di ftudiar le 
i .cofe rende ingrato ; è il più orribile di tutti i 
I moftri; © 
- Che aména , é ftupenda magnificenza ; € ins 
i fieme infieme che prodigiofa femplicità nell’ ope- 
i ra del Creatore, nell'aver collocato il fuo Sole 
nel cilore di quefto mondo Planetario ; nel far 
| volare all’intorno una moltitudine di globi maf- 
ficci; i quali fenza confufione, e fenza impedi- 
i menti correndo per le lor diverfe ftrade, che 
fono a ciafcuno prefcritte ; ticevono da quel 
bell’ Aftro la luce, il colore, e la vita / Ogni 
pianeta gode de’ doni del Sole, come fe non tofs 
fe fatto per altti; ché pet lui j o come fe nel 
mondo ; In cui fiamo, vi fofféro tafiti Soli ; e& 
anche tanti mondi, quanti in effo fi trovan 
Pianeti. Una economia così fobria, che fuffite 
con effetti tanto fecondi, è in quefta ipoteli un 
nuovo carattere di verità. ii 

Ma oltre all’ accordarfi perfettamente coll’ efpe. 
rienza, e colla ragione, ha queta ipotefi il fins 
golare vantaggio di fpiegare tutte le mutazio- 
ni; che la religione c'infegna effere avvenute ; 
o dover avvenite un giorno nella natura. Quan- 
do Dio tenga l’ affe della terra direttamenie po» 
fto ful piano del di lei corfo annuale; ecco che 
gli abitatori della terra hanno fempre una ftef. 
fa Magione, e godono d’una lunga vita, € d’ 
una perfetta egualità d’aria s il che avvenne 
ne principj del mondo. Quando poi egli inclini 
cotelto affe alcuni gradi fi dilatano l’ acque fo- 
pra la terra; le ftagioni fi iuccedono l’una all’ 
altra ; l’ineguaglianza dell’aria accorcia la vi. 

fa 
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fta degli uomini ; e non È quafi più la fteffa 
terra ( a). è 

: Nel gran giro de Secoli vi farà un momento 
moto a Dio folo, in cut dalla fua mano farà 
data una nuova fcoffa al noftro globo . Appena 
fe ne {muoverà l’ affe , che gli uomini vedran- 
mo il cielo correre, come ruotolo , le ftelle ca- 
dere , e confonderfi la natura. Quefta caduta 
delle ftelle, e quefta fuga de’ cieli è un linguag-. 
gio degno folamente di chi ha fatto l’ uomo, e 
che conofce folo le ragioni delle apparenze, che 
fa provare all'uomo . Alla prima fcoffa della 
terra vedranno gli uomini neceffariamente 1 cie- 
li {connetterfì , e fuggire , come vedono ora il 
Sole afcendere, e paffare dalla fommità de’ Cie- 
li al punto del fuo occafo . Il Copernico ifteffò 
vedeva le Stelle afcendere, e difcendere ; e fen- 
va timore di nuocere alla verità ‘diceva , come 
rutti gli altri: il Sole leva , il Sole tramonta. 
La fua ipotefi , che rende ragione dell’ ordine, 
del mondo, diviene quì l’ interprete della Scrit- 
tura ; € ci fa molto chiaramente capire, che il 
cambiamento futuro farà in tutte le circoftanze: 
predette così fenfibile , come il corfo prefente 
del giorno, e della notte. Dobbiam certamente. 
riputare maggiore fopra ogn' altra quella ipotefi , 
che fi trova effere egualmente d’accordo con la! 
fede, ficcome lo è col buon raziocinio , e colle, 
tanto fpeffo reiterate offervazioni. I | 


Ca) Vedafi la lettera, ch'è nel fine del Tomo 6. 


IL 
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ricelli foffero ancora pieni delle falfe idee 
. dell'antica Filofofia ; dobbiamo confiderar- 
li nulladimeno per i padri della Fifica moder- 
na; poichè fono ftati i primi , che hanno ofa- 
to fotenere i diritti della ragione contro l’au- 
‘torità di Ariftotile, la quale era remora al pro- 
i grelfo delle fcienze tiranneggiando le fcuole : e 
1 primi in oltre, che introduffero 11 metodo tan- 
to fenfato di fubordinar tutto ali’efperienza . I 
Fifici fino al Galileo erano puri, e meri ra- 
i gionatori. Dopo di lui, e col fuo efempio di- 
«vennero quafi tutti offervatori: e perch’egli of- 
 fervava ciò, ch'era sfuggito agli occhi di tutte 
Te età precedenti, gl'Italiani lo foprannomina- 
vano appunto Lzrceo . 
°. La Statica, sì quella, che fa giocare leleve, 
i ed i pefi, come quella, che mette in opera ili- 
quori; tutte le meccaniche, l’aftronomia, e la 
| Fifica in generale hanno ricevuto di gran fuf- 
| fidj dagli fudj, e dalle efperienze del Galileo 
«ful moto, e del Torricelli full’aria. Io mi con- 
‘.tenterò di rapportarvi le due più belle fcoperte 
i dell'uno, e dell’ altro. Quella del primo è l’ac- 
celerazione regolare de’ corpi gravi nella lor ca- 
 duta; € m'accingo a proporvela al modo mio» 
| più fuccintamente che fia poffibile. 
Tom. VIII. M Dell 


Bici il Galileo , e il fuo difcepolo Tor- 
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Dell’ accelerazione de’ corpì gravi . 
4 | 


Qualunque fia la cagione, che riporta abbaf- 
fo una pietra gittata nell’aria, cotelta cagione 
efifte : a qualunque punto d’ elevazione fi trovi 
la pietra, da lei riceve una fimile impreffione, 


(*) Ciò, che fa dunque cader la pietra , opera. 


fopra di lei in ogni luogo, e ad ogni iftante, 
quando la pietra ha lafciata la terra. Vediamo 
col difcorfo ciò , che avyvenir debba in confe- 
guenza d’un tal principio affai femplice ad una 
pietra gittata nell'aria. Noic' indurremo a cre- 


dere d'aver rettamente raziocinato , fe il noftro. 


raziocinio farà d'accordo coll’efperienza. 


Una pietra fituata venti, o trenta piedi in 


diftanza dalla terra, e lafciara a fe tela , pa- 


ye, che non dovrebbe nè afcendere, nè difcen- | 


dere: imperocchè non ha da per fe inclinazio- 
ne, né moto. Ella va folo; in quanto è fpinta.. 
La fua indifferenza a fcegliere una ftrada , od; 
un’ altra è vieppiù accrefciuta dall’ égualità del- 
la preffione del fluido elaftico dell’aria , che. 
fpingendola tanto verfo del cielo , quanto verfo ; 
la terra, e per ogni verfo, dovrebbe ritenerla , 
eternamente nello fteffo luogo. Pur noi fappia- 
mo, che v'è una cagione attiviffima , qualun- | 
qua ella fia, che fpigne la pietra dall’alto al 
baffo , eche la fpigne in ogni iftante, edaqua- | 
lunque punto dell’ aria, più, o men lontana dal. . 


la terra, ch'ella fia giunta. 


Ogni corpo pofto In moto conferva, per quan- i 
to può , il moto, ch'egli ha acquiftato . Quel. 


moto 


(*) Vedi Difcorfi , e dimoftrazioni matematiche in- | 
torno alla meccanica ge' movimenti locali del Signor Ga- 


lileo Galilei Linceo + 
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inoto, che la pietra ha acquiftato nel primo 
ifiante della fua caduta, effa lo confetverà dun- 
que pel fecondo iftante , e per tutti gli iftanti 
Di: : Ma la medefima cagione ;. che l’ha 
fpinta nel primo iftante ; l’ha fpintà parimente 
nel fecondo. Ella aggiunge dunque un nuovo 
moto s una nuova forza alla precedente ; e la 
fua velocità s’ accelera ogni momento: con qual 
porzione... velidrà: ord... i 

Efprimiamo quì una velocità per. mezzo d° 
una. linea . Una linea compofta di due, o di 
tre punti folamente efprimerà una. piccoliffima 
velocità , una velocità nafcente. Una linea 
compoftà d'un maggior numero di punti efpri- 
merà una velocità maggiore. Laonde ; fuppofto 
che la pietra la quale comincia a cadere, rice 
va in un fecondo ( 4) tanta impulfione da tra. 
valicare lo fpazio d’una pertica; per efempio , 
di cinque piedi, nel cominciar a trafcorrere co- 
tefto fpazio non aveva tanta velocità, quanta 
n° ha acquiftata nell’arrivare al fine della per- 
tica. Poffiamo dunque notare le fucceflive au- 
mentazioni di cotelta velocità col mezzo di 
quindici linee, che vadano fempte allungandofi 
dalla piima nominata A fino all’ultima notata 
BC. Quando la pietra avrà acquiftato a capo 
d’un fecondo, e nell’ eftremità della prima per- 
tica la velocità, che indichiamo mediante BC; 
ella conferverà quelta velocità intera , e ne fa- 
tà ufo per tutto il fecondo fuffeguente . Cotelta 
velocità, che perfevera la fteffa nel fecondo 
Rempo s fi pub efprimere: col mezzo di.15 linee 
idello fteffo valore di BC. 

Ora quefte 15 linee fegnate BC, BC, vaglio. 
Me. no. 


i (a) Seflantefima parte d'un minuto, il quale € la 
leffantefima parte d’ un'ora. Ù: 
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mo evidentemente il doppio di quelia , che ab 
biamo fegnata ABC; poichè formano il qua- 
drato BC, BC, di cui ABC non è, fe non la 
metà . ÎLa pietra dunque dee avere durante il 
fecondo fecondo il doppio di velocità , di quel 
che ha avuto durante il primo. Trafcorrerà 
dunque due pertiche nel fecondo tempo. Ma 
oltre quelta velocità acquiftata , e confervata 
in tutto il fecondo tempo , acquifta ancora al. 
trettanta velocità, che nel primo, mercè l’azio- 
ne permanente della gravità , qualunque fia la 
cagione, che la produce. La pietra dee dunque 
con la velocità confervata acquiftare nel fecon- 
do tempo la ftefa quantità di meto , che nel 
primo fecondo , e trafcorrere in virtù di queta 
forza uno fpazio eguale a quello , che ha tra- 
fcorfo prima, cioè una pertica. Ella dee dunquel 
durante il fecondo fecondo trafcoriere tre per- 
tiche 3 due pér- la velocità confervata, e una 
per la velocità fucceflivamente acquiftata nel 
fecondo tempo, come nel primo. La pietra tra. 
fcorrendo il terzo fecondo ritiene la prima ve.| 
locità acquiftata , ch'è, come BC; e un’altra] 
velocità acquiftata di nuovo, ch'è ancora , co-| 
me la linea BC. Noi poffiamo dare prefente.! 
mente il nome di grado alla velocità BC. Tre, 


trova avere acquiftato un fecondo grado , ella’ 
dee trafcorrere quattro pertiche, e una quinta! 
per l’impulfione della gravità , la quale nello. 
fpazio di quefto terzo fecondo è del pari atti. 
va, che nel primo tempo. La pietra ha dunque] 
{ul principio del quarto fecondo due gradi cOn 

er- | 
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(fervari di forza, ed un altro nuovo acquiftaro» 
ficioè tre. Se un grado le bafta per varcare il 
fico di due. pertiche, tre baltéranno per var- 
carne il tratto.di fei. La pietra trafcorrerà dun- 
‘(que nel quarto fecondo uno fpazio di fei perti- 
| che: e lo fpazio d'una fettima per l’impul. 
(fione fempre durevole della gravità .. Ella avrà 
‘(dunque nel principio del quinto fecondo tre 
‘gradi conlervati di forza’, ed uno acquiftato 
‘di nuovo, cioè quattro pieni. Trafcorrerà dun- 
‘que nel quinto otto pertiche j e una nona in 
‘virtù dell’ impulfione fucceffiva del pefo. Co- 
‘sì feguirà via via a proporzione ne’ tempi fe» 
(Lg UenU, 

| Da queto molto femplice calcolo egli è evi. 
«dente, che le fomme particolari degli {pazj tra- 
fcorfi fono d’una pertica pel primo fecondo; di 
‘tre pertiche pel fecondo fecondo j di cinque per- 
tiche pel terzo fecondo; di fette pel quarto. In 
breve, le fomme delle pertiche , o degli fpazj 
tralcorfi, fono di fecondo in fecondo , come 1 
(PIWMEri iMpari'g L3 3,53 739,11a/13- 


(1° fecondo 22° fecondo 1. 30 fecondo 1 
| I pertica f 3 pertiche J s pertiche da 
14° fecondo Hi $o feconda 1 do lità » 
fr . up dg 


Se quindi al fine di ogni fecondo fi farà l'ad. 
\dizione delle fomme particolari degli. {paz} tra» 
Kcorfì dalla pietra in quetto fecondo ; e delle 
Homme degli {paz} trafcorfì in tutti i fecondi 
‘precedenti ,, fi troverà, che le fomme totali {o 
Ino ,, come i quadrati dei tempi. Imperocchè {e 


M 3 A 9A 
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fi unifce una pertica del primo fecondo con le 
tre del fecondo, eccone quattro : ora quattro è. 
il quadrato di due , o il numero moltiplicato 
per fe ftefo. Se fi aggiungono le cinque pertis. 
che del terzo fecondo alle quattro dei due tem- | 
pi precedenti, eccone nove: ora il numero no- | 
ve è appunto il quadrato di tre; imperocchè tre 
via tre fan nove, Se fi aggiungono le fette per. 
tiche del quarto tempo colle nove precedenti 4 
eccone fedici : ora quattto volte quattro fono. 
fedeci, La fomma totale degli {pazj trafcorfi dee 
dunque effere, come il quadrato dei tempi; ov? | 
vero come il quadrato delle ‘velocità , le quali 
crefcono, come i tempi. Il fin qui detto intor- | 
no all’ accelerazione de’corpi cadenti, potrem, 
dirlo, in un fenfo contrario , del ritardo d’ unì, 
corpo , che afcende ; perchè la forza, che lo! 
folleva, è fempre diminuita per cagione della | 
gravità, Laonde fe fi fcaglierà nell’aria un cor.| 
po con una ' forza eguale ai cinque gradi di ve-. 
locità; che acquifterebbe per cagion della gra-| 
vità, cadendo nel tempo: di cinque fecondi',| 
e fenza por mente all’accelerazione , che nel-| 
la caduta proviene dalla confervazione dél 
moto acquiftato 3 cotelto corpo fcagliato nell’ 
aria non avrà nel fecondo fecondo , che quat-| 
tro. (gradi., nel terzo tre,, nel quarto dhe 3l 
e la forza, che gli refta, muore col quinto fe.| 
condo, | 

Ciò, che per mezzo del raziocinio abbiami 
fin ora provato intorno all’ accelerazione de'cor-| 
pi gravi, non è una mera opinione; ma un fe. 
nomeno per la prima volta offervato dal celebre 
Galileo, e confermato dalle fperienze fatte nell’ 
Ofervatorio, col mezzo d’un foro praticato nel. 
le volte, dal terrazzo fuperiore fino al fondo 
delle cantine. | 

(a) Lc. 
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(a) L'efperienza, di cui deefì l'onore , e la 
lode al Torricelli , è l'elevazione de’ liquori ne 
tubi vuoti d’aria. Era venuto in penfiero a°Pre- 
fidenti dell’ acque del Gran-Duca di far de’ can- 
noni , o tubi più alti di quelli, ne’ quali l’ acque 
d’ ordinario sì follevavano. Ma perocchè non 
‘trovavano gli fperati fuffidj in cotefti tubi di 
nuova fabbrica; e la tromba non corrifpondeva 
al bifogno il fuo uffizio, quando conveniva al- 
zar l’acqua fopra di trentadue piedi, ne diede- 
ro un cenno al Galileo, e gliene chiefero la ra- 
gione. Il noftro Filofefo fi trovò colto fprovi- 
ito: ad ogni modo fi mife in ful contegno ; e 
rifpofe ‘gravemente, che la natura non avea or- 
tore del vacuo , fe non fino all'altezza di 32 
piedi . I foprantendénti all’ acque ricevettero 
quelta rifpolta, come un principio certo: eduna 
tal regola, benchè falfa, inquanto alla cagione 
addotta, dirigeva perfettamente le loro opere, 
quanto all’ effetto , che afpettavano . Tanto è 
yero , che l’uomo può fenza gran rifchiò in- 
sannarfi circa le cagioni di quello , che’ fa; 
‘purchè quello, che fa, fia diretto dall’ efperien- 
za. L'elperienza è la noftra vera Fifica. 

Il Torricelli ( nel 1643 ), che non feppe fop- 
portare in buona pace la refitenza, che avea 
T acqua di falire al di fopra di trentadue piedi 
în un tubo vuoto d’aria , fece una nuova pro- 
va fopra un liquore più pefante. Empì d'argen- 
«to vivo un tubo ben otturato da una parte ; è 
applicando il dito fulla parte aperta ; levò all’ 
insù l eftremità chiufa, e immerfe l’altra inun 
vafo pieno d’ argento vivo: pofcia ritraendo il 
dito fenza appoggiare l'apertura ful fondo del 
Cal M 4 vafo, 
(a) Della preflione dell’aria, e dell’elevazione de’ [ia 
| quori ne tubi vuoti d'aria. 
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vato, vide difcendere l'argento vivo dal tubo 3. 
tafciando nella fommità un vacuo , e ftare il, 
rimanente del liquore fofpefo all'altezza di 27 
pollici. Come? difs’ egli allora infra fe, la na-, 
tura non ha orrore del vacuo , fe non fino all’. 
altezza di 32 piedi, quando è d’acqua il liquo-. 
re, che afcende in un tubo vuoto ; e’fino a. 
vertifette pollici, quando è argento vivo! Of 
{ervata quefta varietà di mifurare, non fi fece. 
il Torricelli più fpavento del vacuo. Ma diman» | 
dò a fe fteffo : perchè mai la natura teme il 
vacuo anche al di fopra di 27 pollici , quando | 
è d’acqua il liquore, che afcende? Forfe quett* 
orrore del vacuo è una idea vana , un gergo! 
filofofico, di cui ci troviam paghi fenza inten- 
derlo. Procuriamo di dar meglio nel fegno .| 
Pertanto il fuo difpetto, e le reiterate eiperien-. 
zelo conduffero ad una ingegnofifima conghiet-, 
tura. Cotefta diverfità d’ elevazione in due li 
quori affai differenti parve a lui provenire dal. 
la diverfità del loro pefo . Imperciocchè quan- 
tunque nè egli, nè forfe alcun altro Filototo al 
Mondo abbia mai conofciuto , che cofa fia la 
gravità; ella però efife; ella ci trafporta, e di. 
id così, c’ infragne. Quell’è un effetto reale. 
Cercando dunque; qual pefo poteva fofpendere, | 
e coptrappefare cotefti due liquori, ftimò dii 
vedere coll’ intelletto, che una colonna d’aria | 
cotrifpondente all’ orifizio de’ due tubi potefie | 
impedire la caduta de’liquori , e gli foftenefie : 
ad ineguali altezze; perchè 27 pollici d'argento) 
vivo efendo probabilmente dello ftelo pefo ,| 
che 32 piedi d’acqua , la qual è materia più) 
rara, la colonna d’aria fi trovava equivalente 
all'una, e all'altra maffa. Quefta conghiettura 
fi divuled fubito infieme colla doppia efperiene 
za de tubi. M. Pafcal perfezionò le fperienze, 
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( 1644 1646 e 1648 ), diede alla conghiettu- 
ra un'aria di dimottrazione. Trovò uno ftabi- 


‘ lifimo fondamento nella prova fatta per dili- 
genza fua fopra il monte detto Pui- dedomme , 


vicino a Clermont in Avvergna. Effendo la co- 
lonna d’aria più corta fulla cima di cotefto al. 
to monte, che alle falde, credette, che doveffe 
pefar meno: e giufta la {ua aipettazione fi tro- 
vò, che l'argento vivo, il quale a baffo della 
Montagna foftenevafi a 26 pollici, fulla cima 


.. difcendeva fino a 23. Adoperò in oltre fra mol. 


tialtri mezzi fenfibilifimi un tubo curvato, co- 
me lo vedete nella figura . L'eftremità notata 
A è figillata ermeticamente. L'apertura B è 
ben coperta con un pezzo di membrana. Dac- 
chè il tubo è pieno, fi rovefcia al folito. Quan- 


«do fi leva via jl dito dall’ eftremità immerfa 


nell’argento vivo, che debb' egli avvenire ? Se 
l’aria pefa, o preme, ella fofterrà l'argento vi- 
vo del tubo all’altezza di 27, o di 28 pollici 
in C; e l'argento vivo, ch'è nella curvatura 
D, non avendo alcuna relazione coll’aria , fi 


| porrà in equilibrio da una parte , e dall'altra 


ne due rami. Ma fe fi furerà l'apertura B, 
l’aria dee precipitare l'argento vivo del tubo 
dritto nel vafo ; e slanciare il Mercurio, ch'è 
nella piegatura D fino all’eftremità fuperiore 
A. E queto appunto feguì in tutte le prove , 


che venner fatte. Io non fo ad ogni modo, fe 
fia certo intieramente , che quefio effetto del 


liquori nel vacuo provenga dal pelo «dell’aria . 
Si è venuto da poi in cognizione ; che l’aria 
ha un’elafticità grandiffima ; e forfe quelta ela- 
fticità, o molla dell’ aereo elemento , è la vera 
cagione, che s° attribuifce alla prefione del 


| pefo. 


— 
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Invenzione del Barometro. 


Alcuni curiofi, che avevano lafciato nel fuo | 
luogo un tubo della predetta maniera , la cui 
eftremità inferiore era tuffata in un vafo pieno | 
di Mercurio, s'avvidero ben prefto, che il Mer- | 
curio fofpefo nel tubo fenza ricadere, non ifta- | 
va fempre allo fteffo fegno : che s'alzava ne' | 
tempi afciutti; s'abbaffava ne’ piovofi , € s' agi 
tava talvolta fariofamente al foprafare di tem- 
pi procellofi . Si diè regola , e fiftema a tuttè 
quefte offervazioni. Si pofe una carta gradua- 
ta, o fia una fcala di fegni, o gradi differenti 
verfo il fito più alto del liquore, per comparar- 
ne i progreffi, e per dedurne alcuni pronoftici 
intorno alle mutazioni dell’aria. Parve di tro- 
varvene di ficuri a un dipreffo pel tratto d'una 
giornata , il che era già d’una utilità impor- 
Yante : @ in vece del piccolo vafo feparato dal 
tubo , s'aggiunfe a quefto una ampolla di vetro 
piena di mercurio, ripiegando a gomito il tu- | 
bo, e tenendo l’ampolla aperta in alto per ri- | 
cevere liberamente le impreffioni dell’aria. Sic= | 
come la larghezza di cotefta ampolla è feffan: | 
ta, od ottanta volte più grande, che quella del | 
tubo , fe l impreffione dell’ aria farà co’ fuoi 
cambiamenti afcendere il liquore dal fondo del 
vafo , n’entrerà neceffariamente feffanta, od 
ottanta volte altrettanto nel piccolo orifizio del 
tubo ; coficchè l'elevazione, o l’abbaffamento 
del Mercurio nel tubo diventa a quefto modo 
fommamente fenfibile : in fomma fu trovato il 
Barometro. 

Si fono fatte molte inveftigazioni, affin di fa- 
pere, perchè l’aria, la quale fembra dover pe- 
fare d'avantaggio all’ avvicinarfi della pioggia, 
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tafciafie abbaffare il Mercurio del tubo, in vece 
d’ elevarlo maggiormente colla fua preffione fo» 
pra quello del vafo. I, 

‘ Alle conghietture correnti io ne aggiungerò 
| (ina, che; te non altro, avrà il merito di non 
i effer lunga. Fra il tubo, ed il Mercurio , che 
vi fi è verfato , rimangono fempre molte bolle 
d’'arià $ ‘parecchie delie. quali occupano l'alto 
«deltubo dopo la difcefa del Mercurio . Cotefte 
bolle d’aria fono fempre le ifteffe in'quantità . 
Ma la quantità del fuoco; che vi s'infinua, o 
che m'eice, può variare. Poffon’elleno dunque 
rittrignerfi , o dilatarfi in vicinanza della piog- 
| “gia. Le piccole ftille d’acqua rarefatte, che fi 
| Idiffondono per tutto; fono fchiacciatéè ,' e ferma. 
‘te dalle pareti del vetro. Il fuoco , che in. 
di ne.:sfugge, s° infinua fenza fatica, dove nono 
“può entrar l’acqua ; e dilata le belle d’aria, 
‘che trova’ nel vuoto ‘del tubo 3 talchè preme 
qualche ‘poco la fuperficie del Mercurio , che 
ubbidifce, e s'abbaffa. La Meffa cofa addiviene,. 
fe prefentate un carbone accefo vicino alla par- 
te :fuperiore del Barometro ; e fe il Mercurio 
pon difcende nei tempi caldi‘, la cagione fi è, 
perchè quelto calore non méh s'aggira nell'aria 
la quale ha il Mercurio del vafo; che nelle bolle 
del vacuo, Egli è dunque credibile , che l’ ab. 
baffamento del Mercurio al fopraftar della piog- 
gia provenga dal fuoco accidentale, che s'infi 
«nua nelle bolle d’ aria del tubo , abbandonando 
Je bolle d’acqua, che fi condenfano full’efterio. 
te del vetro .. Quefto fofpetto pare corrobotato 
da’ piccoli lampeggziamenti, che il detto fuoco 
‘cagiona talvolta, quando ‘al bujo s'agita il Ba- 
rometro , ie si 
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Invenzione del Termometro. . 


Un Contadino Ollandefe, per nome Dre&bef, 
fi crede, ch’abbia avuta ful principio del 17 


fecolo la prima idea d’un altro iftrumento, il | 


1 


quale. per l’ordinpario ferve di pendente al Ba-. 
rometro., e che fi noma Termometro ; perchè | 
mifura i gradi del caldo, ficcome l'altro mify-. 


ra i gradi del pelo, o della molla dell’aria. 


Il Termometro non. è altro, che un’ ampolla, | 
a cui foprafta un tubo, ed un collo lunghif& | 
mo, e fottiliffimo, la cui larghezza interiore è 
venti, trenta, o quante volte fi giudica oppor- | 
tuno più anguita, che il corpo dell’ampolla ; di | 
maniera che fe {i chiude il tubo al fuoco. lento | 
d'un fornelletto, o della lucerna d’uno fmalta- | 


tore, dopo d'avere riempiuta l’ampolla, ed una 
parte del collo di fpirito di vino colorato, il 


liquore non poffa gontiarfi, eafcendere un pun» | 


to nel corpo dall’ampolla fenza afcendere venti, 
o trenta punti nel piccolo tubo . Lo fpirito di 
yvino,è' più idoneo per quefto effetto di qualun- 
que altro liquore; perch’ egli non fi congela. H 


fuoco, che gira nell’aria efteriore, non pudau- . 


mentarfi, fenza che s° infinui in tutto cib, che 
incontra , e per confeguenza nel liquore della 


palla del Termometro . Non può entrare nel 


corpo della palla fenza dilatare lo fpirito di vi- 
no: e per poco, che lo allarghi , fa afcendere 
il filetto: di quefto liquore nei tubo. Al.contra- 
rio fe il fuoco fcema di qualità , o di attività 
nella maffa dell’aria, fcema a proporzione nella 
maffa dello ipirito di vino. Quefta fi condenfa 
alcun poco ; e fe la larghezza della palla è a 
quella del tubo, come 1 a 20, il liquore della 
palla non può condenfar& d’un quarto di pa, 
che 


| 
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hè il filetto del liquore nel tubo non difcenda 
20 quarti di linea, cioè cinque linee; Una fca- 
la graduata, e affifa fulla tavola, dov'è incaffa- 


«ito Il tubo, fa giudicare della dilatazione , o' del 


riftringimento del liquore .' Ma il capriccio de. 


i gli artefici efendo l’ unica regola , che fila la 


proporzione della palla al tubo 3 che determina 
il punto , donde fi comincia la numerazione; 
che faccia la fcelta d’un liquore più, o meno 
fufcettibile di dilatazione ; finalmente che affe- 
gni ai gradi la loro mifura 3 ne fegue natural. 
mente per quefta varietà troppo arbitraria nella 
coftruzione, che quafi non fi fappia quel , che 
fi dice, quando fi allega la tale , o la tale ele- 
vazione nel Termometro . Egli è ben vifibile , 
che il Termometro di due Città, o di due cafe 
differenti non corrifponderanno appuntino nei 
loro fegni; e che non fe ne potrebbe fare il 
confronto fimile. © 

M. Reomur, (*) riducendo la coftrozione del 
Termometro a certe regole, che la rendono uni. 
forme, e coftante, ci ha pofti in iftato di pa- 
ragonare gl’ indizj del Termometro di Parigi. 
con quelli, che dà il medefimo iftrumento alla 
fteffa ora in Roma, in Londra , o in Coftanti. 


‘nopoli . 


L’ ufo del Termometro non è un trattenimen- 


‘to di pura curiofità. Egli ferve a determinare 


il grado di calore , che fi vuol dare all’aria 


‘d'una Camera , all’ acqua delle ftufe, ad una 
chiufura calda, o fia che fi voglia far prefto ve- 


nire le noftre piante comuni , o che fi voglia 
confervare le piante ftraniere. Quefto I&rumen- 
i to . 
(*) Vedi la fua eccellente Scrittura 1730, © la fpie» 
gazione, che fi trova infieme co’ Termometri di tale cos 
ftruzione appreflo il Signor Abate Noller, Quai-Conti. 
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to dirige un'infinità d’efperienze ; ove fa mé. | 
itieri di calcolare accuratamente il grado del | 
calore di ciò , che fermenta , ed il grado. del | 
freddo di cid, che artifzialmente fi congela . | 
Con un modo in fomma particolariffimo sp mne=di 
diante la comparazione de’ Termometri d° una co- | 
flruzione uniforme pofti in diverfi paefi, fi pof- | 
fono dedurre delle confeguenze Idonee a perfe. | 
zionare la cognizione dell’aria . | 

Per fanamente giudicare delle variazioni del | 
caldo, convien porre il Termometro in un'aria ) 
libera verfo il Nord , e ne’ luoghi inacce@ibili | 

al Sole, alle gran rifleioni della luce, si al | 
Tuo de’ focolari . Quindi il Nord è la pl aga 
più favorevole pel Barometro. 


L’ invenzione della Macchina Puoiidista. 


Evvi un’altra macchina deltinata a dimoftra- 
te le molle deli’ aria, ed a farci conofcere le cor. 
relazioni di quel elemento con ogni cofa , che 
refpira, o che vegeta; o direm meglio ;. con tuta 
te le parti della Fifica. Imperciocchè v° è forfe 
fopra la terra alcuna cofa, ove l'aria Mon en- 
tri, € non faccia fentire la fua azione ? a: è 
quell’elemento , a cui ella non fi unifca ? Un sì 
ammirabile itrumento ; che fi chiama la Mac. 
china Pneumatica , ovvero la Macchina del Va- 
cuo s fu inventata in Germania verfo il 17 fo- 
colo da Ottone di Guerrik, Confole di Madde- 
burgo, e perfezionato in Inghilterra dal Cava. 
liere Roberto Boyle della Società Reale. 

Sopra un foftegno di forma arbitraria è pofta 
orizzontalmente una lamina di Magno, o di ra- 
me, forata nel mezzo, guernita d'una pelle ca- 
prina, o di montone, e deftinata a foftenere 
una beretta di criftallo, o altro fimile recipien- 
te, che fi giudichi opportuno da IRRIABAAMAIta 
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Sotto la lamina è un corpo di tromba, nelqua« 
le fi riceve l’aria del recipiente, abbaffando lo 
| ftantuffo. Girato il turacciolo , e ferrando per- 
i fettamente l’ apertura del canale, per cui co 
i munica la tromba col recipiente, fi lafcia ufcir 
| l'aria al di fuori per mezzo d’una doccia fatta 
iJareralmente alla chiave . Quando lo ftantuffo è 
i alzato , e l’aria diflipata, s'aprie di nuovo il 
i canale, e con reiterati calcamenti dello ftantuf- 
‘fo fi eftrae, quanto è poffibile, l’aria del reci. 
i piente, il quale per la preffione dell’gatmosfera 
s'attacca allora infeparabilmente alla lamina, 
non potendo a quefta preflione refiftere quel po- 
‘co d’aria, che refta di fotto per effere troppo 
disgregata , e rallentata. Sì vedono a principio 
ondeggiare per entro alcuni vapori , che fono 
particelle d’acqua , delle quali è fempre fornita 
l’aria, e le quali fl fono ammonticchiate infie- 
me per mancar loro l'appoggio dell’aria, che 
rarefacendole le rendeva invifibili. Se avete po- 
fti fotto il recipiente, o de’ frutti grinzi, od 
una vefcica flofcia; ma legata , e caricata del 
pefo di più libbre , la pelle de’ frutti fi diftende 
e fi unifce s la vefcica fi gonfia , e fa falire il 
pefo; in oltre gli uccelli, od altri animali vivi 
caderanno fubito in convulfione; i pefci vi pro- 
veranno una violenta tenfione 3 gli occhi loro 
s'enfieranno , € creperà la loro vefcichetta d° 
aria. L'aria interna ; la quale fi dilata nel Io- 
to corpo, perchè di fuori non ve n'è più; che 
comprima l’animale, fa in lui gli effetti d’ un 
gagliardo vomitorio ; e lo farebbe morire, fe 
non gli foffe reftituita l’ aria. 

Da quefte efperienze, e da cento altre fi è 
provato , che l’aria dilatata occupa un luogo 
molte migliaja di volte maggiore di quello ; che 
occupava effendo comprelfa . S'è samipciare a 
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fentire la potenza dell’aria in tutte le nutrizio?. 
ni degli animali, e delle piante . Ma di tutti i 


vantaggi , che fi fono potuti ricavare da que- 


fto nobile ritrovato, i quali per certo fono fen- 


za numero, non ve n'è forfe alcuno più gran- 
$ -® CPI > e e P, e 
de, quanto averci difvelato l’artifizio, con cui 


Dio ci ha fatti vivere in un liquido , che non 
fentiamo, dando a quella poca d’aria, ch'è in 
noi, una tendenza a dilatarfi, valida al pari di 
quella dell’ aria eterna, che può con una pref. | 
fione fraeaffarci, capace di rompere le cofte de’, 


noftri corpi, e d’unire in un fubito la fchiena 


al petto. Per mezzo di quefto equilibro vera-. 
imente mirabile i mufcoli, che diftendono il brac- | 
cio dell’uomo, e quei , che muovono l’ala del’: 
mofciolino efercitano iloro moti fenza refiftenza , | 
malgrado la grave preffione del corpo , che li cir- | 
conda: e ogni poco che cotefta preffione eterna 
crefca , o fcemi pel concorfodell’ acqua, delfuo- | 
co, e de’ venti, fuccedono ne’ vafi degli anima- | 


li, e delle piante, mutazioni da cui dipende la 


loro buona, o cattiva coftituzione. Tutti ipro- 
grefli della Fifica efperimentale ci fan dunque 
toccare col dito quefte due verità; l’una , che | 
Dio mantiene il mondo, mercè la legge gene- | 
rale d’un moto femplice , e regolare ; l’altra, | 
che il più picciolo palloncino di fuoco, d’ acqua, | 
o d’aria è una macchina compofta con arte, e | 


per una volontà fpeziale. 


 Quefte due verità, bafi della fana Fifica, fi-| 
niranno di ricevere un nuovo lume dalle fco- 
perte, che fono ftate fatte coll’ajuto del Micro- 


icopio. 


Invenzione del Microfcopio. 


Vien creduto, che i medefimi Ollandefi, i | 


quali 
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quali con. efito felice avean lavorato ne’ cannoes 
chiali: con cui s avvicinano gli oggetti lontani, 
fono quelli altresì:, che primi cercarono; e tro- 
.warono alcuni modi d’ ingrofare gli oggetti. Il 
Signor Hooke in Inghilterra, i Signori Salveti,, 
@ Malpighi in Italia, il Sig. Leewenhoechio in 
©Ollanda, e M. Joblot in Francia fi fono molto 
applicati a perfezionare, sì le lenti, come la 
maniera di adoprarle:; e ci hanno comunicato 
mille offervazioni egualmente curiofe , e impor- 
tanti. 1 Microfcopj , che. più foddisfanno, € 
per la coftruzione, e per gli effetti, fono quelli 
di M. Edoardo Scarlet Londinefe, di M.1° Aba- 
te Nollet, e de Signori George Parigini. 1 fa- 
mofi Microfcopj del Leewenhoechio non eran 
altro, che piccoliffime gocciolette di vetro fufle 
alla lampana d'un orefice, che lavora di mal- 
to. Quando manchi un tale ftrumento , fe ne 
può procacciare uno al bifogno in ful fatto, fo- 
rando con un ago una piaftrella di piombo fot- 
tiliffimo, e lafciando cadere fu cotelto foro una 
piccioliflima goccia d’acqua, che vi fi prefenta 
iulla punta d’ una netta penna. Se cotelta gioc- 
cia refterà rotonda, come una bolla nel foro 
fatto d’ uno fpillo, diverrà una lente, il cui fo- 
co, che l'è fommamente vicino , ingrofferà a 
«difmifura un piccolo oggetto , che gli porrete 
di rincontro; e la perdita di sì eccellente Micro- 
fcopio può rimetterfi con. pochifima fpefa per 
mezzo d’un altro equivalente , o fuperiore in 
bontà. 

Ed ecco quì, che con un mondo, il quale ci 
era incognito , difcuopriamo nuove ragioni d’ 
adorare, e di fentire per tutto la mano del: 
Creatore. Un’opinione vaga, e non mai efa- 
minata , a cui davan fomento anche fovente 
gli ftei principj de noftri Maeftri intorno alla 
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generazione , ed alla corruzione , ci faceva ate 
tribuire ad una vile materia il privilegio infini- 
tamente onorevole di produrre animali, e pian- 
te. Mi afterrò dal battezzare come empiétà, o 
come facrilegio una fimigliante Filofofia $ non 
efendo mai troppa la moderazione nell’uto del 
qualificare le cofe. Benchè il togliete a Dio, & 
attribuire ad un frutto Inacidito la gloria di pro 
durre un infetto, il quale ne produrrà degli al. 
tri fimili a fe; è un dire, che il moto pub or- 
ganizzare un corpo j può preparare un celabro; 
può far diràmare de’ nervi } pub far atteggiare 
de’ mufcoli, coftruire un polmone ; uncuore, uno 
ftomaco ; € una diftfibuzione di vifcere. Il Filo- 
fofo; che con grave fopracciglio infegna la poffi-. 
bilità di quefte generazioni; par bene, ch’ abbia, 
una perfetta difpofizione ad approvare la Cofmo-. 
gonia d’ Epicuro. Ma invece quì d’ argomentare 
contro le cagioni feconde delle fcuole, e.contro. 
il loro direttivo concorfo ; prendiamo in. mano: 
un buon Microfcopio: egli refuterà tutte cotefte. 
vane formazioni; delle quali fi crede capace la 
materia, e ci fi fvelerà per tutto l’azione im-, 
mediata d'una fapienza, che tutto giornalmen- | 
te produce; o che fviluppa da un dì all’altro. 
cid, ch’eila ha da bella prima creato in picco-. 
do nelle prime femenze; per fucceflivamente per.| 
petuarfi nella durazione di tutti 1 fecoli. 1 Mi, 
crofcopio ci mioftra; cotn' efcono tutti cotefti in- | 
fetti dagli uovi; che li contenevano. Non v’ha. 
più pianta, di cui non ci faccia vedere le fe.) 
menze. Fino il fungo ha la fua : ed il letame! 
può bensì dargli alimento, ma nol può gencra- | 
re. Col Microfcopio fiamo andati più oltre. Lei 
polveri impercettibili, che dalle membrane fot- | 
tilmente tefflute de’ fiori cadono attorno de’ foc- 
‘chi del calice, che forge dal caffettino delle fe. 

mene 
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inenze; vedute col Microfcopio; pajono Corpi d' 
una figura regolata ; e coltante in cadauna fpe- 
zie. Le polveri della malva fono piccioli globi 
alpri e Coperti di pungoli, come il ricciod’ una 
caftagna: Le polveri ; o femenze del papavero 
fono palle tréfparenti; eccettuata una macchia - 
nera; nella quale concorrono tutti i filamenti d’ 
una vaga reticella ,, onde fono irvolte: Una 
fcaglia di fogliola; che per la fua piccolezza da 
noi fi trafcura, e che s' inghiotte fenza faperlo; 
è un lavoro d’una ftupenda regolarità : Il pic- 
col capo; che attacca cotelta fcaglia glla fchie- 
na dell'animale, è guernito di dodici 5 0 quins 
dici brocctiette; colle quali ell’è; dirò così; in- 
chiodara nella carne del pefce , Non v'è alcun 
pelce, la cui fquamma non fia più graziofamen- 
te teffuta; di quel che riefca il lavoro del più 
induftriofo facitote di panieri. Le tenuiffime 
fila; che compongono la fquamma del luccio; 
fono intrecciate in foggia affatto diveitfa da 
quelle, che s° ammirano nella fquamma del éars 
pione ; o della perca. Ma l’ofdine ftefo; la ftef- 
fa teflitura trovafi invariabilmente in tutte le 
fquamme de’ pefci d’una ffeffa fpezie : la ftefla 
fegolarità nella ftfuttura delle penne degli uc- 
celli; nelle fibre delle carni de’ differenti ani- 
mali, nella compofizione de’ differenti legni , nel. 
le figure de’ differenti fali. Dal Capo di Buona 
Speranza fino a Suez; dall’ Iftmo di Sùez fino all’ 
eftremità della Tartaria; finalmente dalla Tar- 
taria, e dalla Terra di Labtador fino alla Ma. 
gellanica , tutto; e quanto elite ha una forma 
coftinte, ed una ftruttura invariabile , malgra- 
do là varietà degli alimenti, e la moltiplicità 
delle circotanze . La mefcolanza delle fpezie 
può bensì perpetuare, e moltiplicare certe diver. 
fità nella forma eReriore , e nelle inclinazioni 
2 de- 
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éegli animali. Il paffaggio delle polveri del fio. 
re d’un pero nel peftillo de fiori d’ un altro pe- 
ro, può bensì fare un mifcuglio di qualità , ed 
arricchirci d'una nuova fpecie di frutti 3 ma il 
genere dell’ animale, o della pianta non fi può. 
difruggere : e il moto delle cagioni accefforie, 
che giammai non cangia loro la natura , non. 
avrà potuto formarli. Il Microfcopio ha recato | 
un grandiffimo lume a quefta importante veri- 
tà, con farci vedere delle polveri , e delle fe- 
menze nelle piante eziandio impercettibili. Quel 
ufo delle polveri uniformemente adoprate per. 
fecondare le femenze in tutte le piante moftra 
un difegno generale; e la varietà dell’efecuzio-. 
ne moftra ancora meglio , che cotelta non è 
opera, o impreffione neceffaria d’un cieco mo-, 
to; ma elezione d'una Sapienza libera , che in 
tale, o in tai altra pianta ha raccolte le pol. 
veri, e le femenze full’iftefo gambo ; € in 
altre piante ha meffe le polveri fopra un pie-, 
de, e le femenze fopra un altro; il che nè 
51 moto , nè l’ attrazione certamente poffono, 
fare, | 
| Il Microfcopio , che in ciafcun effere a not: 
cognito ci guida dagli ftef vafi alle ftelfe fr 
bre, e ci moftra in appreffo le fibre , ci rende! 
convinti che fi dia una delineazione primordia-; 
le, una organizzazione , la quale tanto in unj 
mofciolino, quanto in tutto il mondo , ha per! 
{ola cagion fifica lo ftelfo Dio . 
uì non è il luogo di ragionarvi della fab-. 
brica de’ Microfcop], nè di parecchie altre mac-; 
chine ammirabili, che tutto dì fi vanno inven-i 
tando . Differifco a darvene i princip]) , quan-| 
do vi parlerò delle regole di geometria , € dii 
meccanica , le quali di tai principj fanno tutta 
a certezza. E impoffibile di entrare ora no uni 
un- i 
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lungo divifamento intorno all’ efito fortunato 
della Fifica Sperimentale , sì per quello appar» 
tiene agli ajuti, ch’ella ha procurato di recar- 
ci in pro de noftri occhi, e de’ noftri orecchi, 
sì per quello fpetta agli altri preftaticiper mez- 
zo deli’offervazione dell’ interne parti del corpo 
umano. La chimica fioia meriterebbe uno ffudio 
feparato. Si farebbe un competente volume della 
fola; e mera lifta delle utilità recateci giornal- 
mente dalla Botanica nell’additarci de' nuovi ri- 
medj ; nell’abbellire 1 noftri giardini di nuovi 
arbufti da fiori; nell’ arricchirsi di nuovi legu- 
mi, e di nuovi frutti 3 nell’agevolare i mezzi 
di riftorare i noftri difordinati bofchetti 3 nel 
fomminiftrare al tornitore, al legnajuolo ; a chi 
lavora di rimeffo legni d’un più bel colore, o 
più idonei a ricevere una perfetta pulitura ; nel 
porgere a’ pittori , ed ai tintori grane, galle, 
frutti , foglie, legni, radici, ed olJ proprj a ren- 
der le vernici perfette, e a variare gli lornati, 
che fi ricercano nelle veftimenta, negli arnef, 
e nella decorazione de’ Templi, 

Giudicate della Botanica da quelta fola cofa, 
che fon per dirvi, Alcuni fili, o germogli di 
Caffè portati colle lor radici dal giardino delle 
piante di Leyde a Java, e da quello di Parigi 
‘alla Martinica, poi alla Cajenna hanno princi. 
piato a dar guadagni di milioni; ed hanno qua- 
fi liberata la @llanda dall’ affezione contagiola 
‘dello Scorbuto rendendo ivi univerfale , e popo- 
lare l’ ufo del Caffè. Ma io vi farò pieniffima- 
‘mente l’ iftoria di tutti gli altri fuffidj , che ri. 
ceviam dalla Fifica moderna , foichè vi richia- 
‘mi alla memoria in brevi parole la fondazione 
delle illutri Accademie, o Compagnie , che di 
ai s € per iftituto fono applicate a procu- 
varceli, 


| 
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L’efito fortunato delle offervazioni > € delle. 
efperienze del Galileo , e d’ Evangelita Torri. 
celli moffe al tempo di Luigi XHI un infinito 
numero di curiofi a. fare in Francia de fimili 
tentativi. M, Pafcal tra gli altri, il cui intel- 
letto ebbe una fingolare chiarezza , e penetra. 
zione, e che s'era già adoperato nel fare le me- 
defime efperienze, e le avea perfezionate, e in 
noltrate , fu apprezzato » € feguito dai più va- 
lenti Fifici di quel tempo. A poco a poco fi. 
formò attorno di lui una Società di Curiofi , 
che tenevano regolarmente le loro conferenze in 
certi giorni, e fi comunicavano a vicenda i frut, 
ti de loro fludj privati, Dopo M, Pafcal, i più 
diftinti fra quefti Dotti amici erano il Fermat, 
il Roberval, il Gaffendi, il Delcartes, il P, Mer-. 
feno de’ Minimi , ed alcuni Signori Ingiefi. M, 
Oldenbourg, ch'era di quefto numero , effenda! 
tornato a Londra, v° introduffe di fimili Confe-! 
renze, Quetta affociazione per cagion di ftudj 
fodi, utili, ed Importanti trovò facilmente buon 
numero di feguaci tra la Nobiltà d° Inghilterra $ 
non folo, perchè vedevano in una tale unione 
ronti, e facili 1 mezzi di confolarfi, o di ron! 
effere fofpetti fotto la dominazione di Cromuel- 
lo; ma particolarmente, perchè i Signori di co. 
tefta Nazione hanno in conto d’obbrobriol’igno- 
ranza, e non fi reputano felici, fe non in quan.| 
to fanno utilmente e ragionevolmente occuparfi + 
Sono più di duecent’ anni , che Erafmo faceva, 
un tal elogio della Nobiltà Anglicana, i 
11 vantaggio manifefto di quefte focietà deter 
40 quafi nel medefimo tempo Carlo II, e Lui. 
1 XIV , a'renderle durevoli , col dare allog: 
SA fondi, ed. alcuni regolamenti alla Società 
Reale , ed all’ Accademia delle Scienze, ( nell 
PIL gal | 
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Gli Atti di quelte due Compagnie fono quafi 


| tante efperienze annuali ( ze/ 1666. ); e fi può 


dire, che ritrovafi tutto quello , che abbiamo del- 
la miglior Fifica. All’ efempio loro fi fono fuc- 
ceffivamente formate le Accademie di Firenze, 


e di Bologna; quelle di Monpellieri, e di Bour- 
db; quelle di Lipfia, e di Berlino ; e di frefco 


quelle di Peterburgo , € di Siviglia . QueRte ulti- 
i me due ci fanno fperare le cognizioni, le quali 


i ci mancavano , così intorno alle particolarità 


del Settentrione Europeo, ed Afiatico , come in- 
torno a quelle delle due Americhe. 
Tutte cotefle Compagnie hanno formato, è 


| formano tuttodì una infinità d’ offervatori d’ in- 


duftriofi, i quali invece di ricalcare nojofamen- 
te, o di mafcherare con una apparenza di no- 
vità la fcienza de’ lor predeceffori, vanno pro- 
gredendo di tentativi in tentativi”, e proveggo- 
no il mondo giornalmente di nuovi fatti , e di 
verità poco note per l’addietro . La qualità di 
Geografo, o d'Aftronomo , o di Botanico, 0 di 
Geometra, od altra, cui prende oggidì ciafcun 
Fifico, che entrar vuole nelle nuove Accade- 
mie , è la profeffione, con cui s'obbliga di pre- 


| ftar fervigio al Pubblico . Con ciò le fcienze, 


oziofe, e fantaltiche un tempo, fondivenute co- 


sì attuofe ,, e ftrettamente intereffate pe’ noftri 
comodi, e bifogni, a’ quali provedono tuttodì, 


quanto le arti, e le meccaniche fteffe. 
Riconofciamo dal Sig. Hugens, dell’ Accadenia 
delle {cienze, la perfezione dell’arte degli Orluo- 
li. Il gran Caffini ci ha fatto conofcere I’ anel- 
lo di Saturno., e quattro delle cinque lunette, 
che l’accompagnano . La pratica. dell’ Aftrono- 
mia, che più c'interefla della teoria , anche la 
più fublime , è giunta , per opera del Caffini 
medefimo, a tal punto di precifione , dove non 
Di 4 era 
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era ftata portata avanti di lui. (4) Nel 1663; 
Jacopo Gregori id’ Aberdon, Scozzefe, ci ha ‘da- 
ta l’idea del Telefcopio per rifleflione ; ed è ap- 
punto quello , che 1 Signori Paris eieguifcono 
con tanta riufcita, sì in picciolo, come in gran> 
de. Alcuni anni dopo il Sig. Newton ci ha fat- 
te conofcere le maraviglie della Luce. Il Sig. 
Malpighi, Medico di Bologna, è il primo, ch° 
‘abbia offervati gli fviluppi progreffivi, tanto del 
pulcino nell’ uovo, quanto de’ germi nelle femen- 
ze, e generalmente del gambo, delle corteccie, 
e de’ getti ne loro involucri. I Signori Mor. 
iand, e Geoffroi fono quelli, 1 quali guidati for-. 
fe dagli avvifi di Seneca , e di Plinio, hanno. 
meglio di chicchefita dilucidato il rapporto , che 
fi trova tra le polveri degli ftami de’ fiori, e 
delle femenze contenute nel fondo del peftello.. 

Il Sig. Tournefort , il Sig. Ray , e 1 Signori, 
Juffieu con inftancabili cure hanno meffa in or- 
dine la notizia delle piante, per l’addietro ot- 
ribilmente confufa. Quetti ultimi due cari infi- 
mitamente al Pubblico per l'ampiezza delle lo- 
ro belle cognizioni, molto più lo fono pel loro. 
zelo in formare de’ buoni fudditi. Il Sig. Le- 
merì ci ha molto bene ferviti col fuo Diziona- 
rio delle Droghe. Il Sig. Payot d'Onzenbray ; , 
11 Sig. Bonnier della Moffon , il Signor Cava. . 
liere Gans Sloane , ed il Sig. Duca di Borbon 
colle loro ricche raccolte di Curiofità , di pro- 
duzioni marine, e terreltri, di materie minera- 
li, d’iffrumenti, e di macchine di tutte le fpe- 
zie, hanno nobilmente ajurato, ed invigoritola 
Storia Naturale, le meccaniche, e tutte le arti, 
1 loro gabinetti fono le vere gallerie della Fifi- 
ca , € porgono a’ curiofi, non già uno fpettaco= 

all 


(a) Vedafi la fua Oprica Promota , ftampata nel 1663, 
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fo di trattenimento 3 ma un comodo repertorio 
di quanto può effere utile nella focierà ; può ec- 
citare gl’ingegni curiofi, e dar materia a varie 
prove. I 

Idea dun buon offervatore . 


Non bafta, Cavaliere mio caro, l avervi da- 
to una ragionevol contezza delle più belle {co- 
perte della moderna Fifica , e Ji avervi inttilla- 
to il gufto della fcienza la più propria a nobil- 
mente occupare l’ozio d'una bella mente. L” 
iftoria, ch 10 v' ho dianzi fatta , farebbe infuf- 
ficiente, fe io non la terminaffi col ritratto d’ 
un Offervatore capace di fervirvi di modello, 
Jo ne conofco uno, e voi pure lo conofcete ; 
poichè v’ ho fpeffe volte accennato, che fe mai 
v’ho dato piacere con qualche bella, e certa of- 
fervazione, io n’ero obbligato particolariffima» 
mente alle di lui Opere. 

Egli è geometra; perocchè fa, che poco lun- 
gi andar fi può in molte parti della Fifica fen- 
za l’ajuto della Geometria. Ma non è già Geo- 
metra eternamente : egli non parla fempre di 
linee, e non affetta di trattenerfi pubblicamen- 
te a ragionare di Algebra con quei tre, o quat- 
tro Europei, che forfe l’intenderebbono. Quand’ 
è il bifogno ricorre al fuo caffettino delle Ma. 
tematiche; ma fuori del cafo di neceflità egli 
ama di trattar materie intelligibili a chicchef- 
fia. Quello, che dice, è fempre così nuovo , e 
fpofto con tanta grazia; che le Dame pigliano 
gufto in prenderne cognizione, La fua genero- 
fità s innoltra ancora di più, fcegliendo mate- 
rie, che poffano effere di utilità ‘fino agli arti. 
giani. I | ; 
Egli è grande offervatore ; e la fua fcienza 

piut- 
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piuttofto verfa nelle coie individuali; e minute; 
che nelle idee generali; perchè una lunga efpe- 
rienza lo ha convinto, che nella Fifica genera. 
le rutto è incerto, ed inutile; ma che la confi- 
derazione degli oggetri parricolari quali fempre 
conduce a fcoperte infallibili , \e a profittevoli 
operazioni, 

Il carattere del fuo metodo d’offervare confi- 
fte fopra tutto nella diffidenza. Nell’efattezza 
delle fue ricerche fino fcrupoleggia ; ed in luo- 
go di contentarfi d’un primo fatto, benchè l’ab- 
bia beniffiimo veduto , gira, e rigira lo ftefflo 
oggetto , € lo confidera in tutte le fue facce , 
Lo mette a tante prove , che con la conferma. 
‘zione della fua prima fcoperta, trova bene fpef- 
fo per iftrada congiunte molt' altre novità. Ta- 
lun crederia, che una tale pazienza dovefle co- 
ftare affa: ad uno fpirito fvegliato, e avido di 
fapere. Ma quell'etercizio l’ ha renduto così 
perfpicace nelle opere della natura , che in un' 
occhiata egli vede, dove una cofa va a ferire, 
mercè dell’analogia, che ha con altre da lui 
perferriamente conofciute. Dal principio di un' 
efperienza indovina, qual ne farà l’efito. I pri- 
mi movimenti, che veda fare ad un infetto 
ignoto, gli fan predire, a che fi terminerà l’o- 
perazione intera dell’animale . Ma benchè fia 
folto di vedere fempre adempite le fue predi- 
zioni , egli crede di non aver veduto nulla; fe 
non ha prima replicare , e variate le fue efpe- 
rienze. Confidera le più picciole cofe nella na, 
tura , come miracoli, 1 quali non s' hanno d° 
ammettere , fe non dopo d’averli ben cettifi- 
cati. 

Lo fcopo delle fue offervazioni è di rappor 
tarle., per quanto da lui fi può, a’ noftri bifo» 
gni, Io fo; che talvolta le fue mire pa circo- 

crit= 
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feritte da una onefta curiofità, Forfe*nulla più; 
che il piacere del trattenimento, è fperabile da 
cid, che propone intorno alla formazion delle 
perle, delle conchiglie , e delle pietre intorno 
alla nafcita, ed all’accrefcimento del corallo , 
della luce, che mandano alcune conchiglie (*); 
intorno alla repubblica delle vefpe, ed al lavo 
to di molti infetti. Ma trattenimenti di que- 
fta forta, oh come fono pregevoli, e nobili! 
E ben fi può dire , che anche in queito egli 
non trafcura la utilità ; pofciachè i piaceri fa- 
vj, ed innocenti fanno una parte de’ noftri bi. 
{ogni , 

Del refto un sì dotto, ed amabile uomo non 
ci perde un momento di vifta . In vederlo per 
tutto attento a cercare , fe la tal cofa promo- 
ver potelfe la fecondità delle terre; fe quefta 
valeffe a darci una nuova tintura ; fe quella 
foffle buona agli operatori nelle fucine ; fe la 
tal terra imiterebbe la poreellana; fe la tal fab. 
bia farebbe utile all'architetto, o al vetrajo; fe 
1 tali, o tali mezzi ajutar poteffero una madre 
di famiglia a prefervare i fuoi panni dalla ti- 
gnuola , 0 i fuoi fanciulli dal pungolo delle ci. 
mici, pare, ch'egli rinfacci a fe ftefo una gra. 
‘ ve colpa nel fapere cofe , dalle-quali non poffa 
cavar profitto la Società. Quefte inquifizioni 
minute non lo avvilifcono già : non riceve la 
fua Fifica difonore dal trovarfi tra 1 fabbri, o 
ne luoghi , dove fi caglia il latte, oppure in 
una cucina. Infegna con grazia ad una Conta. 
dinella , come bifogni diftendere con picciola 
fpela, e fatica una coperta di vernice fopra un 
uovo; o immergere queft’uovo in un poco di 
graffo di Montone per confervarlo perfettamen. 

re 

(*) Chiamate Dagli. 
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te frefco più mefi (a). Io mi terrei mille e mil. 


ie volte più pago d’avere procurato a’ poveri 
marinari un cibo così falubre, che d'avere fpie- 
gata l’ clettricità per via d’un’attrazione , che 
icema in ragione inverfa del quadrato della di- 
ftanza . 

Jo non poteva, amico cariffimo, meglio fini- 
se la Storia della Fifica, che coll’invitarvi ad 


imitare in quefto ftudio , ed in tutte le voftre . 


ricerche la diligenza , e le mire del Signor di 
Reomur. Il fuo amore verfo il pubblico, di cui 
io fono parte, me lo rende caro in una manie- 
ra particolarifima ; nè altro intereffle con lui 
mi lega. S'egli foffe nato a Londra , o di là 
. dell’ Alpi, la ftima, e la gratitudine , ch’ io di- 
moftrerei verfo le fue fatiche, farebbono egual. 
mente efficaci, e palefi . Ma aggiungete , che 
non potrebbono mai effere più pure, di quel 
che fono. 


» 


(2) Io ho provato, che un uovo frefco , cotto all’ 
ordinario, fi conferva fenza alterazione un mefe, e più; 
perché il bianco addenfato fopra i pori della fcorza im- 
pedifce , che non trafpirino i liquori . Rimeffo nell’ ac- 
qua bollente, come fe non foffe cotto , fi converte în 
latte la fua fuftanza, quafi come il primo giorno : co- 
fa, che effler puo utile agli ammalati ne’ mefi di Di- 
ecmbre , e di Gennajo, e in ogni tempo negli Ofpitali . 
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Della Fifica Sifematica. 


a TRATTENIMENTO VIII, 


Uantunque !l nome di Siffemi fi dia per 
ordinario alle diverfe fuppofizioni; col- 
le quali Tolommeo, il Copernico, e Ti- 
cone hanno procurato di render conto 

del giro de’cieli; ciò non è più quello, che not 
intendiamo per Fifica generale, e Siffematica . 
Vuolfi quì additare quella Fifica, che intrapren- 
de di fpiegare l'origine, e l’ intima f?ruttura 
dell’Univerfo intero. Non fi può negare , che 
non fia bello il progetto; e vi fi fono efercitati 
quattro, o cinque de’ più celebri Filofofi . Han- 
no eglino formato de’ numerofi partiti , e intro- 
. dotte nel mondo grandi, e molte difpute. Li. 
itoria delle loro opinioni può determinarci a 
fare fcelta del miglior partito; o a rimanere in 
una perfetta neutralità. 


: Gli atomi di Epicuro. 


Epicuro , tornando a friggere le idce di Leu- 
cippo, e di Democrito credeva di beniffimo 
comprendere, che innumerabili particelle di ma- 
teria con forme differenti, le quali erano ftate 
fempre, a capo d’un certo tempo fi foffero ac- 
cozzate, ed unite nel vacuo: che alcune proce- 
dendo in linea retta , altre in linee obblique, 
s erano diverfamente aggomitolate , ed avean 
formati de’ corpi, e degli fpiriti : che la REGA 

| dell | 
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dell’uomo era fopra tutto un effetto degli atomi 
mofli fopra una linea declinante ; che però il 
cafo avea formato il Sole , popolatà la terra, 


ftabilito l'ordine, che in effa regna, e fabbri+” 


cato d’ una fteffa pafta il mondo, e l’effere in- 
telligente, che n'è fpettatore: (@) che non oc- 


correva immaginarfi, che il Sole foffe ftato fat- 


to per iliuminarci, nè il noftfro occhio per ve. ‘ 


dere; ma che effendoci noi accorti; che il Sole 
fervir poteva ad illuminarci, e che gli occhi 
potean far l’ufizio di vedere , abbiam pofto il 
Sole, e il noftro occhio a quett’uflo. 

Cotefta fublime Filofofia è ftata ridotta in 
verfi latini da Lucrezio, comentata dal grande 
Scaligero, e da uomini dotti d’ogni paefe; tra- 
dotta in tutte le lingue per raddrizzare fopra 
le idee degli uomini... 

Io vi muovo a impazienza; Signore; ful bel 
principio di quetta ftoria; e fe gli altri noftra- 
li HAbbricatori di Sitemi non hanno di meglio; 
io ben vedo;-che fiete difpofto a follevarmi del- 
la briga di ragionarvene più a lungo. Ma in 
verità farefte gran torto agli altri, fe giudica- 
fte di loro da Epicuro. Il fuo filtéema, e quei, 
che fi fabbricano nell’ Ofpitale de’ Pazzi, hanno 
tra loto piccol divario ; coficchè gli abitanti d° 
Abdera fecero malto ben giuftizia ad (*) uno 
de’ primi opera] di quefto bell’edifizio, col man- 
dargli Ipoerate; perchè lo guariffle dalla pazzia. 


il 
(a) e-=- Neve putes oculoruim clara; creata 
U: videane, fed quod natum ef, id procreat ufum. 
| «Lucret: de Rer. Nat. 
£*) Democrito . 
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I/ mondo d'° Ariftotile. 


Ariftotile ; € i {uoi feguaci credono il mon« 
do compotto «d° una materia prima, che non'ha 
«forma alcuna; ‘come dicon eflij ma che pubria 
cevere turte le forme: dalla quale fono uiciti + 
quattro elementi; che compongono tutti i cor- 
pi, e nella quale fi rifolvono tutti; o vanno a 
metter capo per ultima analifi.. i 

“V°è certamente qualche diverfità fra queta 
materia prima , e gli atomi. Ma Epicuro , ed 
Arifiotile convengono in queto; che ammetto» 
no da bel principio un primo fondo di materia 
indeterminata, e capace di entrare in tutti gli 
ftati, e in tutte le compofizioni. 


Il mondo di Gaffendo ) 


Il Gaffendo ritorna agli atomi ; ed al vacuo 
d'Epicuro ; e coftruifce con quefti il fuo mon 
do; cor queta differenza; ch'egli li mette nel- 
la mano di Dio; il quale dà loro il moto fe- 
condo le fapientiffime mire della fua Providen- 
za. Quefta Filofofia non è mai ftatà accufata 
da veruno per oppofta alla Religione; a cui 
per verità non reca offefa alcuna . Ma quì an» 
cora offervar potete, o Signore, un fondo di 
materia vaga; che primiéramente non ha rega 
latità, nè determinazione ; e che potià in ap- 
preffo effere indifferentemente convertita in un 
corpo; o in un altro; fecondo che fi vorrà mae 
neggiarla, comporla ; difunirla; e rifarla in al 
tre mafie. 
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I/ mondo di Cartefio.. 


Il Cartefio rigetta il vacuo; e vuole, chetut- 
to fia pieno nel iuo mondo; benchè non fi pof- 
fa conciliare la libertà del moto colla perferta.. 
efattezza del pieno. La maniera , ond’egli ne 
concepifce la creazione , è la feguente. (a) 
Dio forma a principio un’ immenla maffa di 
materia omogenea , e tutte le cui particelle fo-. 
no dure, cubiche, o almeno angolate . In ap- 
preffo egli imprime a -cotete particelle un mo- 
to doppio: le fa per lo più girare, ful loro cen-. 
tro , ed alcuni gomitoli di effe ‘attorno d'un 
centro comune , la qual cofa egli chiama col. 
nome di vortici. Fatto ciò, è fatto tutto fecon-. 
do lui; e dall’attrizione di fimili particelle fcar- 
nate ne loro angoli fe ne formerà una finifima 
polvere, che appella il primo elemento, o la 
materia fottile: in fecondo luogo una materia 
globuilofa, da lui chiamata fecondo elemento, 0 
tia la luce; e finalmente una polvere mafliccia, 
ftriata, ramofa, da lui detta il terzo elemento, 
donde fi formeranno tutte le forte di maffe. 
Cotefto caos ufcito dalla mano di Dio fi ordi- 
na, fi combina fecondo il Cartefio in virtù del- 
la continuazione de’ due movimenti, che Dio 
vi ha imprefli , e diventa da per fe un mondo 
fimile al noftro, mel quale, (bd) benchè Dio non. 
vi metta alcun ordine , nè proporzione ( fono 
parole fue ), f potranno vedere tutte le cofe, 
tanto generali, quanto particolari , che appari- 
Scono nel vero mondo. TON 


1/ 


(a) Vedi il Trattato della Luce, ed i princip) - 
Cb) Vedi il Mondo, o trattato della Luce. 
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I Principj de Chimici. 


I Chimici, per giungere a poter fare dell’ 
oro , € preparar quell’ elitirvite , che impedifce 
«di morire, o che per lo meno allungar dee 
grandemente la vita, fono ftati sforzati di fiu- 
diare il fondo della natura, e hanno creduto di 
trovare , che il fale, il folfo, ed il mercurio 
con alcuni altri ingredienti , intorno a’quali 
non fon ben d’accordo tra loro , fofero bensì 
gli elementi immediati de’ metalli; e di tutti 1 
corpi; ma che realmente v'era una materia 
prima, la quale prendeva ogni forta di forme; 
come tutti i fapienti d'Egitto. e della Grecia, e 
tutti 1 Filofofi di tutte l’ età del mondo l’avea- 
no afferito: che però fi doveva unicamente fa- 
ticare Intorno a cotelta materia prima; porger- 
le diverfe forme; darle in fomma un certo gi- 
ro, a fine di ottener dell'oro, delle gemme, e 
dell’ elifre, che vivifichi. 

Finora voi vedete, o Signore, una perfetta 
confonanza tra tutte cotelte fette di Filofofi in- 
torno al punto principale. Tutti, benchè fotto 
nomi differenti, fanno capo ad un caos di ma- 
teria prima, e di particelle innumerabili , che 
«non fono oro, non fono argento, non fale, non 
gemme , non frutto, nè qualfivoglia altra cofa 
determinata ; ma che ferviranno a compor tutto 
colle loro miftioni, e nelle quali tutto per ulti- 
mo fi può rifolvere. La fola differenza , che io 
trovo fra effi a quefto riguardo , fi è, chei 
Chimici fono più giudiziofi degli altri, e fan- 
no un ufo migliore della fapienza . Gli Arifto- 
telici, ed i fegnaci della primitiva materia cor- 
pufcolare fono femere in atto di piatire fra lo-' 
ro, € di venire brufcamente alle mani per ca- 
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#ion del pieno , o del vacuo; per cagion della 
materia, o della forma; intorno a’ principj de’ 
corpi, e intorno all'ultimo termine delle rifo- 
luzioni: e tutto quelto fenza frutto. Contendo- 


no fra fe circa la miglior maniera d’ordinar la. 
materia; come fe fi trattaffe di creare il mon-. 
do, o di governarlo. Il mondo È fatto ; e fen-. 
za di loro egli continua, e perfevera. Tutto fl | 
loro fapere dunque tende ad empire le fcuole di. 


| 


difpute, dalle quali niun vantaggio a noi tor-. 


na. I Chimici camminano più per le dritte, e. 
vanno meglio al fegno : ecco il loro difcorfo . 


Secondo Ariftotile , Epicuro, il Gaffendi , e il 
Defcartes, l'oro, e la rena fono in quanto al 
fondo , e foftanzialmente la fteffa materia . 11 


| 
! 
| 


gran Defcartes con ifcantonare i fuoi cubi ha 


veduto nafcere il Sole, loro , e la luce fteffa. 
Moviamo , agitiamo la rena : rompiamone gli 
angoli a forza di fuoco e di attrizione. Levia- 
mole quella forma accidentale ; che la fa effer 
rena, e con un giro di mano , con una felice 
piegatura riduciamola a divenir oro. Quali ric- 
chezze, quali fuffidj a pro della focietà non ne 
ridonderanno , fe mai ne riefce di arrivare a 
una tal piegatura! 

Se tutti i Filofof fifematici penfano giufto 
intorno alla materia prima, nel quale articolo 
fono tutti d'accordo; i Chimici penfano meglio 
ancora , col mettere le fpeculazioni degli altri 
Filofofi In opera, e col'girare , € rigirare que- 
fta materia, fin tanto che arrivino a trarne 
fuora le ricchezze, e l’ immortalità. 

Per gran difavventura della gloria de’ Filofofi 
muojono i Chimici, e non folamente muojono ; 
ma vivono eziandio meno degli altri coll’ intifi- 
chire per lo più in mezzo a’ fornelli, e coll’ef- 
porfi di continuo a micidiali efalazioni. Tutti 
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| in fomma indubitatamente fi rovinano. L°intis 
| tilità de'loro tentativi prova la falfità del prina 
| cipio, che hanno apparato dagli altri Filofofi; 
i eci difpenfa dail’entrare nell’ efame di tutta 
| cotelta Fifica immaginaria. La vita è troppo 
‘(corta ; e nol abbiam da adempire a troppi do- 
veri nella focietà civile, così che non ci relta” 
‘tempo da gitrate in così frivoli ftudj. 
| Bafta , per ben capacitarfi del grande abba- 
glio de’ Filofofi fiflematici, il fapere, ch’'eglino 
coftruifcono il mondo con una materia infor- 
ame, la quale da principio non era né acqua; 
nè fuoco, nè metallo ,. nè tetra , nè cofa altrà 
veruna, che oggidì fi vegga da noi; e la qual 
materia è poi col mezzo del moto diventata 
tutto quel, che vediamo. Una fperienza coftans 
te moftra a tutti, fe veder lo vogliono ; che 
per dare lo fviluppo, e l’accrefcimento alle fpe- 
zie paffeggere , le quali mantengono la fcena 
del mondo nella durazione de’ fecoli , Dio ha 
preparato una moltitudine di nature femplici, 
le quali non fono ufcite mai da una materia 
rima differente da effe; che quefte nature non 
A altra cagione immediata della lor forma. 
zione‘, falvo che Dio fteffo 3 ch’effe non fon 
paffate da un primo ftato ad un fecondo ; che 
fono invariabili, come chi ha dato loro l’ effe- 
re 3 che niun movimento può mai alterarle, a 
mutarle, nè convertirle in altre nature, nè ri- 
folverle in altre cofe da cid, che fono . Elleno 
fon egualmente incapaci d’effere diftrutte, e in- 
generabil:: e poichè il moto il più terribile non 
può oggidì operar nulla in effe, non fon debi- 
trici dell’efer loro fpeziale ad alcun giro , © 
piegamento , che lor fia ftato daro dal moto. 
Formatene il giudizio, riflettendo a quello, che 
fon per dirvi. Si prenda dell’oro raffinato, e fi 
O 2 SOC 
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setta in un gran fuoco, con accrefcerne il gras 
Yo, e la violenza quanto mai fi può, l’oro refte.. 
rà in fufione per mefi interi. Un fuoco gagliardo, 
che fecondo i Cartefiani non è altro, che un ga- 
gliardo moto , dovrebbe certamente quì , come. 
già ful principio del mondo, cagionare in quel 
fta materia qualche picciola novità. Egli è fen-, 
za dubbio più facile il diftruggere , che il for 
mare. Perchè dunque il moto, che dalla mate. 
tia prima ha cavato l'oro, non pub, a forza 
d’ effere graduato, e variato , diftruggere cote= 
fto oro, o convertirlo in qualche nuovo effere; 
o ridurlo finalmente in un poco di materia pri+. 
ma 2 Non vedono i Filofofi, che prendono le. 
idee metodiche , fecondo le quali fi diftribuifce. 
ogni cofa nelle fcuole, per tante realità fuffi-; 
ftenti nella natura, le quali pur non fono , fuori 
che nel loro penfiero ? E’ penfano ad una mate-, 
ria in generale s quindi a materie determinate ,| 
e fpeziali: per quefto credon forfe , che vi fia ;; 
o che vi fia mai ftata una materia generale? 
Oh! fono i maravigliofi uomini in cercar 1 a-| 
nalifi dell'oro, e voler ridurlo a’ fuol  principj si 
per ifpignerlo via via fino alla materia prima. 
Tanto farebbe il rifolvere 1 fiori nel fornello de”; 
Chimici colla fperanza di trovare per ultima; 
analif un fiore in generale in fondo del reci.. 
piente. i 
Incalzate parimente col fuoco la rena, o il 
limo, o il mercurio, o qualunque metailo vor-! 
rete : la rena diverrà vetro per lo collegamen.. 
to, che acquifta nel fuoco ; e dopo d’effere fta. 
to anni interi nel paniere del vetrajo s‘egli farà. 
fempre vetro. Il limo fi rifolverà in ceneri; 0, 
in calce; e non farà mai dopo le difunioni al. 
tra cofa, che cenere, e terra morta. Il mercu-. 
rio mefcolato col folfo , e con tutte le droghe 
imma- | 
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| immaginabili s'ammafferà. in cinabro , o fotra 
i qualche altra forma. Scomparirà ; ma non farà 
mal diftrutto , nè cangiato. In cotefte nuove 
forme egli è fempre bell’e intero , fempre l’i- 
iftefo; ed il fuoco ve lo renderà tale, quale l’a- 
iwete avuto da principiò. Così è de’metalli. Tor- 
mentateli, date loro qual moto, quale alterazio- | 
ne, che credete di poter immaginarvi, col fuo- 

co, colle acque forti, o con altre diffoluzioni: 
la loro natura non farà mutata nè meno per un 
iftante. Se fi dà a corrodere una foglia di fer- 
ro all'acqua forte, che ha già difciolto una 
‘certa quantità d’argento, ella non può foftene- 
‘re tutt'in una volta le particelle d’ ambedue 1 
metalli: perciò vi reltituifce bell'e intero l’ar- 
gento nel fondo del vafo , mentre fr credeva 
falfamente, che foffe trafmutato in liquore. V° 
era folamente afcofo , e s' aggirava fui pallon- 
cini del liquido, mercè la divifione delle parti 
metalliche ; ma cotefte particelle in picciolo fo- 
no quello, ch'erano in maffa grande. Il minio, 
con cui fi fanno roffe le pafte da figillo, è fat. 
to col piombo. Il merallo non fi lalcia più ve. 
dere ; fi crederebbe diftrutta, o convertito in 
altra natura. Ma in verità egli è più divifo; 
ma le fue particelle non foffrono cambiamento : 
e fe prefenterete la pafta alla fiamma d'un tor- 
chietto, raccogliendo le ceneri fopra una carta, 
vi vedrete tutte le particelle del piombo fufe, 
raggomitolate a piccoli rivi, che formano, dac- 
chè fon raffreddate, diverfi ramicelli lucenti fa- 
cili a giciferar@i per quel, che fono, anche fen. 
za microfcopio. L'oro, ed i metalli, che fi 
eftraggono dalle materie, nelle quali non fl ve. 
deva niente di metallico , non vi fi formano 
già di nuovo; ma fi trovano per entra , e fi 
iraggon fuori da'ricettacoli è, dove l’acqua gli 
bot JU I avea 
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avea portati, e difperfi. Quindi viene quell’oroy 


Ù 


quindi s' ha quel ferro , che troviamo nell’ at) 


gilla; quindi le particelle pur di ferro, che s' 
attaccano al coltello calamitato, col quale fi agi. 
tano le ceneri delle piante , e le ceneri della! 
carne , o delle interiora degli animali. Coteltéè 
parti metalliche, faline, terree, fabbionofe, acà, 
quee, ignee, mercuriali , e parecchie altre dell 
pari femplici vanno, e vengono, formano degli! 
ammafli , comparifcono fotto forme affai varie, 
fi nafcondono, poi di nuovo fi lafcian vederez. 
ma l’oro, il ferro, la terra, l’acqua, la fabbia;, 
il fuoco, il mercurio , infomma tutte le mate- 
rie femplici fono fempre , o in piccolo , o in 
grande la fteffa precifa cola. Tali nature fono! 
ognuna a fe fteffe la lor materia prima ; e co+ 
me il movimento il più gagliardo, e più varia. 
to non le può rifolvere in altro, che in ciò dl 
che fono; perciò non debbono la loro ftrutturali 
al moto, fia retto ; fia obbliquo , o fia circoladi 
re, Tutte fono ufcite immediatamente , come ill 
mondo intero, dalla mano di Dio ftelffo. Ellend 
fono, non già quel, che diventano per le com 
binazioni de’ moti; ma quel, che Dio ha volui 
to da principio , che foffero , per fervire allal 
formazione de’ corpi compofti, a cui deftinaval 
la fua fapienza. Oro non fe ne fa più: non @ 
fa più criftallo. Solamente fl trafporta, fi radu. 
na, fi difperde, Così il moto, che non ha mali 
potuto produrre un menomo grano, molto meno 
ha potuto produrre nè nna terra, nè abitanti ; 
nè un'atmosfera, nè un Sole. Il moto conferva 
1} mondo; ma non lo può ordinare, ficcome aps 
punto la molla d’un orologio, e la cura di ti 
sarlo fu ogni giorno le fanno regolarmente an« 
dare; ma nol poffono coftruire. Un laggio Fi 
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fico dee dunque ftudiare i moti, che mantengo» 
i no la natura; poichè fono reali, regolari, e co- 
ftanti. Ma è un abufarfi della ragione, un non 
| far cafo dell’efperienza , un rinnovare , fenza 
laccorgerfi, le follie d'Epicuro , l’attribuire a 
imovimenti impreffi nella materia il potere di 
| formare un Mondo. Tanto è impoffibile al mo- 
ito di formare un mondo , quanto egli è evi- 
dentemente impoflibile di formare un grano di 
| ferro. 
Se non fi fa, che perder tempo nell’agitare 
gli atomi del Gaffendi, o nel dar la girandola 
a corpi angolofi del Defcartes ; forfe troverem 
meglio il noftro conto nelle potenze attratti- 
ve , centripete, e centrifughe de’Filofofi del 
Nord ? ; 

La differenza, che s'attrova fra il fitema del 
Defcartes , e quello di M. Newton , fi è, che 
il primo intraprende di render ragione di tut- 
to; il fecondo modeftamente confeffa , che non 
fappiamo il fondo della natura, e pretende fo- 
lamente dilucidare un punto di fatto fenza affu- 
merfi di fpiegarne la cagione. Ma effendo che 
quefto punto folo di fatto fi eftende fecondo lul 
a tutta la natura, il fuo fiftema perciò diventa 
una forta di Fifica generale. Secondo il Defcar- 
tes la gravità , che fa cadere 1 corpi, nonè dif- 
ferente dall’ azione de’ fluidi, ne’ quali fon traf- 
portati i Pianeti; perchè ogni corpo moffo , e 
sforzato dai corpi circonvicini a defcrivere una 
linea circolare in luogo d’ una retta, fa fempre 
uno sforzo per dilungarfi dal centro. Dalchè 
addiviene, che quando le parti del vortice in- 
contran de’ corpi, i quali non hanno punto di 
forza centrinfuga, ovvero ne han meno, quetti 
fono sforzati di giungere al centro ;j di modo 
che la precipitazione de’ corpi gravi verfo il cerì- 
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tro non è, fe non l’azione de’ corpi più attivij 


che tendono ad evitarlo. 


Il Sig. Newton da bella prima penfa , come, 
il Defcartes, da cui aveva imparato , che ogni | 
corpo pertevera nel fuo ftato di ripofo , o di, 
moto , fin a tanto che una forza nuova ne lo, 
cavi, o ne lo difvolga . In fecondo luogo egli. 
crede d'avere offervato in tutta la natura ( @ 
quefto è il punto diftintivo del. fuo fiftema ),. 
che tutti 1 corpi fono tirati gli uni verfo degli. 
altri a mifura della loro diftfanza , e della loro, 


maffas che tendono gli uni verfo degli altri , € 
pefano gli uni fopra gli altri; che il Sole tende 
verfo la terra, e la terra verfo il Sole; ma che 


effendo quefto incomparabilmente più groffo ,. 
non fi fcorgonvo, fe non gli avvicinamenti del. 
Ja terra verfo il Sole; che la terra tende egual. | 
mente verfo la pietra, ch’ è ftata da lei fepara-. 
xa lanciandofi , come effa pietra tende verfo la 


terra; o piuttofto che la pietra attrae la terra 


a fe, ficcome la terra attrae la pietra ; ma che | 
Ja terra a cagione della fua maffa molto più ar... 
traendo , di quel che faccia una picciola pietra, 
ne fegue , che la terra non abbandona il fuo. 


luogo, e che la pietra vien piuttofto a cercar 


Jei ; ovvero ch’ella è tirata, e trafportata dal. 
la potenza attrattiva efercitata dalla terra fopra. 


effa pietra. 


Quefta azione di un corpo contra l’altro, che | 
il Sig.Newton crede di vedere in tutta la Natu- | 
ra, chiamafi da lui attrazione , € reputafi per 


un effetto, che fia in tutto l’univerfo, fenza 
che altra cagione poffa affegnare, fuorchè la vo- 


lontà di Dio, il quale l’ha ordinata per anima. , 


re tutta la natura. La terra pertanto moffa at- 

torno del Sole, fe foffe folamente moffa, e non 

tirata verfo di lui, fe ne dilungherebbe infini- 
ta- 
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tamenté. La Luna, fe ubbidiffe fenza oftacolo 
| alla legge del moto, che la trafporta, evitereb. 
i be la terra, ed alla fine non fi vedrebbe più. 
Parimente fe la terra ubbidiffe folo alla. legge 
«ell’attrazione, alla legge , per cui il Sole at, 
trae a.fe la terra, ella. s'accofterebbe al. Sole, 
‘e vl precipiterebbe dentro. La Luna non effen- 
«do, che tirata, cadrebbe fopra la terra. Ma fe 
Ja terra efendo moffa, e gettata lontana dal So» 
le, è nello fteffo tempo tirata verfo del Sole, in 
vece di allontanarfi dal Sole fopra una linea ret. 
ta, l’attrazione curverà quefta linea, e manter- 
rà la terra nella proporzionata diftanza dal So. 
le. Dominandola ognora due potenze , l'una; 
che l’allontana dal Sole, l’altra, che ve la ri 
duce, ne avviene, ch' ella defcriva attorno del 
Sole una linea curva, la quale il Sig. Newton 
dimoftra dover effer elliptica; o fimile all’ova- 
le. Obbedendo la Luna parimente alla forza, 
che le fa fuggir la terra, ed alla forza, che la 
fa tender verfo laterra, circola attorno della ter. 
ra. La forza centrifuga, e la forza centripeta fo= 
no dirò così, imbrigliate l'una dall’ altra ; e la 
Luna in luogo d' effere trafportata lungi da noi 
dalla prima potenza ; o precipitata addoffo di 
noi per l’altra virtù, fi trova per l’ impreffio- 
ne d’ambedue ritenuta nella fua orbita. 
Efamina quindi il Sig. Newton qual farebbe 
la mifura del moto della Luna, che a cader co- 
minciaffe fopra la terra dall’ alto della fua orbi. 
ta, dopo d'aver perduto la fua forza centrifu- 
ga, e cedendo a tutta l'attrazione, che la ter- 
ra efercita fopra di effa. In qual diftfanza fiala 
Luna dalla terra, già lo fappiamo. Sappiamoal- 
tresì, quanto duri la fua rivoluzione : dunque 
‘faper fi può, qual fia la porzione di cotefta or- 
bita in un minuto di tempo. La geometria in- 
o fegna, 


/ 
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fegna , quale fpazio la Luna trafcorrerebbe in 
linea retta cadendo verfo la terra, in virtù del. | 
la forza, che le fa trafcorrere cotefto arco , o. 
fia porzione della fua orbita. Quindi dopo ave- | 
re ftabilito , che l'attrazione fcema , come il | 
quadrato (4) della diftanza crefce, trova il 
Sig. Newton co’ fuoi calcoli, chela Luna caden.. 
do dal luogo, ov°ella è, fcorrerebbe a principio 
quindici piedi in un minuto ; e che preffo alla | 
terra, in virtù della medefima legge , trafcor- 
rerebbe in un minuto tre mille feicento volte | 
quindici piedi. Elaminando finalmente gli fpa-. 
zj, che tralcorre appreffo della terra una maf- | 
fa di legno , o di pietra , che fi lafci cadere, 
egli conchiude da quanto infegna l’efperienza 
circa la caduta de’ corpi, che una pietra in un 
minuto trafcorrerebbe in vicinanza al noftro glo- | 
bo tre mille fei cento volte quindici piedi . La | 
Luna diftaccata dalla fua orbita ubbidirebbe dun- | 
que alla medefima legge, che precipita la pie- 
tra. Per una neceffaria confeguenza, fe la pie. | 
tra foffe portata fino all’orbita della Luna, ela- 
fciata cadere da tale altezza verfo laterra, tra. | 
fcorrerebbe quindici piedi inun minuto, L'’attra. | 
zione è dunque la fteffa cofa, che la gravità. | 

M. Privat di Molieres , deli’ Accademia delle | 
Scienze, ha confervata nelle fue Lezioni di Fi- | 
fica la foftanza delle ofervazioni del Sig. New. | 
ton. Egli ammette tutte le di lui prove, le ine 

Ù 

(a) Si chiama quadrato un numero moltiplicato per 
fe ftefo. Se l'intervallo fra la terra, e la Luna fi divi- 
deffe in tre ftrati, il primo ftrato avrebbe per quadra- 
to 1: il fecondo ftrato avrebbe per quadrato 4 ; il ter- 
vo ftrato avrebbe per quadrato @ . L’attrazione, che 
fcema, come il quadrato della diftfanza crefce , opererà 
dunque come 9 nel primo ftrato ; come 4; nel fecon- 
dos e come I nel terzo. 
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li fanno vedere, che la fteffla cagione, che fa 
gravitare una pietra fopra la terra, fa gravita. 
re la terra fopra il Sole, e la Luna topra la 
terra. Ma a queft’effetto egli afegna una ca- 
‘gione molto differente da quella, che immaginb 
il Sig. Newton. L° Accademico Francefe ammi- 
ra bensì l’aggiuftatezza del Siftema geometrico 
del dotto inglefe,; ma lo trova incompatibile col 
difegno della Natura. Egli pecca in un princi. 
pio, fecondo il quale il noftro mondo diviene un 
tutto, le di cui parti fono più fcarnate , e me- 
no unite, che nol fono quelle d’uno fcheletro. 
Tutte le idee, che abbiamo delle meccaniche, è 
paruto a lei vederle fovvertite da cotefta idea- 
le attrazione, che fecondo i feguaci del Geo- 
metra Inglefe , s' efercita reciprocamente fra i 
corpi feparati da un gran vacuo , e che li fa 
{correre nel niente, fenza unirli con alcun in- 
termedio legame. li Sig. di Molieres ritorna al 
vortice del Defcartes, la cui efiftenza gli fem- 
bra quafi palpabile nella natura. E vero però, 
che lo raffetta a fuo modo, e lo rifà quali tut- 
to; e mentre fa derivare dalla ftruttura del vor. 
tice tutti gli effetti veduti dal Newton, ricon- 
cilia in certa guifa le due fcuole nimiche. 
Cotefto fuo vortice non è più compofto , co- 
me avea creduto il Defcartes, di palloncini , o 
globetti duri; e infleMbili ; ma di vorticetti, le 
cui particelle tendono fempre a dilungarfi dal 
loro proprio centro, mentre il tutto tende a di- 
lungarfi dal centro comune. Un corpo folido, 
come la Luna, o la terra, gittato in quefto 
vortice, debb’ efferne tolto moffo , e trafportato 
per lo verfo del vortice intero. Ma le parti di 
quefta grave maffa effendo ftrettamente unite, 
ed inquiete le une appreffo le altre , non fanno 
| per fe fteffe sforzo veruno per muoverfi; edal. 
tro 
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tro moto non hanno, che l’impulfione , cui ri- | 
ceve il corpo intero del pianeta dal vortice, | 
dov’ egli ondeggia : laddove i globetti del vorti- 
ce hanno un doppio moto , e fanno un doppio 
sforzo. Tendono tutti a fcoftarfi dal centro co- 
mune, dacchè fon moli , e sforzati da’ vortici 
ambienti a muoverfì in linea circolare. Di più, 
tutte le particelle di coteti globetti fanno in 
picciolo attorno del loro centro ciò, che i glo- 
betti fanno in generale attorno del centro co- 
mune. Da cotelta doppia tendenza rifulta una 
doppia forza, che gli allontana dal centro con 
maggior vigore, diquel che il moto impreffo al 
pianeta lo allontani dal centro della sfera. Il 
| pianeta 'gittato nel vortice ha bensì ricevuta 
una forza centrifuga , ricevendo un moto cir- 
colare; ma le fue parti efendo in quiete , egli 
ha meno di forza centrifuga , che .il vortice, 
nel quale tal forza è doppia, sì per lo moto de” 
vorticetti, che fuggono il centro comune , cos 
me per le particelle de’ vorticerti, le quali nel. 
lo fteffo tempo fchivano tutto il loro centro pro- 
prio. Que'ecceffo di forza centrifuga nella ma- 
teria del vortice dee prevalere in paragone del- 
la forza centrifuga del Pianeta . Efendo mino- 
re la tendenza del Pianeta a dilungarfi dal cen- 
tro, che quella della materia, che lo ha fofpin- 
to, ne feguirà, che la terra a poco a poco s° 
avvicinerà al Sole; e che la Luna caderà falla 
terra. In fomma Il Sig. di Molieres impiega una 
fola azione , o una fteffa cagione per formare 
la forza centrifuga del vortice, e per far gra- 
vitare 1 Pianeti, e tutti i corpi folidi verfo uno 
fteffo centro. Dove all’ incontro il Sig. Newton 
aggiunge al mote impreffo a tutti cotefti corpi 
un’altra potenza, o un’altra legge, ch'egli no- 
mina astrazione è e che li difpone tutti ad un 
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mutuo avvicinamento , più , o men veloce, & 
proporzione delle loro maffe , o delle loro di- 
ftanze;s mentre non v'è alcun bifogno di queta 
feconda potenza, fembra , che concepir non fi 
pofla. | 

M. di Molieres dopo averci ajutari colla fua 
fpiegazione ingegnofa della gravità a concepire 
la doppia forza centrifuga de’ vortici , e la ten 
denza efficace de’ corpi mafficci , e gravi verfo 
il centro comune, come un effetto femplice di 
cotefta forza, ci lafcia ancora nell’ afpettazione 
del mezzo, ch'egli vorrà adoprare, per foftener 
i Pianeti nella loro orbita, e per impedire la 
loro caduta fu cotefto centro. Ma fi prevede fa- 
cilmente, che nelle lezioni , le quali ci prepa- 
ra, metterà in opera differenti vortici, o alme- 
no diverfe atmosfere gittate attorno de’ pianeti, 
per farli correre gli uni fopra gli altri fenza 
caduta, come i palloncini di materie differenti, 
che fi calcano , e fi fchiacciano alcun poco , 
fcorrendo gli uni fopra gli altri; fenza che i 
centri, i quali tendono l’uno verfo l’altro per 
l' impulfione de’ vortici ambienti , poffano tut- 
tavia ravvicinarfi. 

Quefta fpiegazione di M. di Molieres dovrà 
tanto più appagare , quando s' impieghi , non 
già per creare il mondo; ma per farne conce- 
pire il giro, e la confervazione , quanto chì el. 
la può effere d’ ufo ancora nello fciogliere di- 
verfi fenomeni, e var] cafi particolari ; efempi. 
grazia, il fluffo, e rifluffo per mezzo della pref. 
fione della sfera lunare fopra quella della terra ; 
l'irregolarità de’ Satelliti di Giove., mercè la 
preffione della sfera di Saturno fu quella di Gio- 
ve ; le attrazioni e ripulfioni de’ corpi elettrici. 
per mezzo delle piccole atmosfere , ché acqui. 
fiano , 0 perdono, fecondo chein un modo, o in 

un 
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un altro fono tocchi; le diffoluzioni ,-éle féra | 
mentazioni della chimica per mezzo della diver- 
fità delle forze de’ vorticetti, che compongo i | 
liquidi, e che non poffono apparire quiete , fe | 
mon quando fi fon meffì in equilibrio dopo una 
lunga agitazione cagionata dall’ ineguaglianza 
degli sforzi. | | 

Io non farò quì un minuto divifamento dei 
fitemi, c hanno inventati fopra la gravità l’ 
Ugenio, il Bulfingero , il Bernulli, e molti al- | 
tri. Quefto è ‘un punto della meccanica dell’ | 
Univerio . Se ne dimanderete la fpiegazione a | 
cinquanta Fifici, tutti ffimeranno di appagare | 
tanto più nobilmente la voftra curiofità , quanto 
più vi verranno innanzi con apparato di cal- 
coli, e di geometria. Ma per dirla, come jo la | 
pento , dall’aritmetica , e dalla geometria alla | 
Fifica fovente v'è molto divario . Tutti cote- 
fti inffancabili calcolatori, anche partendo da 
lo fteffo principio vi meneranno a fomme dif. 
ferenti, a diver meccanifmi, e a tanti fifte. 
mi quante vi fono tefte. Che farà poi!, qualo- 
ra da un tal punto generale vorrem paffare al- 
la fpiegazione dell’ordigno , e dell’intima ftrut- 
tura delle altre parti dell’ Univerfo ? A voler en- 
trare in cotefte opinioni Siffematiche , faremmo 
coftretti d’abbandonare lo Spettacolo della Na- 
tura 3 e perder di vifta l’ufo certo, che far. ne 
pofliamo: nel che confifte la noftra vera Fifica. 
Un'altra ragione, che vi dee far fare in dif 
fidenza per riguardo a'Siftemi,, fi è, che per 
belli, che poffan parere al primo fguardo, qua- 
fi fempre l'applicazione la quale {a vuol far di 
ei agli effetti particolari, divien ridicola, e 
inoffiziofa . Applicate, per efempio , il fifema 
dell’ attrazione al fenomeno della Galamita , do- 
ve pare, che doyrebbe effere d’un grand’ufo; 
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iovvero all’elettricità , 0 a quel, che chiamano 
fermentazione , troverete, che il principio vi 
i mancherà nelle mani , ‘e non farà atto a farvi 
‘intender niente. Vi ridurrete a variare le at- 
trazioni, come gli effetti. Quì ci farà una at. 
trazione, che opera con tutta la profondità della 
imaffa. Là un'attrazione , che opera colla più leg» 
igiera fuperficie de’ corpi. O denfi, o tenui, che 
‘fieno, certa attrazione in efli è la fteffa, mentre 
un’altra attrazione fi diverfifica, come la denfità 
ide’ corpi. 1 partigiani dell’ attrazione fpezial- 
Imente ammiravano , € pregiavano quella , che 
ine’ corpi elettrici o vedevano , o credevano di 
vedere . Non fi potea non ravvifarla 3 ed ella 
operava appunto, come ne pianeti, intorno in- 
itorno fcemande , come crefceva la diftanza. 
‘Per gran difsrazia un Filofofo da fperienze è 
‘venuto a fcomporre ogni cofa ; e con attaccare 
una piccola palla di legno all’ eftremità d’ una 
corda di mille, o di mille, e dugento piedi, ha 
trovato, che fe fi prefentava un tubo elettrico 
nel mezzo , o eziardo nel principio di quefta 
lunga corda 1 ramenti d’oro pofti all’altro ca- 
po fotto la palla di legno, vi fi attaccavano co- 
sì prontamente, come fe l'elettricità aveffe ope- 
rato vicino al tubo non più d'un piede. Uno 
(a) de noftri più dotti Newtoniani ha fatto 
cento efperienze fulla 'calamita : dopo infiniti 
calcoli, e diligenze infinite non s' infinge di con- 
feffare, che l’attrazione gli manca nel maggior 
Uopo; e che in cotefto effetto non gli rinfcì d° 
intendere cofa alcuna. 

Quì terminerò, Cavaliere amatiffimo , quefta. 
Storia della Fifica Siftematica; perchè voi non 
avete alcun bifogno, ch'io ve ne dia al prefena 
te una più ampia contezza. Vi farà fempre del 

{em 
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tempo, per ritornare a quefte fublimi , e poca | 
neceffarie fpeculazioni . Sarebbe forfe cofa pre; 
giudiziale alla voftra età, e dirò quali ad ogni | 
età , il preoccupare la voftra mente con qualche , 
fitema, a cui non mancherefte poi di riferime | 
fubito ogni fenomeno, o di buon grado , o per. 


forza: il che nuoce fommamente al progreffo 


. della vera Fifica; sì perchè non fi efce mai da. 
certe generali idee ; come anche perchè ogni, 
cofa fi vede in quella maniera, che alcuno è | 
preoccupato. Vedete dunque di bel nuovo , che. 
il più fano partito , a cui dobbiate appigliarvi , | 
è finalmente la Fifica efperimentale . Quefta è | 
l’unica, donde fino ad ora abbia cavato la So-. 
cietà umana qualche profitto ; ed io v'ho mo. | 
ftrato, che quelto profitto è vario a difmifura. | 
Ma quì potete voi feguire un più faggio meto- | 
do per iftudiare la Fifica, di quello , che. 1 SI. | 
gnori dell’ Accademia delle Scienze hanno fem. | 
pre feguitato per infegnarcela ? Efli non hanno | 
mai approvato di comune confenfo alcun gene- | 
rale fiftema. Sono perfuafi, che fe all'uomo è. 


dato d’arrivare all’intima cognizione della na- 


tura, l’unico mezzo è quefto, di raccogliere ef. 


perienze, e farti per un lungo corfo d’anni: 


che fe al contrario quefta perfetta cognizione è | 
interdetta al noftro ftato., almeno le fperien-‘ 


ze, ele cognizioni particolari procureranno, co- 


me tutto dì per prova fi. vede, diverfi' co-4 
modi alla focieià. Quefto principio fommamen.- | 
te giudiziofo , il quale ha lor fervito fempre di | 
regola ;3 e la natura delle varie funzioni, che. 


cotefti dotti uomini fi fon divife tra loro , fono 


efattamente fondati fovra i nofîiri bifogni, € fo- 
vra la mifura delle noftre cognizioni. Diciamo | 


ancor meglio: la Fifica efperimentale, ch’eMi han-. 
no meffa in pregio, è la fola utile ; pece la 
ola. 


dl 


| 
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: fola conforme al noftro ftato , e che pofliamo 
‘| fenza rifchio chiamare il filtema della Provi- 
denza. Ù) 
‘Una efperienza di fei mille anni è certamen- 
te batevole per infegnarci quel , che a noi fia 
poffibile ; o quel, che a noi fia interdetto. Fin- 
tantochè l’uomo s'è occupato nelle fue ricer- 
che in cofe fottomefe al fuo governo, i fuoi 
ftudj, i fuoi sforzi fono fempre ftati ricompen- 
fati con nuove fcoperte. Ogni volta ch’ egli ha 
voluto fcavar terreno nell’ interiore ftruttura de’ 
pezzi componenti l’ Univerfo, cui non ha l'in- 
carico “di far operare ;,i le fue idee fono -Îtate 
tutte capriccio, e incertezza. Studi egli le mi- 
fure delle grandezze , e le leggi de moti , non 
per perticare Il Cielo , o per mettere fulla bi- 
lancia le maffe de’ corpi planetarj ; ma per co- 
nofcere l’ ordine de’ fuoi giorni : offervi i rap- 
porti degli afpetti celefti colla fua abitazione ; 
1 progreffi della luce ne’ mezzi, ch’ella gli di- 
moftra; l’ajuto , che può ricavare dall’ equili- 
brio de’ liquori, o dal pefo, e dalla velocità de’ 
corpi, de quali egli è il Signore ; o da tutte | 
altre efperienze , che cadono fotto de’ fuoi oc- 
chi, e principalmente fotto le fue mani: in fom- 
ma applichi l’ efperienza a’bifogni della vita. 
Ecco una Fifica piena di certezza, e fecondadi 
gran vantaggi: fopra di tali cofe io pur vi pre- 
paro degli altri Trattenimenti in fequela di que- 
fti. Ma accingerfi a determinare la precifa re- 
gola del giro dell’Univerfo , e voler penetrare . 
nella generale, e particolare truttura de’ pezzi , 
che lo' compongono , è un non far cafo di quell’ 
onore, che rifulta dallo ftudio , e dalla premu- 
ra di far profperare il bene, che fi poffede, per 
gir dietro a fperanze vane. E’ l’iftefo in fom: 
«ma , che abbandonare tefori efpofti dinanzi a 
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fio1, ed oftinarfi a picchiare ad una porta, che. ì 
da fel mille anni In qua ci fta chiufa. O 
Non è già una opinione conghietturale 3 ma 
îina verità fenfibile, e di (perienza, che Dio ci 
ha dato molta facilità, ed intelligenza circa tut- 
tele cofe., che dovevam governare : e che al 
contrario ci ha fottratta la cognizionedi quelle ; 
le quali Dio fa correre, ed operare fenza afft- 
dare alla cura noftra il regolamento delle  me- 
defime. Così; per efempio , noi non conofciamo 
la ftruttura del noftro ftomaco : perchè Dio ci 
ha alleggeriti della briga , e del penfiero di di- 
gerire. Venga pure in talento al più perito Ana- 
tomico di prefiedere alla fua digeftione : lo fto. 
maco cpererà fovente tutt ‘al rovelcio de’ fuoi 
defiderj. All'incontro i noftri fenfi fono tanti 
ammonitori folleciti, e fedeli, che ci fono ftati 
dati, perchè conofceflimo a tempo ,que cibi, i 
quali ci fono utili. Ma perchè abbiamo tanti 
mezzi di conofcere i noftri cibi fe non per aver 
la cura di cercarli, e di fcieglierli ? All’ incon- 
tro perchè ignoriamo , come lo ftomaco digeri- 
fca ; fe non perchè Dio ha voluto evidente- 
mente, che la digeftione fi faceffe in noi fenza 
di noi? Dio col levarci queft’ impaccio , ci ha 
difpenfati dal dover conofcere il meccanifmo, 
che compone le carni, o i frutti s che mangia. 
mo, € il meccanifmo, ch’eftrae i fughi, checi 
nutrifcono. Una cognizione di quefta fatta non 
avrebbe giovato ad altro; che a diftrarci., Ar- 
riviamo all’età di ottant'anni fenza fapere, che 
cofa fia la digeftione , che cofa fia il moto, e 
l’azione de’ mufcoli ; fenza alcun noftro penfie- 
ro, ed alla cieca fiamo ftati pontualmente fer- 
viti. Se aveffimo conofciuto la ftruttura intima 
dello ftomaco, avremmo voluto dirigerne le fun» 
zioni. Dio non ha accordata queta Cogaioa 
a 
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all’ uomo; poichè non l’ha creato per digerire, 
| La digeltione fi fa , fenza ch°egli vi s' impac» 
cis € Dio lo chiama ad altre occupazioni. Che 
{e ‘gli niega la cognizione del meccanifmo del 
Luo ftomaco ; per non moltiplicargli le attenzio- 
ni, gli accorderà poi la cognizione della ftrut- 
‘tura del mondo, del cu! giro non gli ha dato 
Pverui Mcatitoggi 40, ,. ori 
Io non fo; fé i Filofof moderni abbiano ben 
 confiderate le mire del Creatore, pofponendo le 
cognizioni; che per mezzo de’ noftri fenfi pol. 
fiamo acquiftare, a quelle; che crediamo di po. 
ter cotifeguire per mezzo d'una profonda me. 
ditazione :-Mi vatrò d’un folo efempio ; per- 
ché intendiate con nettezza ciò ; che io voglio 
dire. PMT. s, | | 
. Il marinajo idiota altto non fa circa la ca 
lamita , fe non quello; che i fenfi gli addirtano : 
tutta ta fua fcienza confifte in quetto ; di cono- 
fcete la direzione Coftante dell’ ago calamitato 
verfo il Nord. Il Filofofo vuol faperé la cagio- 
ne di queto fenomeno ; ed a tal fine fi mette 
ad efaminare, é a proporre i pori in linéa fpi- 
rale; le attrazioni , le tipulfioni: e dopo avere 
per anni interi impiegata tutta la fua meccanica, 
tutta la fua geometria, tutti 1 fuol calcoli; © 
confeffa di non intender nulla ; od ha il ram- 
matico di non poter reridere agli altri plaufibi- 
le il fuo filtema. Il Filofofo filfematico ; che 
crede di non faper niente; quando non fa la ca- 
gione di ciò, che vede, paffa lafuavita, in far 
che? In correr dietro ad un forfe; e fe ne fta fe. 
polto in un gabinetto, dov’ egli è inutile a tutto 
il refto del genere umano. Il marinajo mette in 
opera cid, ch'egli ha apparato per mezzo de’ 
fenfi intorno alla direzione della calamita ver. 
fo il Nord, il qual foccorfo gli ferye per traf. 
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portarfi ficuro da un capo all’ altro del mondo! 
Scegliete dieci mille altre congnizioni di fatto, 
e troverete, che non ve n’ha alcuna, che non 
ci apporti una qualche utilità. Se tali cognizio- 
ni s' aumentano , con effe pure s' aumenta la no- 


ftra ricchezza. Siete voi vago di fapere le ca. 
gioni di cotefti effettir Volete porvi ad inven- 


ftigarle? Non troverete, che inutilità, e incer- 


tezza . E dopo di tutto quefto fi può non rico. | 


nofcere l’ intenzione di Dio rifpetto alla mifura 


dei lumi, che egli accorda al prefente per la no- i 


itra cognizione? 
Ell’è una verità palpabile, che noi non ab- 


biamo altre vere cognizioni, fe non di cofe | 
particolari . Gli oggetti fono fparfi attorno di 
noi fopra la terra, e nel cielo. Dio avendoci | 
dati occhi, ed intelletto , ha pofto in noi un | 
fondo di curiofità , che ci trasferifce d’ oggetto | 
in oggetto ; affinchè col mezzo di nuove fpe- , 
rienze venghiamo a capo di procurare novelle | 


comodità a’ noftri fratelli ; ed ogni cofa, ch'è 
fopra la terra, fia meffa a poco a poco nel fuo 


valore a pro dell’uomo. Ma fe l’ uomo può. co' | 
fuoi piedi arrivare da Breft a Pekin , non ne | 


fiegue già, che poffa andare fino alla Luna; e 


con tutto che egli abbia nelle fue braccia un | 
principio di forza , che rende atto a foftenere | 


in aria travi di quercia, o groffi macigni, non 


gli cadrà già in penfiero di fottoporre le fue | 


leve alla Luna per ifmuoverla dalla fua orbi- 


ta, nè di appreflare ai corpi di Giove degli ar- 
sani, e delle carrucole per afportare uno de’ fuoi 


Satelliti. Siccome la fua forza è limitata ; così 
è limitato il fuo fapere; e quefti limiti fono gli 


ftefi , che i fuoi bifogni. Egli fi trova sbarrato | 


da per tutto , qualora fi lafcia trafportare alle 
orziofe fpeculazioni. AIl incontro procede di fco« 


pera *| 
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perte in ifcoperte, quando s’ adopera per cavar 
profitto dalle cafe, ‘che fono attorno di lui. La 
noftra ragione s’efercita fempre con felice riu: 
{cita quando trasferifce all’ ufo, ed alla prati- 
ca le verità efperimentali; e quando mette pru- 
dentemente In opera 1 benefizj del Creatore per 
slorificarlo. Ecco a che fi riduce tutta la fcien- 
za dell’uomo. Sa 
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SPIEGAZIONE, 


Dei moti de’ PIANETI nell’ Ipotefi 
di Copernico. 


girano. immediatamente attorno del So- 


V fono fel Pianeti del primo ordine, che | 


le; cioè Mercurio, che fa la fua rivolu- 
zione in tre mefi; Venere, che fa la fua in fet- 
re.mel,. € MEZZO , 0 in citea.; la Terra x \ch' 
effendo molto più lontana, defcrive la fua orbi- 
ta in 365 giorni, e un quarto ; poi fuccefliva- 


mente, ein diftanze più. arAndi Marte, che 


termina la {ua rivoluzione in 686 giorni 3 Gio- 
ve in 4333 ; ‘cioè a dire in 12. anni circa; e 
Saturno in 10719 giorni , o circa 30/anni . Vi 
fono cinque pianeti del fecondo ordine , ovvero 
che hanno un gran pianeta per centro della lo- 
ro rivoluzione, e ne fono infeparabili. Tale è 
la Luna, che ha per centro la terra ; tali fono i 
quattro aftri de' Medici ( oggidì i quattro Satel- 
liti ) , che girano l'un fopra l’altro attorno di 
Giove. ( Dopo il Galileo fi fono fcoperte cin- 
que Lunette attorno di Saturno ; con che ven- 
gono ad effer dieci i pianeti del fecondo ordi- 
ne ). Se noi foffimo nel Sole , cioè nel centro 
immobile della rivoluzione de’fei pianeti mag- 
giori, livedremmo girare attorno di noi in ana 
maniera uniforme, e andare d’ Occidente in 
Oriente, fecondo i Ordine de’ fegni. Noi ll ve- 
dremmo fempre pieni ; cioè volgere verfo noi 
la lor metà illuminata. Ma perchè li veggiamo 
fopra la noftra terra , che ha il fuo giro parti. 
colare , come effi hanno altresì il loro proprio 
ne i una varietà grande di FARAE e di 
1uas 
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fituazioni, le quali fanno parere ineguale, e bie 
zarro un corfo perfettamente femplice , ed uni- 
forme. Effendo poi la terra lontana dal Sole più 
di quel; che lo è Mercurio, e Venere; € me. 
no di Giove, e Marte, e Saturno, da que. 
fta diverfità di lontananze nafcono certe ap- 
parenze, le quali non fono già le ftefe ne’ pia- 
neti'fuperiori, e negl inferiori. Marte, Giove, 
e Saturno fi dicono fuperiori ; perchè le loro 
orbite fono fuperiori alla noftra , e la conten- 
gono. Mercurio, e Marte fono pianeti inferio- 
ri; perchè il gran circolo della rivoluzione an- 
nua della terra rinchiude il circolo della rivolu- 
zione di Venere; e l’orbita di Venere abbrac- 
cia il circolo della rivoluzione di Mercurio, ch° 
è il pianeta più vicino al Sole. | 


I moti apparenti di Venere, e di Mercurio. 


I Circoli defcritti da Mercurio, e da Venere 
nell’ andare da Occidente in Oriente non fo- 
no già nel piano dell’eclittica , o della linea , 
che fegna la terra girando in un anno attorno 
del Sole. Ma in quella maniera, che due cerchi 
cacciati lun dentra all’altro fi attraverfano toc- 
candofi folamente in due punti ; così 1 circoli 
di Mercurio, e di Venere tagliano l’ orbita ter- 
reftre in due punti oppofti, che Gi chiamano 
nodi. L'orbita di Mercurio fa col piano dell’or- 
bita terreltre un angolo di fette gradi , o poco 
meno ; e quella di Venere fa da una parte. , e 
dall’ altra con lo fteffo, piano un angolo di tre 
gradi, e 24 minuti. Se fi vedefe Mercurio, e 
Venere dal di fopra del Sole, o farebbono efli 
nella linea, che paffa per mezzo 1 nodi, ed il 
Sole; ed allora fi vedrebbono. nel. piano, dell’e- 
clittica , fotto la quale non potrebbe effere eclif. 
fato dall’altro; o { vedrebbono fuor della tag 


se, 
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de’ nodi 3 e ora più, ora meno elevati ful pia- 
no. Niun pianeta, sì del primo, che del fecon- 
do ordine nella fua maggior elevazione fu que- 
fto piano non fi allontana più, che dieci gra. 
di. Così prendendo nel Cielo nove, o dieci gra- 
di di diftanza da tutte e due le parti dell’eclit- 
tica , fi avrà la lunghezza di 18, o di 20 gra- 
di per rinchiudere l’ allontanamento de’ pianeti . 
Quetta larga fafcia da moi fi chiama Zodiaco. 
E i differenti allontanamenti , o avvicinamenti 
de’ pianeti, in riguardo al piano dell’ezlittica, 
fono le fole variazioni, che fi tengono ne’ loro 
moti rimirandogli al di fopra del globo del So- 
le. Ma rimirandogli al di fopra della terra , la 
cofa va in differerite maniera. Vediamo, quali 
iaranno le apparenze dei due pianeti inferiori. 

I. Mercurio, e Venere debbono ‘apparire nel 
piano dell'orbita terreftre, quando fono ne’ no- 
di; e debbono in feguito allontanarfi dal piano 
dell'eclittica, a mifura che fi allontanano dai 
nodi. Ma la diftanza di quefti pianeti dal pia- 
no dell'eclittica, anche allora che fono nello 
fteffo punto del loro circolo, dee parere ora più 
piccola , ora più grande, fecondo che la terra è 
vicina, o lontana da efli. Pofciachè è regola d° 
Optica affai ricevuta, che quanto più. l’ occhio 
è lontano dall’oggetto veduto , tanto più è pic- 
colo l'angolo, che fembra fare l’oggetto con un 
piano, o con un altro oggetto ; e pel contrario 
quanto è più vicino l'occhio, l'angolo, fotto il 
quale vede l’ oggetto, gli fembra più grande. 

2. Mercurio, e Venere veduti dalla terra non 
pajono fempre ugualmente illuminati. Si veggo- 
no con un quarto , che va crefcendo, o calan- 
do: fi veggono di poi fraftagliati per la metà, 
o fotto la forma d’un quarto; qualche volta pie- 
ni; e infine totalmente ofcurati, e fpariti. À 

vi e 


l'MovIMENTI DE PIANETI. 233 
Le due congiunzioni . 


. Quando Mercurio, e Venere allontanatifi dalla 
terra il più che poffono fe ne vanno dietro 
al Sole, e gli oppongono, come a nol, tuttala 
lor metà illuminata , queta fituazione non fi 
chiama oppofizione : fi riferva quefto termine 
per dinotare la fituazione de’ pianeti fuperiori, 
quando la terra fi trova oppofta tra efli , ed il 
Sole. Ma queft’ arrivo de’ due pianeti inferiori 

dietro del Sole fi chiama la lor congiunzione 

rana 0; Si chiama congiunzione; perchè allo- 
ra pare, che quefti pianeti s'accoftino al Sole, 
e fi perdano ne fuol raggi. Si chiama congiun- 
zione fuperiore 3 perchè l’ avvicinamento fi fa 
per di là dal Sole; e per diftinguerlo da quello 
che fi fa fotto del Sole, allorchè li pianeta gi- 
rando attorno di queft’aftro viene a metterfi 
tra effo, ela terra. La feconda riunione fi chia- 
ma la congiunzione inferiore. Il pianeta non è 
eclifato ; ma ofcurato nella congiunzione fupe- 
riore dalla fuperiorità dello fplendore del Sole; 
e fe fi accofta alla linea de’ nodi, può effere re. 
almente ecliffato, reftando nafcofto dietro al cor. 
po del Sole. Nella congiunzione inferiore pare 
anche ecliffato, perchè fi perde ne’ raggi, e vol- 
ge la fua ofcura metà verfo di noi. Ma tanto è 
lungi, ch'egli rei realmente ecliffato per l’ in- 
| terpofizione di qualche corpo denfo , che anzi 
ecliffa 11 punto del Sole, ficcome il poffiam ve- 
dere coll’ajuto del telefcopio . Si forma da effo 
una macchia, che va dalla parte Orientale del 
Sole fino alla parte Occidentale. Quindi fi ftac- 
ta il pianeta , e fi difpone a paffare dietro del 
Sole, feguendo l’ordine de’ fegni d’ Occidente in 

Oriente, | | 

| Qual. 
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Qualche giorno prima della congiunzione fue 
periore , e qualche giorno dopo, Mercurio, € 
Venere girano verfo la terra quafi tutta la lor 
metà Llluminata; debbonfi dunque vedere pieni. 
Ma effendo efli allora molto più lontani dalla 
terra » che nell’avvicinamento della lor congiun- 
zione inferiore ; poichè fon tornati indietro la 
maggior parte della loro orbita, ad onta del 
loro pieno debbono parere meno rifplendenti, 
e fmarrirti fempre più per la vicinanza del 
Sole. i 

Qualche giorno prima della congiunzione in- 
feriore , e qualche giorno dopo , effi volgona 
verfo la terta quafi tutta la loro metà ofcura- 
ta. Non fi dee dunque vedere, che una picco. 
Ja eftremità della metà illuminata ; e queta e- 
ftremità dee parere una luce debole, quando 
non cominci a fcoftarfi fufficientemente dal So- 
le , accoftandofi al quarto: ed è allora , che fi 
può agevolmente vedere Mercurio, e Venere 
diffondere un lume molto più vivo, che non è 
lo fplendor della luna piena. Venere non è 
mai più luminofa , che quando è, non già nel. 
la fua quadratura; vale a dire, a 90 gradi del- 
la congiunzione inferiore; ma a 40 gradi, o 
poco più, Imperciocchè Venere, come ogni al- 
tro pianeta, è veduto nel punto del Cielo , il 
quale termina la linea, che fi fuppone paffare 
dalla terra per mezzo il pianeta nel cielo ftella- 
to. Or la linea, che paffa per mezzo Venere a 
40 gradi, e un poco più in diftanza dal Sole, 
termina in un punto del cielo, che fembra più 
diftante dal Sole, di quel che fia il punto , in 
cui termina ia linea tirata dalla terra T a Ve. 
nere nella quadratura della fua rivoluzione , o 
a 90 gradi della fua congiunzione . Pofciache 
ogni linea, che tocca il circolo fenza GA 

ala 
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s'allontana più dall’effremità della linea, ché 
(9 pel centro, di quel che non fa ogni altra 
linea, che taglia il circolo, Or la-Hnea tirata 
dalla terra a Venere a 40 gradi della fua con+ 
‘giunzione , tocca il circolo della rivoluzione 3 
laddove la linea tirata dalla terra a Venere nel- 
la fua quadratura , 0 a 90 gradi , taglia, ed 
apre il circolo. L'eftremità dunque di quefta 
linea comincia accoftarfi all’effremità di quel. 
la, che paffa pel centro; cioè al punto del cie- 
lo, in cui fi vede il Sole, Venere tra 1 40 0 
48 gradi di diftanza dal Sole dee effere più lu- 
minofa, o meno ofcurata, che a 90; e come ef- 
fa non abbandona punto il circolo della fua ri- 
voluzione , il grado 40, è tutto in una volta 
quello, in cui più rifplende, e dove comincia 
a effere lontana dal Sole il più che poffa effe- 
re : lo ftefo dee dirfi di Mercurio a 30 gradi 
della congiunzione inferiore. Poichè poco dopo 
quefti punti efli cominciano ad avvicinarf al 
Sole; in apparenza , intendiamoci, e folamente 
per rapporto al punto del cielo, fotto il quale 
veggiamo il Sole ; perchè in realtà eli fone 
fempre in una fituazione uniforme rifpetto a 
quell'altro; quando però in vece di una linea 
circolare non defcrivano intorno di lui una li- 
nea ovale: il che tuttavia non fa cambiamento 
alcuno nella noftra fpiegazione, e non è l’ogget- 
to, che ci dee trattenere. ( Vedi /a Fig.1.) 

Quando Mercurio, e Venere hanno paffata la 
congiunzione fuperiore, fi veggono dalla terra. 
avanzare fecondo l’orgine de’ fegni; cioè d' Oc. 
cidente in Oriente. Egli dee dunque fuccedere , 
che il noftro Orizzonte girando con la verra d? 
Occidente in Oriente incontri il Sole avanti 
quefti due pianeti; effi dunque allora non fi le. 
yeranno , che dopo il Sole: e non faranno pun. 

! to 
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to veduti la mattina, perchè la luce del Sole 
ce li nafconderà. Ma efli compariranno la fera 
dopo il tramòntar del Sole 3 perchè il Sole ef- 
fendo nafcofto fotto l'orizzonte, potranno allo- 
ra efere abbaftanza dilungati da quell’ aftro per 
effer veduti verfo l’ Occidente . Così dopo la 
congiunzione fuperiore fino all’avvicinarfi dell’ 
inferiore Mercurio, e Venere non faran veduti, 
che la fera. Ed è allora, che Venere fi chiama 
Hefperus , Vefper, o Stella della fera. Il fuo 
. fplendore fi accrefce, a mifura che fi dilunga 
dal Sole; e va fcemando, a mifura che fe ne 
avvicina. Lo fteffo accade a Mercurio, il qua- 
le non è molto vifibile, fe non nel fuo maggior 
allontanamento, ch'è di 30 gradi. 

Quando Mercurio, e Venere fon vicini alla 
congiunzione inferiore, il loro fplendore fi fce- 
ma. Tanto nella congiunzione inferiore, quan- 
to nella fuperiore effi tramontano , e fi levano 
col Sole , il quale gli ofcura più giorni di fe- 
guito. Dopo aver paffato la congiunzione infe- 
riore fi dilungheranno dal Sole con un moto, 
che fembrerà contrariffimo a quello , con cui fi 
fono veduti alluntanarfi dal Sole dopo la con- 
giunzion fuperiore. Ei andavano allora fecon- 
do l’ordine de’ fegni. Difcendendo tra il Sole, e 
la terra; poi dilungandofi dal Sole, pareva, che 
andaffero contro queft’ ordine d'Oriente in Oc- 
cidente. In quefta maniera diventando efli per 
noi più Occidentali, che il Sole , alla cui diritta al- 
lora fl trovano, il noftro orizzonte girando cou 
la terra d'Occidente in Oriente gl’incontrerà 
avanti il Sole. Noi li vedremo dunque levarfi 
la mattina avanti l'aurora ; e la loro elevazio- 
ne ful noftro orizzonte parrà tanto più grande 
avanti il levar del Sole, quanto faranno più 
lontani da quell’ aftro. Allora Venere porta i 
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nome di Lucifer, o di Stella del giorno . Dîi< 
poi Mercurio, e Venere s'avvicineranno al So- 
le, e fpariranno di nuovo nella congiunzione 
fuperiore, 


Lor direzioni, fazioni, e retrogradazioni. 


Una figura farà in un'occhiata comprendere ; 
{Vedi Ia Fig. 2.) perchè Mercurio, e Venere, quan- 
tunque camminino in un modo uniforme fulla lor 
‘orbita, ci pajono ora diretti, o andare fecondo l’or- 
dine de fegn1; ora ftrazionarj, o fermarfi qual- 
che tempo negli ftei punti del Gielo 3. ora res 
trogradi, o camminare contro l'ordine de’ fegni, 
Ciò , che diremo di Mercurio, moftra a fuffi- 
cienza anche quello, che accade a Venere. 

Il gran circolo AB fia l’orbità terretre ; e il 
piccolo circolo 1, 13; fia l'orbita di Mercurio ; 
1 quali fi poffono fupporre a un di preffo con- 
centrici al punto S, che indica il Sole. La di- 
ftanza di Mercurio dal Sole è di due quinti del- 
la diftanza della terra dal Sole . Il raggio del 
piccolo circolo 1, 13, effendo al raggio dell’or- 
bita terreltre AB, come 2a s, abbiamo la giu- 
fta, rapprelentazione delle orbite di Mercurio; 
e della terra. Per altro fi fa, che Mercurio fa 
la fua rivoluzione in tre mefì in circa, e la 
terra in dodici, Così il tempo periodico di Mer- 
curio è folamente il quarto della rivoluzione an- 
nua della terra. Supponiamo , che Mercurio fia 
nel punto della fua rivoluzione fegnato 1, e la 
terra nel punto 3, egli è vifibile, che in queta 
fituazione Mercurio è nella fua congiunzione fu- 
‘periore riguardo alla terra ; e fe {i poteffe allo- 
ra veder Mercurio a traverfo della gran luce 
del Sole, fi vedrebbe nel punto del Cielo fegna- 
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. Que è il punto; a cui l’ofervatore lo rife: 
tirebbe: Se full’orbita terteftre fi prende l’ arco, 
SS; mezzo quarto , 0 l'ottava parte del tutto, 
egli è evidente, che Mercutio; il quale trafcor- 
re tutta la fua otbita, nel mentre, che la terra 
fa il quarto della fua;, non andrà; che da i; fi- 
ho a 13, onon farà, chela merà della fua rivo- 


luzione; nel mentre che la terra andrà da D in. 


SS, o farà il mezzo quarto della fua. Divyidia- 
mo l’ arco B, SS in dodici porzioni eguali; e il 
mezzo circolo i, i3 in dodici parti éguali. Mer. 
curio trafcorrerà una duodecima parte della fua 
mezza rivoluzione, intanto che la terra trafcorrerà 
na duodecima parte del mezzo quarto della fua . 
Nel tempo, che la terra camminerà da Bin O, 
fi vedrà Mercurio paffar da i; in 25 e l'occhio 
dello fpettatore riferirà il pianeta dal punto del 
Cielo Stellato A al punto C. Paffando di poi da 
0 in P, la terra vedrà il pianeta di Mercurio 
‘arrivar in 3; e lo riferirà al punto del Cielo Dj 
e così del refto continuando . Il Pianeta allora 
fara diretto; perchè patrà ; che faccia quello, 
ch’effettivamente fa, ch'è di andare fecondo 
l'ordine de’ fegni ACD ec. Li 

Quando la terra defcriverà l’afco K; SS, Mer- 
curio andando dal canto fuo dal punto t1 al pun- 
to 12, e 13 fembrerà fare foltanto l'arco EF; 
laddove quando il pianeta era in A, aveva in 
un tempo fimile defcritto I’ arco A D molto più 
grande, che EF. Il fuo moto dunque dee allo- 
xa parere affai rallentato, Da K fino in SS pa- 
ze nel fuo maggior allontanamento dal Sole; e 
je linee, che paffano dalla terra al pianeta , a- 
piono il meno il circolo della rivoluzione di 
dui È i i 

Nel tempo, che la terra defcrive SS, NT, 
che vale due porzioni d'un nuovo mezzo quar- 
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to della fua orbita ; e che Mercurio trafcorré 
l’arco 13, 14, 15 , che val due potzioni dell’ 
altra fua metà, quefto pianeta farà veduto corì 
li raggi paralleli SS F, NE, TG. E’una régo- 
la di Optica; che quando un oggetto è veduto 
per differénti raggi paralleli tta loro; fembra ; 
ch'egli fia in ripofo ; benchè fia in moto ; ed 
effi fi riferifcono allo fteffo punto del Cielo ; in 
cui fembra immobilej perchè quefti raggi paral- 
leli; fotto i quali apparifce in diverfi tempi, 
benchè fepatatifiimi tra loro, fi riferifcono a due 
punti del Cielo, 1 quali per la loro efrema, e 
piodigiofa lontananza rifpetto 4 noi; fi confon- 
dono in un folo. Il pianeta dunque dee allora 
parere immobile, e ftazionario. A ! 
— Con ciò fi vede, che il Pianeta di Mercurio 
ha avuto un moto diretto da A fino in E, o in 
F.; é che il tempo della direzione è ftato  mol- 
to più lungo di quello della ftazionée. Quando 
la terra traftorrerà l’ arco T, V; X; o quattro 
porzioni della fua ottàva parte; e Mercurio l’ar- 
co 15; ig, o quattro porzioni della fua metà, 
quelto pianeta farà veduto fucceffivamente ne” 
punti G, H, I. Or queto moto è contrario alla 
direzion precedente. Effo comparirà dunque re- 
trogrado ; e andare contro l’ordine de’ fegni , o 
da Oriente in Occidente. Effendo al punto I, ia 
fua preftezza fi .rallenterà; ed efferido di nuovo 
veduto fecondo le linee XI, YM, che fono tra 
loro parallele; l'occhio lo riferirà allo fteffo punte 
del Cielo 3 fparendo talmente nel Cielo 1’ inter. 
vallo di quefte due linee ; lequali paion toccat- 
fl. Mercurio farà dunque una feconda volta fta4 
zionario . Dope di che andando la terra da Y 
in Z,.il pianeta , che farà ne punti 23, € 24; 
fi riferirà nel Cielo ftel.ato al punto Î; e comin- 
cierà a parere diretto. Si vede anche, che l‘ar- 
co 
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co di retrogradazione GI,o0FM,è minore dell’ I 
arco di direzione AG,0AF; ma che l’arco dt. 
retrogradazione è più grande di quello della {ta- | 


zione FG, o IM. 


1 moti, e le apparenze de’ Pianeti fuperiori. 


Benchè i Pianeti fuperiori, non meno che gl” 
inferiori s' avanzino fulla propria loro orbita con | 
un moto diretto, e uniforme; hanno però , co- 
me gl’inferiori, diverfe apparenze irregolari fon- , 
date ful concorfo del moto , e delle fituazioni 


della terra con gli afpetti di quefti pianeti. L' 
efempio di cid, che fi offerva in Giove, bafte- 
rà a far comprendere l’ inegualità degli afpetti 
degli altri due. " 
Le diftanze di Giove, ( Fiz. 3.) e della Ter- 
ra riguardo al Sole fono tra loro, come 26a $; 
vale a dire, che fe fi concepifce la terra lonta- 
ma dal Sole cinque mifure, ciafcuna delle quali 
fia d’un certo numero di leghe , la difanza di 
Giove farà di 26 mifure fimili ; e perciò fe fi 
defcrivono circonferenze con raggi, che, para- 
gonato l'uno all’altro, fiano, come 26245, que- 
fie circonferenze rapprefenteranno quelle, che 
la terra, e Giove defcrivono attorno del Sole . 


La terra in un anno trafcorre la fua orbita; 
Giove la fua in dodici. La 24 parte d’un circo- 


lo è la metà d’una 12 parte. Se fi prende dun- 
que l’area TV, che fia la 24 parte dell’orbita 
di Giove, quefto pianeta trafcorrerà arco TV, 
metà della 12 parte del turto, in tanto che la 
terra trafcorrerà A, B, D, G, metà della fua 


orbita intiera. Dividiamo l’arco TV, e la mez- 


za circonferenza A, B, D, G, in uno fteffo nu- 

mero di parti, che fiano rifpettivamente uguali ; 

per efempio in è. Saremo certi, che Cana tra- 
cor- 
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{correrà una feta parte della porzione TV, in- 
tanto che la terra trafcorrerà una fefta parte 
dell'arco ABDG. Con quefto mezzo fi avran- 
no i principali luoghi, ne’quali la terra, e Gio- 
ve fi trovano nello fteffo tempo. Supponiamo la 
terra in A; e Giove in congiunzione dietro’ al 
Sole Sin T: fesallora fi pub veder Giove, fi ri- 
ferirà al punto del Cielo ftellato M, che vi cor- 
rifponde . In tanto che la terra defcriverà gli 
archi A, Bi C.D; Giovestralcogrerà 1,2, 2,4 
45; € l'occhio lo fcorgerà fucceffivamente ne’ pun- 
ti del Cielo ftellato MNOP.V°è più diftanza 
da M in N, che da N in O; e l'arco NOè più 
grande, che l'arco OP. Così benchè abbia Gio- 
ve un moto eguale fulla fua orbita; fi vede non 
offante andare con una velocità, che va man- 
cando infenfibilmente. Andando la terra dal pun- 
to Dal punto E, Giove andrà da 4 in 5; e fem- 
brerà arrivare da P in X, porzione del circolo 
‘minore ancora delle precedegti. Sembrerà dun- 
que, che la fna celerità fempre più fi rallenti. 
La terra poi trafcorrerà l'arco E Fè e Giove 5, 
c.6; ma le linee E$ X, e F6R, fezuendo le 
quali la terra vede Giove, fon parallele : l’oc- 
chio le riferirà allo ftefo luogo del firmamento; 
ed il pianeta apparirà fenza moto , e ftaziona- 
rio. Ma che, fe la terra trafcorre gli archi F 
GHI? Giove nello ftefo tempo trafcorrerà i tre 
archi 6;7,7,8,8, 9. Ma comela linea 19Q, 
fecondo la quale la terra vede Giove , taglia i 
paralleli E X, FR, il punto Q., al quale l’oc- 
chio riferifce Giove nel Cielo ftellato, farà a 
dritta de’ punti RX, dove Giove fi è veduto du- 
rante la fua ftazione. Il Pianeta dunque parrà 
allorà più occidentale, e retrogrado. Quindi cam» 
minerà la terra da I in K; eGiove da9. in 10; 
ciocchè produrrà delle linee parallele, e farà pa-. 
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gere Giove un’altra volta ftazionario . In fine 
paffando la terra da K in L, vedrà Giove an- 
dare da 10 in 11, é corritpondere al punto del 
Cielo -:fteliato S; di maniera che fembrerà, che 
il pianeta s' avanzi d'Occidente in Oriente ; e 
ritornerà diretto. Sapendo all’ iftefo modo i 
tempi periodici di Marte, e di Saturno, fi pub 
con la regola del Keplero fifarne le diltanze; e 
poi anche fegnarne le fituazioni con la medefi. 
ma facilità. Ma quefte variazioni fono incon- 
‘cepibili in ogni altra Ipoteft , che in quella di 
Copernico. 
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A vata. 209. origine, € vantaggi di effe Ac- 
cademie. svi. 

Adonide, e Venere, e foro origine. 25. 

Africa intiera anticamente nota. 39. giro di e{- 
fa ritornato nelle fue prime LRaGD:E, al tempo 
di Tolommeo. 61. 

Agofto , e fua origine. 56. 

Alchimifi, e loro principj. 199. difcorrono me- 
glio de’ Filofofi.. 209. 

Albuquerque, e fua conquifta . 

Alefandro , ed effe:ro delle fue pro 49: 

Alefandr'a, e fua fcuola. 50. 

Alfonfo di Cafti iglia Aftronome. 109. biafima il 
filema di Tolommeo. 145. 

America fcoperta . 120. originé del fuo nome. 
dp - diftribuita tra i popoli di Europa. #25, 

«OE I 

Ammone come la 24. | 

Animali facri. 25. 

Anfeatiche Città. 116. 
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Arabi, e loro metodo di filofofra: iéîi. è ridi- 
colo, 164. fervigi renduti da ell. 105. e 06, 

Arcangelo porto, e fue.mercatanzie. 127. 

Archimede. 62. 

Argonauti. 33. 

Aria, e fua oretione, 182. 122. 

Wiz Ari 


244 I NOD. UE 
Arittotile, e il fuo mondo. 207. 
Armata de’ Cieli, e fua origine, 25. 26. 
Aftrologia , e fua falfità. 26. o 
Affronomia la più antica di tutte le fcienze. 1 
fuoi progreli. 8. 
Atomi, e fuo fiftema 205; e fee. 
Augurj, e loro origine, e vanità. 26. 
Azoridt fcoperte. 118, 
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Abel, e deftinazione delle fue Terre, 1. e fee 

b Bacone ( Ruggiero ) fue invenzioni, e dit- 
etti. 106., è feg. 

Barometro , e fua ftruttura. 180. perchè difcenda 
all’avvicinarfi della pioggia. 18r. 

Bender Abafli , porto foftituito a Ormus. 129. 

Betica, e fuo viaggio, 35. 

Botanica , e fuo fervigio, 191. 

Bourbon Ifola, e fuo fito vantaggiofo . 131. 

Brefile toccato in forte ai Portoghefi. 123. 

Buffola , e fua invenzione. 109. difpute intorno 
a chi n'è fato il primo inventore. 110. fua de- 
clinazione, e inclinazione. 114. cagione della. 
fua direzione. #07. | I 
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Acao di Caracco. 123. 

Calro, € fuo antico commercio, 116. 
Calamita, e fue proprietà. 110. 
Callifto , e fua origine nella favola. 30. 
Canadà. 125. 
Capo di buona fperanza fcoperto. 119. 
Capo verde. ivi. 
Catiddei e Cnn 32, 
Carlo il faggio favorifce le fcienze. 109. 
Carro, o l’orfa Maggiore. 30. 
Cayenne. 124. 
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Cefare ( Giulio ) altronomo. 55. 

bili, e. fuo oro, 123... 

China, e fue mercanzie. 128. | 

Cibele, ed Ati; origine di quefta favola. 25. 

Cielo è il libro del popolo. 13. 18. 19. afpetti 

r defflo, So, 

Colombo Criftoforo, e fuo progetto fuo 121. in- 
ganno utile, 122. fuoi fuccefli. ivi. 

Colonnie Fenizie. 34. Greche 48. Normanne 
117. Spagnuole 121. Portogheft 122. 127. In- 
glefi 125. Francefi 1v/ e 129. Ollandefi vi. 

Commercio degli Europei, e loro iftoria. 125. 

Compagnia Francefe, e fuo progreffo. 130. 

Copernico , e fua iftoria 150. e feg. fua ipotefi 
fpiegata. 152. que@t'ipotefi fi accorda più d’ 
ogni altra coll’efperienza, 170. con la Provi. 
denza. 175. con la Scrittura Santa. 176. 

Coromandel, e fue mercanzie. 130. 

Corruzione non genera cofa alcuna. ‘176. 

Cortez ( Ferdinando ), e fue conquifte 123. 

Coftellazioni del Zodiaco , e loro divifione, @ 
denominazione , 11. 

Coftumi univerfali, e loro origine. s. 

 Cinofura; e fua fcoperta, ed utilità. 32. 
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Emocrito, e giuftizia a lui fatta. 205. 
Defcartes, e fuo mondo. 210. 
Dieppefi, e loro fcoperta. 118. loro opere in a- 
vorio. iUi. 
Difputa, e fuo pericolo. 102. 
Droghifti hanno fervito all’ avanzamento della 
Fifica. 134. modello d’uno d’efli. 136. 
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Brei, in che s'uniformavano ai Pagani. 6. 8. 
viaggi d'efli in Ophir, e in Tarfo. 37. 
Q 3 Eclif- 
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Fclifli, e fuo ufo. 44., e feg. 
Edom, e fuo mare. 36. | 
Epicuro , e fuo fiffema. 205. 
Equihozj, e loro preceffione. 78. 
Equivoci , origine di molte favole. 30, 
Eratoftene mifura la terra. 50. 
Eudoffo , e fue efemeridi. 56. 
Europa attaccata all’America Settentrionale. 133. 
Europei, e lero fcoperte 115. 
Eiperienze di fifica, e un modello del loro cor- 


fo. 137. 
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AS della Luna, e loro utilità. 3., e fer. 
Favole , e loro origine. 24. perchè piene di 
cofe, che hanno relazione al Cielo, di tratti 
ftorici, e d'idee afflurde. 26, 
Fenizj, e loro navigazione. 34. 
Ferdinando di Caftiglia approva il progetto di 
Criftoforo Colombo. 127. 
Fefte perchè regolate dalle fafi della Luna. 3. 
Feudi, e loro inconveniente. 100. 
Filofofi difcorrono peggio del popolo circa la de- 
ftinazione del Cielo, e della terra. 137. 


Fiori, e in loro dimoftrata la providenza. 195. . 


Fifica fperimentale, e fua iftoria. 1.lungo tem- 


po confinata tra gli operaj. 105.utile al com-. 


mercio. 112. ajutata, e cangiata dal commer. 


cio. 130. mezzo ficuro di perfezioriarla. 130. 


la fperimentale è la fola approvata dalle più . 


celebri, Accademie. 224. 225. 
Francefi in Africa. 117. 125. 130. 
Frederico II. favorifce l’afttonomia. 108. 


| G 
((YAHileo fa ufo del Telefcopio per l° aftrono- 
‘I mia, vedi il Frontefpizio, € la pagina. 
141, 
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141. e feg. Efo, e il Torricelli padri della fi- 
fica moderna . 177. e feg. fcuopre 1 progrefli. 
dell’ accelerazione de’ corpi gravi. 180., e feg. 
Galli, e loro ftudl. st. , 
| Gama arriva a Calicut, 127. 
‘| Garofano oggidì folamente nell’ Ifola d’° Amboi. 
ne. 129. SU: die 
Gaffendi, e il fuo mondo . 207. conferma l’ ef. 
perienza di Pitea. 52. 
Geografia , e fuoi progreffi. 27. 44. 115. 
Giovanni Il. Re di Portogallo rigetta il proget 
«to del Colombo . 12o. e feg. biafima il confi- 
glio di far morire l’ Ammiraglio dopo la riu- 
fcita a vantaggio degli Spagnuoli. 121. 
Globi, e loro invenzione. 62. | 
Greci, e i fervigj da loro avuti 48. loro colo. 
nie. svi. 
I 


Dolatria , € fua origine. 22. 24. 

I Ignoranza del fondo della natura a che de- 
ftinata. 11$. 

Indie Occidentali fcoperte. 121. orientali , o ve- 
re Indie {coperte dagli Europei. 127. e feg. 
prodotti di effe. ivi e feg. \ 

Inghilterra, e vero carattere della fua Nobiltà; 
198. 

Inventori perchè obbliati. 113. 

Ipotefi di Tolommeo, e di Copernico. 144. 147; 

Ipparco. 51. I I 

Iram, € fuoi piloti, 36, 

Ifide. 26, I 
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Ki Re protettori delle fcienze 49. 
Latitudine, e longitudine. 59. 92. 


‘Liquori, e loro fofpenfione , ed elevazione. 184. 
Ga 


248 DAY DA È EE 
Logica artifiziale di niun ufo . 102. 
Luce più durevole fotto il polo ,; che altrove, gr. 
Luigiana, o la Florida. 125. 
Luna, e fuo corfo. 44. 
Luoghi salti, e loro antichità , ed ufo. 5. 


M 
Mida fcoperta. 119, 


Malabar, e mercanzie della fua coffa.130. 
Manica, e polvere d’ oro de’ fuoi monti 38. 
Marinetta , così detta la Calamita. 111. 
Marino Tirio, e fue carte, 60. 

Marfiglia coltiva per tempo le fcienze. 52.00 

Mar roffo, o Mar d’ Edom, o EFritreo , © Idu- 
meo, 26. Bianco fcoperto. 127. 

Matematici, e loro progrefli. 132. 

Mediterraneo antico , e fuo giro. 36 giro del mo- 
derno. 126. i 

Meflico conquiftato dal Cortez. 23. 

Metamorfofi , e loro origine. 24. 

Metempficofi, e fua origine. 25. 

Microfcopio, e fue invenzioni 202. fuol effetti, 
e confeguenze. 193. 

Mifure della terra prefe da Eratoftene. so. 

Mogol, e fue mercanzie. 131. 

Molieres, e fuo fiftema (M.Privat di). 230. 

Mondi, e fofpetto della loro pluralità, 137. e feg. 
quefto fofpetto non diftrugge punto la grati. 
tudine degli uomini. ivi. 

Muller, detto Regiomontano Aftronomo. 132. 
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Avigazione timida degli antichi. 34. rendu- 
N ta i se elice "lall'ofervi bhe della 
Stella porale. 207. 
Necao , e fua imprefa. 40. 
Neomenie perchè iftituite. 4. 
New- 
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Newton, e idea del fuo fiffema. 226. 
Normanni, è loro fcoperte. 117, 
| O 
OH; o Sophora. 38. . 
Ollandefi in Afia. 128. 
| Oronzio Fineo, fue carte, fuo pendolo. 133. 
Orbite del Sole , e della Luna perchè fi tagliano . 44: 
Orefme. 109, 
Organizzazione non può effere l’opera d’un mo- 
to uniforme. 106.; e feg. 212. 
| Orfe, e loro fcoperta 28. origine de’ loro nomi. 
29. l'’Orfa maggiore. 30. la minore, o la Ci- 
nofura. 31, O | 
Ofiride, o il fimbolo del Soledivinizzato. 21.26. 
Ofiervatore , e idea del medefimo ; perchè fia 
buono. 19I. | 
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Agani perchè d’ accordo con gli Ebrei in più 

punti. 6. | 

Perle, e loro pefca. 127. 

Perù conquiftaro da Pizaro, 123. 

Pefo, o preffione dell’ aria fcoperta dal Totri- 
celli. 177. e feg. 

Pianeti, e loro moti, 146. 228. | 

Piante ufuali, e loro idea per ungiardino. 136. 

Pitea, e fue offervazioni. 52. 

Polibio fomminiftra le defcrizioni delle carte del 
Mediterraneo. 5S. 

Polo , e fue Stelle vicine. 28.; e feg. Ia luce è 
più durevole in vicinanza di elfo. 90. 

Polveri de fiori organizzate, come i fiori ftefli. 
195., e feg. 1 

Pompeo favorifce l’ aftronomia. 55. î 

Pontichieri de’ Francefi, Città in oggi floridifi- 
ma. 130. 
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Portoghefi , e loro fcoperte. 118. 127. s'appro- 
priano il commercio, che fi faceva da’ Vene. 
ziani. 128. fono fpogliati del commercio da- | 
gli Ollandefi. 129, 

Poffidonio aftronomo. 55. 58. 62. 

Potosì , e fue miniere. 84. 

Pneumatica macchina. 190. 

Predizione del Copernico avverata. 170. del Ga- 
lileo . 172. 

Profezie del Salvatore intelligibilifime nell’ ipo- 
tefi del Copernico. 176.‘ 

Providenza , e fua prova fenfibile. 196.; e fee. 

Pui-Domme, e fua efperienza. 185. 

Purbach. 132. 
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Qu attro-tempora. 4. 
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Agione a che deftinata. 226. concorfo am- 
mirabile de’ fenfi con ella. ivi, 
Reomur, e fuo elogio . 201. 
Riviere d’ America perchè sì grandi. 86. 
Rotondità della terra. 44. I 
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Salomone, e navigazione delle fue flotte. 36. 
Scienze in Occidente, e loro decadenza, e rifta- 
bilimento. 99. e feg. o 
Scipione coltiva | aftronomia. 54. 
Scolatica, e fua origine 101. vanità di tale fi- 
lofofia. 2vi 132. e feg. ; 
Scrittura, e pittura ‘frutti dell’aftronomia . 20. 
elempio della fimbolica , 21. la fcrittura cor- 
rente fa cader la fimbolica, 25. 
sen- 
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Senfi, e lor concorfo colla ragione. 226. i filofofi 
mal a propofito difpresiano il rapporto de’ 
wenft3.207: 

Settentrione, e origine del fuo nome. 30. 

Sfera armillare , € ftruttura, ed ufi della mede. 
fima. 63. 

Siam , e fue mercanzie. 131. 

Siene; e fua fituazione. 51. | 

Simboli Egizj, antica fcrittura . 21. fanno na- 
icere l’idolatria. 26. 

Siltemi generalijinutili. 210.222. pericolofi. 224, 

Spada. Il dritto di portarla a chi appartiene. 
100. e feg. 

| Spagnuoli in America, e loro porzione. 121. 

Spezie come fi poffono variare nelle piante, e 
negli animali. 196. 

Spezierie. 126. origine di quelle del palazzo . #vî. 

Stabilimento defiderabile nelle buone Città. 136. 

Stella Polare. 28. 

Stelle, e loro caduta perfettamente 5° intende nell” 
ipotefi di Copernico. 172. 

Stoeflero infegna a coftruire l’aftrolabio. 132. 
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FuAbacco il più ffimato. 123. I 

Tarfis, Andalufia moderna . 35. E: di 
elfo. ivi. 

Tartaria , e fue mercanzie. 127. 131. 

Talete di MileGo fa conofcere la Gella polare a 
i Greci. 32. 

Telefcopio, e fua invenzione. 139. primo ufo d' 
- effo nell’ Afronomia. Vedi il Frontifpizio , € 
pag. 141.5 e feg. Quello per rifleffione inven- 
tato da Jacopo Gregori. 200. 

Terra, e fua rotondità. 44. il modo d’effa dà 
luogo alle apparenze celelti. 151. fembra effe- 
re un punto di fatto, 171, Ter 
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Termometro », e {ua invenzione. 188. utilità d° | 


Thule Hola. 52. sa 

Ticho-Brahè grande affronomo. 132. 
Tolommei, e aftronomia da loro favorita. so. 
Tolommeo ; fuo fiftema , e fue opere. 58. fue | 
— carte perchè piene d’errori, 59. effe hanno da. | 
\ to moto ad una utile intraprefa. iv.; e 120, 
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VA FORZIA, e fuo antico commercio 115. 

/ \Venere, e fue fpiegazioni de’ moti del fuo 
pianeta... 147.. 230. ; , di 

Vefpuccio ( Americo ), e fue fuperchierie 122. 

Viaggi degli antichi. 122. gufto d’efli. 123. 

Viaggiatori moderni , e loro fervigi pretatici. 132. 

Uomo è il centro di tutte le cofe di quefto Mon- 
do , anche nel fiftema della pluralità dei Mon- 
di. 173. fcienza d’effo. 224. e feg. condotta di 
Dio intorno ad effo. 226. perchè conofce 1° 
efterno , e le relazioni, fenza conofcere il fon- 
do. 277. | 

wortici del Defcartes raccomodati da M. di Mo- 
lieres. 219.; e feg. 

Uovi come fi pofano confervar frefchi. 204, 

Vuoto, e fua macchina. 191. confeguenza dell’ 
efperienze fatte con quefta macchina. 200. 
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